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Eléra buon tempo che io desiderava di met- 
tere in pubblico la gratitudine che io vi profes- 
so per tanta benevolenza di che Voi mi ono- 
rate da lunga mano, ma le poche cose mie da 
una parte non mi parevano meritevoli di ve- 
nirvi dinanzi, e dall’ altra i testi di lingua 
che io traeva da’ Vostri Codici gradivate assai 
che gli dedicassi a Lui che si ebbe il merito di 
sapergli raccogliere, e che ora abbandonando 
la terra pel cielo, sono tre mesi di dolorosa 
memoria, lasciò Voi in grave desolazione, e me 
senza il conforto del miglior degli amici. Quel- 
lo adunque che io desiderava e prometteva da 
due anni, permettendolo Voi, mando ora a 
compimento coll' offerirvi un fascetlo di Lettere 
inedite di monsignor Giovanni Guidiccioni che 
io andai ammazzolando qua e là. Sono certo 
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del gradimento Vostro, sì perchè di un illustre 
scrittore di Lucca da Voi amata singolarmen- 
te, sì perchè derivate in gran parte da un Ar- 
chivio spettante alla Reai Vostra Casa qual è 
il Farnese di Parma, e molto più perchè il- 
lustrative del Pontificato di Paolo III che al- 
tri si argomentò di calunniare in ordine alla 
sua sincerità di volere il Concilio di Trento. 

Degnatevi accoglierle benignamente e me in- 
sieme con loro, profferendomi 

Della Reale Altezza Vostra 
Lucca 18 gennajo 1855 . 


DIVOTISSIHO E OBBLIGATISSIMO SERVO 

TELESFORO BINI ^ 


AWERTIilE]\TO 




Avuto sentore che nell'Archivio Farnese di Par- 
ma, dove io era di passaggio in aprile del 1852, 
si conservassero alcune lettere di mons. Giovan- 
ni Guidiccioni di Lucca, non nai potei tenere alle 
mosse che io non corressi a chiarirmene, c tro- 
vato che la cosa venutami a orecchio fosse an- 
zi minore di (piello che riscontrai di veduta, 
conciossiacbè si trattasse non di alcune, ma di 
più d(>dicine di lettere inedite e di alTari rile- 
vantissimi, non posi tempo in mezzo : doman- 
data e ottenuta graziosamente la debita auto- 
rizzazione di trascriverle, mi vi accinsi. Se non 
che il sopraintendente dell’ Archivio cav. Ama- 
dio Ronchini per un tratto di sua cortesia me 
ne dispensò profferendosi di farmele esso stesso 
trascrivere, e datamene una caparra prima della 
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mia partenza, mi mandò il rimanente di lì a 
poco con preziosissima giunta sulla ricca der- 
rata di sue belle ed erudite annotazioni. Si che 
in breve mi ebbi in mano un circa novanta di 
quelle lettere, e di subito le avrei volute dare 
alla stampa, se il desiderio e la speranza che 
io avea di accrescerne il mazzo non mi avesse 
consigliato un indugio per altre ricerche. Nè 
era vana la mia speranza, da poi che nelPAr- 
chivio di Stato di Lucca ne scopriva due al- 
tre di inedite, e cotante in un privato Archi- 
vio d’ illustre famiglia come vedrà il lettore a 
suo luogo. Oltre a ciò dovendomi io condurre 
per altro a Roma e a Napoli nella quaresima 
del Ì8u5 mi argomentava di poterne scovare 
delle altre, il che se non mi avvenne di fare 
a Roma, dove nulla rimase ne' due palazzi di 
casa Farnese, mi riusciva come che sia in Na- 
poli, dove a gran fasci si conservano carte por- 
tate là dal re Carlo del suddetto Archivio Far- 
nesiano. Ma per mia disavventura nulla trovai 
del Guidiccioni tra i fasci di lettere rimasi nel- 
r Archivio del Regno, dove ebbi agio e corte- 
sìa di esaminarli da me, e alla Consulta dove 
• ^ * • 
mi si diceva essere stato portato il resto di 

queir Archivio non potei penetrare; onde racco- 
mandatomi a mons. Rossi Bibliotecario della Ror- 
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bollica che avea entratura in quel luogo, potei 
assicurarmi parecchie altre lettere del Guidic> 
cioni esser là, come di fatto n’ ebbi per suo 
mezzo alcuna, e promessa con qualche agio di 
spedirmi le altre, nè so qual ostacolo si frap- 
ponesse air adempimento, mentre io le attesi 
in vano per lungo tempo. Di modo che pen- 
sai bene di non indugiar più la pubblicazione 
della assai copiosa raccolta, di cui il lettore vor- 
rà con me saper merito e grazia principalmente 
al cav. Ronchini. 

Le lettere sono distribuite per ordine di tem- 
po, e la più parte di esse, cioè le prime cin- 
quanta risguardano V importantissimo nunziato 
del Guidiccioni presso F imperatore Carlo V ; la 
cinquantesima prima e cinquantesima seconda 
il suo presidentato in Romagna, del qual tem- 
po e del quale uffizio molte più se ne aveano 
a stampa tra le opere sue; la cinquantesima 
quarta e cinquantesima quinta una ambasceria 
della repubblica di Lucca presso il Sommo Pon- 
tefice; la cinquantesima sesta e seguenti fino 
alla novantesima quarta inclusivamente il suo 
commissariato al campo pontificio nella guerra 
contro Ascanio Colonna; e le due ultime il suo 
governo nella provincia della Marca. A queste 
se ne aggiungono alcune familiari, due di lui 
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che j^iacevano inedite, la terza già edita, ina 
non raccolta fra le sue opere in ninna delle 
edizioni di Genova, e altre (piattro di personag- 
gi della sua famiglia indirizzate al Cardinale 
Farnese. Onde, non computando ancora le let- 
tere disperse nelle annotazioni, nè le sette che 
già si aveano a stampa, se ne presentano al 
puhhiico un quasi cento di nuovo. 

Pensai un momento non forse colf ajuto di 
([uesti nuovi documenti io dovessi rifare la vita 
del Guidiccioni che il padre Pompeo Berti pre- 
mise a una delle edizioni di Genova, ma me 
ne distolse il timore d’ impinguare troppo il vo- 
lume, e un dovere di convenienza verso un 
amico che io sapeva avervi posto la mano per 
una nuova stampa di tutte le opere, onde ben 
volentieri cedo a lui il soccorso di queste lettere. 

Credetti bene per altro di aggiugnere in li- 
ne una tavola di voci e modi di lingua che 
mancano alla quarta impressione del Vocabo- 
lario della Crusca, o che hanno un solo o nis- 
suno esempio, da poiché i moderni Accademici 
della (|uinta impressione già cominciata anno- 
verarono le opere del Guidiccioni fra i nuovi 
lesti di lìngua, presupponendo che a queste sue 
lettere come a sorelle non si abbia a negare 
(piando che sia I' onore fallo alle altre. 
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I. 

.4l J{ei>. et 111. Monsignor et Signor mio Col. 

Il Signor Cardinale Farnese (i). 

III. et R. Monsignor et mio Singular Padrone 

I^a brevità del tempo non mi permette poter esten- 
dermi com’ io desidererei con V. S. R.”*, nè sa- 
tisfar alla Excclicntia del suo Padre (a) con la qua- 
le Le piacerà scusarmi. Ilo scritto a lungo a Sua 
S.*^. lloggi a mezzo giorno ho ricevuto il breve 
di IN. Sig.”et la lettera di V. S. R.“*, et subito le 
presentai, et in conformità dell’uno et dell’altra dis- 
si a Sua Ccs.* M.'^ quel che mi parve debito alla 

Aleiinandro Farnese Canlinalc e Vìre Caocclliore Ji S. Chieda, nipote Je) 
Fa|M allora regnaote Paolo III Questa e le seguati note colla iniziale II. sono 
«lei eav. .Viitadio Uonrhini arrliivisia di Pariiui. 

^2) Pier Luigi FarneAC^dì cui seggasi la F((«i scritta dal P. Ireneo .\rfò. 
ed impressa in Milano nel IK21 II 

I 
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virtù (li V. S. R.'"% et alla liberalità di S. M.‘“. Di 
Alexandria alti a5 di Maggio i536. (3) 

Di V. S. R.-"* et III."'- 


S.®'^Giovax?!i GrimccioNi 

(*) in sui primi di Ms{'{[io Monsignor Giovanni avea aerino alla S. Sode 
prima da Parma, poi da Piacenza aienne IrUore^ che non mi è sonato fatto 
di rÌQVooiro nell* archìvio dello Sialo dì Parma. Di esse è cenno in una mi* 
nula di lettera scritta addi 2*> ai Gnidicciooi dalla Segreteria Apostolica, ove 
infra P altre cose si legge; 

• S. $. m' ha di nuovo commesso |Io scrìvente è prohahllmenie Amhrugio 
a Kecalcatì Segretario Intimo del Papa) ch’io dica a V. S. che non cessi di 

• procurare eoa tutte le forze sue la pace, nè si perda in modo alcuno d’ ani* 

« mo ancora che ri si veda poca speranza, perchè S. P. non vuol mai ahhan- 
« donare «juesla pratica, et non è cosa che hahbìa più a cuore di questa. Pero 
K vadaci sempre di bnonc gambe, a' Ella pensa far cosa sonunameote gra* 

• la a S. S. 9 . 

Ilo riferito volentieri queste parole, perchè svelano la sincerità, impugnata 
indarno dal Sarpi, colla quale il Pontefice cercava di stabilire la pace fra 
)' Imperatore e il Re di Francia. Ad esse consuona ciò che da Valenza nel 
Delfìnalo scriveano il 2t> Agosto dello stesso anno al Pontefice il Cardinale Tri* 
Tulzio e il A'escovo di Faenza, i quali erano per ciò stesso in corrispondenza 
coi Guidiccioni. 

« Con P ultime nostre (cost essi! che furon degli XI. dell’ instante si scrisse 
< alla S. V. tutto quello che si era <q»eralo sino a quel giorno nella pratica 
« della pace, et la espectatìone in che eravamo delli dui messi mandali a Mona. 

• di FossamhruDO. De’ quali il primo comparse hier sera; P altro ò venuto 

• boggi con le risposte, che quelli potrà vedere per le copie delle l^ettcre 
a che bora se gli manda. Sopra le quali havemo bavalo boggi comodissima 

■ aiidientia et in secreto, et mostrato tutto a $. M. (dir. sforzandoci di decla* ^ 

■ rargli ancor piu la vnlunlà et desiilorio di V. R. I] che dopo che detto S.M 
« bebhe laodato assai, et conimendalo inoltre la diligentia et pnidentìa di detto 

■ Nuntio, insieme coll’ essersi doluto roirahilmenle del torlo che gli faceva 
t r Imperatore, ultimamente mostrandosi vinto dalle persuasioni nostre ci dis* 

• «e esser contento di far le sue richieste in conformità di quanto se gli ri* 

• cordavi, ancora che tante altre volte bavesse declaralo all’ Imperatore il 

■ medesimo. Ma che, poiché così pareva a quelle persone che judicava P amas- 

• sero, ai risolveva di noo restar a farlo di novo, almeno per scoprir più 
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• cbi«rcineole al moodu l' inicDo di S. M. Ceatrea. Quale dice $. M. Cbrislia- 

• oieeima cb« ai maraviglia sopra modo come gii el aoo sia beo noto et 

• chiaro a tutto il mondo. Coai stiamo aspettando haver questa risposta, la 

• quale di subito si apacceri al Nunzio ecc. 

Del desiderio che aveva il l’epa di mettere la concordia fra ì due maggiori 
Potentati della CristtaniUi si hanno prove anche nelle lettere del Gnidierioni, 
che or pubblichiamo, e che il ralUficioo vide « citii nella Storia de) Concilio 
di Trento, ove dice: « Produrrei qui varie Lettere del Card. Trivulaìo Legato 

• in Francia, e del Guidìccione Nunzio in Ispagna, a cui ne rimase la cura 
« da poi che il Legato Caracciolo fu mandato dalP Imperatore ol governo di 
s Milano, ove appajono le iofaticalùli diligenze naate per commession de] Pon* 
a teGce a fìn d' ottener la pace; ac di tolto ciò non fosse stata nn’ anlentica 
« tesliroonianza all’-orerchie del mondo la Relazione che per volere del Re 

• Francesco diede Ìl Trivulzio alla presenza de’ pnbtici Kapprcsenlatori sopra 

• l' intero trattato, a ( v. Edit. di Faenza, 1792, T. I. pag. 21 4. ). 

1^ pace, per la quale Paolo III. faceva col mezzo de’ suoi Nunzi pratiche 
SI attive, era di que' di necessaria ad effctloare Ìl Concilio da lui intimato in 
Mantova. Fra i più ragguardevoli Prelati che vi furono invitati dal Papa, non la- 
scierò di notar qui Io zio del Guidiecioni, mousignor Rartolommeo, della cui 
opera Paolo crasi valso utilmente fin prima di salirò al sommo PontìGcato. 
quando cioè nella qatlilè di vescovo di Parma tennclo per moli’ anni suo 
vicario iu questa CitUi. Nell’ Archivio dello stato Parmense è una epistola la- 
tina di Bartolomeo in data di Lucca del 17 Agosto 4536 responsiva ad un 
Breve PoiitiGcio del 14 dello stesso mese, nella quale Monsignore allegava som- 
messamente per iscusa gP incomodi ed i pericoli coi sarehbesi esposto, tcnco- 
do I’ invilo. 

Fra il 25 Maggio e il 6 Settembre 1536 non ho trovato nel farteggin 
h'arn<iiano alcuna lettera di monsignor Giovanni, benché dalle minute del- 
la Segreteria Apostolica risnlli che ucl meso di Giugno egli ne Mrisso al 
Kecalcain alquante, le quali racchiudevano avviti intorno alle faccende di 
que’ <Ti. Ina di esse minute dettata dal Becalcaio, con indirizzo al Gutdiecio- 
oe, in dato del 21 Giugno, comincia cosi: * Domenica, che furono XVIIl , 
s hebbi per la via del Gonte di t^ifoentes (Atnbaieiatori Cetareo in Roma} 

• et di Piacenza le dì V. S. de' 7, X, 12 et 14 di questo, le quali per esser 
« piVne rP arciat nou ricercano lunga risposta ». 

Tra gli avvisi più notevoli dati dal Nunzio era quello che «guardava al 
Conte Guido Raogoni, uno de’ condottieri d’ eserciti che, al dire del Litta, 
ebbe pochi pari a' suoi tempi. Slava allora il Rangooi agli sUpeodi dei Pepa, 
e io quell’ anno appunto, trovandosi sul Parmigiano, crasi adoperalo per ri- 
durre air obbedienza del Governo PontiGcio il frateWauo l^odovico, il qitale 
«rror7.alusi in Uoccabianca tentava di sostener coll’ armi ì diritti da lui invano 
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allegati »ul vicia paeie di Zibello. Sopite che furono in 'Jiugou, ae non cucn 
poste, le quiatiooi del fratello, (ìuido corse improvviso a Venezia, liscìaad<» 
sospetto di essere per aceoaciarsi a’ servigi di Francia. 

• Quanto al fatto del Conte Coido (continua la minuta predetta) dico chi? 
s sedale che furono le cose di Rocrabiaoca, ei se n’ andò a Venetia per 

• veder la sua brigata, scrivendo a N. S. che ad ogni sua richiesta saria pre- 
« sto per andare dove li fusse ordinalo : et p4tr questo, essendo luì geo- 
m lilbuomo et huomo d’ onore, S. S. non può credere rh’ el ai sia acconcio 
« alii servili! dei CbrislianUsimo. Et subito gli bavenio scritto ch'el se ven* 
s ghi qua a Roma, perchè S. S. se ne vuol servire dsl canto di qua. Sua 

• B. tien per fermo che nou sia per mancare d’ obediro, essendo oLligato se> 

• condo li Capitoli che sì sono fatti con esso quando si è acconcio al stì* 
« pendio di S. S. Et presto, placando a Dio, saremo chiari dell' animo tuo, 

■ el potete esser più che certo che, qusndo F hahhia fatto questo errore, S. S. 
a per ogni via sarò per farne la debita demostratione s. 

Nel di precedento (20 Gìngno) il Segretario del Papa, avea Kritlo dì ciò 
Stesso in Francia al Veicovn di Faenza in questi sensi: 

« È venato nuova et dal Nunzio Guidicciono et dall’ Imperatore al t',oiitc 
« dì Cifuentca che (il t^onte Guido) ti ò acconcio alli scrvilii dol Re ('.bri- 

■ stiaoisaimo. Il che ancorché S. S. non possa credere, non potendo pensare 

« che S. M. gli sveste havnto si poco rispetto, ha però volnio eh’ io ne dìa 

« sviso a V, S.,a fin che, intendendola di là, cerchi distorbaria per ogni mo- 

■ do) perché tutta l’acqua del mare non laverebbe la suapicìone clic gl’ Ini* 

■ periali ne prenderebbono, nè li leverebbe di capo buoroo al mondo che quo- 

■ sto non fusse Iraiua ordita da S. S. et iturberia il negotio della pace, per 

■ la quale ti vede che S. $. non sparagna a cosa alcuna) oltre che sarebbe 
Il poi forzala anteporre F hooor suo ad ogui altra cosa. Però V.S.,cdi'ò sul 

• fatto et ebe intende la materia, pruvedavi con la solila sua prudoutia op- 
ti porluuamenlo, quauJu ci trovi fondamento) avvisandola che di tutto qua- 
li sto N, S. ha parlalo lungamente con Macono ■ (cioè col Veacovo di Mascon. 

• Carlo Uerasrd, Ambasciatore di Francesco 1. a Roma). 

Il sospetto che il Rangonì avesse preso servigio appo la Corona di Francia 
non tardò ad avverarsi, c Cesare ne scrìsse con risentimento al Cifuenles sullo 
scorcio d' Agosto, come può vederti nella receule importantissima CoUection 
de dorumentt inéditt tur l’ Hitloire de AVance. Première Sèrie, T. IÌ 
pag. dB-i e 49Ò. 

Un’ altra IjCttora del Nunzio, che non ho rinvenuta nell’Archivio Parmen- 
se, (a) è accennata in una minuta dol Recalrato del 20 Giugno, in cui leggevi; 
■ Nou bier, F altro, scriaai a V. S. (al GuidicrioHi ) brevemente la rìce- 

■ vuUi delle sue de’ (9,, ebr furono oltremodo grate a N. S., et le dissi che 

• ctiQliniiasse, se pensava far cosa grata ■ S. S., et rercaaac darle delle nuove 


Digitized by Google 


« rare, come liavcva folto quella volla, et che niamlasse le ledere per via ili 
(I riarenrn, onlinaiulo al Governalore die aecoudo l’ iinpurtanza le mandasse 
• qui per eoTalcata o per starfeda ccc. ... et I' avvisai qualmente la coita 
« del Signor Pier Luigi con N. S. si era resoluta in bene, perchè haveva ohe- 
e diio, et S. S. liavcva mandato il Tesoriere a far rcstitnir Farnese alla Signo- 
V ra Tsahella ■. 

Questa Isabella, figlia dì Giuliano dell’ Angnillara e raoglio di Qalaauo Far- 
nese, godeva la signoria della terra di Farnese, d’ onde aon date alcune sue 
ledere che abbiamo noi C artP(j(jio Farnesiann. Pier Luigi, che appunto di 
t|ue’ di venne dol Pontefice posto al pnutesso di molte di quelle terre che 
già furono della tua Casa (Affò, Vita di P. L. pag. 49.), occupato aveva 
t’unlro il volere paterno anclie la terra suddetta, che però dovette cedere, come 
vediamo dulie surreeate parole. Le quali ho riferite tanto più volentieri in 
quanto eha oì manifestano una circostanza della Vita di Pier Luigi, sfuggita 
•il suo illustre biuipafo. B. 

(a) Le lettere del Guidiecioni che il eh. Ronrhini dice mancare nel- 
r Archìvio Farnesiano di Parma si trovano a Napoli in quella parte del 
suddetto archivio «he portò con sé il re, Carlo. 
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II. 

.■Il SIg. Cardinal Trivulzio Legato in Francia (i) 

Per un Cavallaro, che il Reverendissimo Legato Ca- 
racciolo spedi da Frigiùs alla Signoria Vostra Re- 
verendissima, ella avrà potuto intendere, che Nostro 
Signore si è contentato, a’ molti prieghi della Mae- 
stà Cesarea, che Sua Signoria Reverendissima vada 
al governo di Milano, e che io (benché debile) re- 
sti qui a trattar questa pace tanto importante, c tan- 
to desiderata da Sua Beatitudine: nel maneggio del- 
la quale mi sforzerò, che la diligenza e buona in- 
tenzione suppliscano, quanto potranno, il mancamen- 
to dell’ altre parti, che sarebhono necessarie per la 
conclusione di essa. Ora per venir alla risposta della 
lettera di V. Sig. Reverendissima de’ a6 del passa- 
to, diretta al Reverendissimo Legato Caracciolo, di- 
co, eh’ ella comparse qui a’ 7 del presente, non sen- 
za maraviglia di molti, parendo che il portatore, per 
r importanza del negozio, dovea usar più spedita di- 
ligenza. Io ho parlato con la Cesarea Maestà, alla 
quale è piaciuto di darmi scritta la risposta, che in- 
vio, in Francese. Si ò Sua Maestà Cesarea degnata 
di mandarlami in quella lingua, per mostrare, ere- 

(I) e le segncnlt cinqtie lettere furono già pubblicate fra le Opere 

dei Csuidiccìoni ia Genova 1749. Ma rtt^rndo le sole cKo di quotila sua NuH' 
ciatiira li trovano in quella raccolta abbiamo creduto bene di acrompagnarie 
qui colte altro loro sorelle che ora vengono nuovamente alla luce, e abbinino 
conservalo I' ortografia della stampa con avendo soli' occhio gli autografi. 
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(lo, maagiornionle la sua Inioiia volontà. Ella vedrà 
in quella replica, come le si accresce la sospezione, 
che il Re pensi ancora ad altro in Italia, clic al Du- 
cato di Milano, e che non abbia volontà d’ accor- 
darsi ; e stante la risposta ( come essi dicono ) così 
secca della Maestà Cristianissima, non poteva repli- 
car Sua Maestà Cesarea più pesatamente, nè anche 
distendersi più oltra: ma io vedo il desiderio di Sua 
-Maestà Cesarea tanto ardente al pubblico, c al be- 
ne del Ile Cristianissimo, quando voglia confidarse- 
ne, che non potrei esprimerlo. Ond’ io supplico Vo- 
stra Signoria Reverendissima, con quei prieghi eh’ io 
posso maggiori, ch’ella noa voglia pretermettere of- 
ficio e diligenza alcuna appresso il Re Cristianissi- 
mo per disporlo a venire liberamente a questa san- 
ta pace, senza tante minute considerazioni di punti 
d' onore; conciosiacosachè, essendo Sua Cristianissi- 
ma Maestà tanto benemerita della Cristianità, quan- 
to sa il mondo (benché io non m'allarghi con gli 
esempj, che ne potrei addurre molti) voglia ancora 
farne chiara testimonianza con questa occasion pre- 
sente; la (|uale quanto più contiene di pericolo, c 
quanto ha in sè più apparente la rovina di tutto ’l 
popolo Cristiano, dee esser con tanto maggior avi- 
dità presa dalla Sua Cristianissima Maestà; e quanto 
più Ella conosce, per la lunga sperienza delle cose 
udite e vedute, tanto più dee inclinarsi, c aprir l'ani- 
mo suo; perchè le cose, che concernono il beneficio 
pubblico, portano gloria a chi le conserva in qua- 
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iuiK|ue modo, avvcguachè non il proprio comodo, 
ma un certo divino spirito ci muova a procurarle. 
Già è manifesta la potenzia di Sua Cristianissima Mae- 
stà; già si tengono per certe e per gagliarde le pro- 
visioni; nè si dubita che si possa far resistenza a 
(juesto essercito. Resta quest’ altro dubbio, che le 
paja strano d’ aver’ a capitolare, mentre che la Mae- 
stà Cesarea stà nel suo Regno armata; il che pare 
che arguisca poca sua reputazione. Al qual dubbio 
rispondo, che, quando Sua Cristianissima Maestà non 
avesse all’ opposito un florido essercito, quando non 
fosse potente di denari, e quando non avesse forti- 
ficate le terre, che disegna di tenere, facilmente po- 
tria essere, che alcuno cadesse in quella dubitazione: 
ma essendo il contrario, ciascuno con verità dirà, o 
potrà dire, che ha fatto onorevolmente e prudente- 
mente prima in non confidarsi della fortuna, e in 
non periclitar le forze, 1’ onore, e il Regno suo, po- 
tendo aver con assai oneste condizioni (come mi ren- 
do certo, che potria avere) quello, che lungo tempo 
ha disiderato, e quello, per lo quale s’ è mosso a 
prender 1’ armi. Perchè, contuttoché la Francia sia 
maravigliosa di silo e di fortezza, e contenga innu- 
merabili popoli divoti al loro Re, sia piena di ric- 
chezza, c Sua Maestà Cristianissima abbondante di 
consiglio, c forte di gente: tuttavia avendo dentro 
in casa un Principe prudente, e tanto fortunato, con 
si numeroso c valido essercito, atto a combattere con 
molto maggiore, è da ponderare molto bene li pre- 
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sente fortuna con la incertezza della futura. Clic se 
Sua Maestà Cristianissima pensa, stando annata, di 
vincere senza combattere, o di necessitare l’ Impera- 
dore a prender accordi disonorevoli, per creder mio, 
le fallirà il pensiero; perchè è di tal natura, che 
noi consentirla mai: e decsi considerare, che Sua 
Cesarea Maestà conosce tutto e[uesto (e io lo so) e 
penetra più addentro; c che essendo di quei giudi- 
ciò, che è, non avria tentato inconsideratamente le 
cose impossibili: e come per avventura Sua Maestà 
Cristianissima si avvisa, che altri non intenda il se- 
greto suo; cosi di leggiero può essere, ch’ella non 
sappia i disegni dell’ Impcradore. 

Secondariamente, si dirà dal mondo, che il Re 
Cristianissimo, per benefìcio delia Cristianità, della 
quale porta il titolo, ha voluta superare, e cacciar 
da sè ogni altro duro proposito, e dimostrare, che 
il zelo della Fede l’ infiamma molto più, che il fu- 
mo dell’ ambizione, la quale se da’ Principi fosse con- 
siderata più spesse volte, che non permette loro il 
carico delle grandi occupazioni, e se fosse ben mi- 
surata la brevità della vita umana, certamente che 
essi e i soggetti mancheriano di molto travaglio. 

Si dirà similmente, che Sua Cristianissima Mae- 
stà, come più provetta nell’ età, ha voluto rappaci- 
fìcarsi con un suo Cognato, per ampliare unitamente 
con lui i confìni della Cristianità; per liberare dalla 
grave oppressione la Grecia, e redimere tanti Cri- 
stiani captivi; per li preghi di si buon Pontefice; 
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por ridurre alla via della verità, mediante la cele- 
brazion d’ un Concilio, tanti erranti nella religione, 
i quali, ritardando questo unico rimedio, infetteran- 
no infiniti altri; e finalmente per la quiete sua, e 
de’ suoi popoli, e per la salute universale. Queste so- 
no veramente, iNIonsignor mio Reverendissimo, soli- 
de ragioni, e queste sono le vere glorie. Creda V. S. 
Reverendissima a questo mio augurio, che, se per 
r altezza dell’ animo di quel Cristianissimo Re, c per 
r essortazioni del Papa, e per f assidue preghiere di 
lei si piega alquanto della sua intenzione, e vien li- 
beramente a questa unione tanto lodevole, non so- 
lamente cumulerà infinita gloria all’ opere sue regie 
e grandi, e si ornerà di doppia corona; ma Dio fa- 
rà nascer Cosa, che con la prolungazione della vita 
gli recherà felicità incomparabile. 

Circa la partita, che V. S. Reverendissima scrive, 
che avendo ora da dimandare il Re, dimanderia per 
se il Ducato di Milano, mi è partita cosa molto alie- 
na dalla conclusione della pace, come eziandio è pa- 
ruta a 'questa Maestà, come appare nelle sue repli- 
che; perchè dov’ era cosa degna di lode, che Sua 
Cristianissima Maestà per gli inconvenienti, che se- 
guono c seguiranno alla Cristianità, venisse ad alcu- 
ne condizioni più trattabili, vedendo che le pone e 
vuole più a suo avantaggio, che prima non voleva, 
mi danno certamente dispiacere: e però per amor 
di Dio non si stia su questo. Vengasi a qualche co- 
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sa onesta, e conforme alla somma bontà di quel Re, 
e non s’ interponga tempo. 

Quanto all’altra parte, che V. S. Reverendissima 
tocca nella sua lettera, che la Alaestà Sua Cristia- 
nissima non vede il desiderio dell’ Imperadore circa 
la pace simile al suo,. pigliando per argomento Tes- 
ser passato i monti, e venuto armato ad assalirlo nel 
Regno suo: dico certo, se sarà preso per lo diritto, 
si conoscerà, che T Imperadore, non condii udendosi 
pace in Italia, non poteva fare altrimenti: nè credo 
io, che Sua Cristianissima Maestà, essendo ne’ termi- 
ni dell’ Imperadore, avesse proceduto in altra ma- 
niera. Cosi similmente saria poca prudenza, per quan- 
to a me pare, di tornar indietro con questo esser- 
cito con dispendio intolerabile, e con inutile consu- 
mazione, per istarc aspettando i ragionamenti della 
pace, i quali fin qui non hanno potuto profittare, 
quando più doveano, contuttoché Sua Beatitudine 
v’ abbia interposto le parti e T opera sua. E però, 
poiché i tempi non possono rappresentare altre fi- 
gure e modi di procedere, le cose sono ridotte in 
questi termini, e la Maestà Cesarea è nel Regno 
di Francia, onde non uscirà, se prima non ha fatto 
T estremo suo sforzo: e quantunque non riesca quel- 
lo, che ha in animo, non per questo il Re Cristia- 
nissimo è sicuro d’ aver lo Stato di Milano, poten- 
do esser guardato con assai minore spesa, che quel- 
la, che converrà fare per conquistarlo. Per queste ra- 
gioni adunque saria pure glorioso, e forse utile al 
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He Cristianissimo sforzare un suo pensiero, e, senza 
mirare a tante sottilità, dire apertamente, che non 
vuole scostarsi dalle condizioni ragionevoli, che vuol 
pace, 0 che vuol essere buon Cognato, come io te- 
stilìco, che l’ Impcradore è stato, e saria più che mai 
verso il Re, per molti maneggi e ragionamenti avuti 
meco; e so che, se fosse parato a Sua Maestà Ce- 
sai'ea di poter riposarsi dell’ animo del Re Cristia* 
nissimo, uon solamente gli avria dato il Ducato dì 
Milano, ma fatto qualche altra segnalata dimostra* 
zione a benefìcio suo, e de' suoi figliuoli, sìcome ha 
detto a me. Per la qual cosa io credo, che ogni 
volta, che Sua Cristianissima Maestà venga con un 
liberal procedere, sì concluderà qualche fruttuoso be- 
ne. Ma io reputo necessario alcun mezzo. Quando si 
potesse ottener di mandare un personaggio, sana 
molto a proposito: non ottenendosi, crederei, ebe V. 
Signorìa Reverendissima facesse bene a venir fin qui, 
poiché noi siamo vicini, con qualche cosa certa in 
inano; o ad ammonirmi dì quello che debba fare, 
che verrei, e farei tutto quello, che mi fosse ordi- 
nato e commesso da lei; perchè, desiderando io il 
bene di ciascuno di questi due buoni Princìpi, e fer- 
me colonne della Fede, come so che desidera Sua 
Beatitudine, non perdonerò a fatica, nè a cosa al- 
cuna, con tutta r indisposizione mia, la qual inten- 
derà da M. Sebastian suo. 

Nè mi dica V. S. Reverendissima: Dunque tu per- 
suadi, che non solamente il Re di Francia faccia pa- 
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ce, avendo in casa il nemico, ma ancora vuoi, die 
inclini all’ umiltà? lo non voglio qui porre ih mezzo 
molte ragioni, siccome io ne lascio di dire alcuna 
ne’ discorsi di sopra, per non toccare altri al vivo; 
ma dico solo, che più tosto sarà dato a lode al Re: 
perchè laddove si diceva, che l’ Inipcradore era ve- 
nuto per pigliar la Francia, si toccherà con mano, 
che su ’l più bello abbia lasciato lo Stato di Mila- 
no, del qual ricusava di voler sentir più ragionare, 
che dopo il termine di a5 giorni. Oltra che, chi be- 
ne considera, che quel che è proprio, c posseduto 
da altri, è ben conveniente, che non una volta, ma 
molte condesccnda a dimandarlo, dimandandolo mas- 
simamente ad un suo Cognato, con acquisto di sua 
lode, e con merito appresso Dio. E però di nuovo 
torno a supplicar V. S. Reverendissima, che non ces- 
si di persuaderlo con quella efìlcacia che suole, e 
che si spera: c consideri, che il tempo ci può torre 
quei rimedj, che ora sono pronti e riuscibili. Onde 
avvicinandosi questi esscrcìti, avanti che si venga a 
tentare altra fortuna, è da porre ogni studio nella 
celerità di questa importante negoziazione. La prego 
ancora, eh’ ella mi ponga in grazia, se può, o in co- 
gnizione almeno di quel Cristianissimo Re, a cui di- 
sidcro di servire, c gli prego felicità, e volontà di 
pace. £ a V. S. Reverendissima bacio la mano. 


D’Ais a’ i3 d’ Agosto, i536. 
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.■Il medesimo 

Iddio mi sia testimonio, che la mia cura, e 'I mio 
desiderio non mira ad altro, che a procurare con 
ogni fatica, e con tutte le forze dell’ingegno l’unio- 
ne di questi due ottimi Principi, cosi per ubbidire 
a quanto Nostro Signore per le sue calde e spesse 
lettere mi commette, come per la divozione, cb’ io 
porto alle Maestà loro, e per la rovina, che, dopo 
tante afflizioni, che ba sostenute, vedo imminente alla 
Cristianità, e per fare, che questa unione sortisca al- 
cun buon effetto. Oggi, ricevuto cb’ io ebbi le let- 
tere di V. Sig. Reverendissima, le quali, per l’acer- 
bità del caso del Primogenito del Re Cristianissimo, 
mi porsero dolore, andai subito all’ Imperadore, e 
per ispazio d’ un’ ora e mezza assai copiosamente 
fu detto e replicato. Sua Maestà Cesarea mostrò ma- 
raviglia di due cose: I’ una, clic la Signoria A’ostra 
Reverendissima mandasse uomini suoi senza portar 
lettere, che contengano altro, che i generali: 1’ altra, 
che non avesse rimandato il Cavallaro, che ’l Reve- 
rendissimo Legato Caracciolo le inviò con le sue let- 
tere: e per essere stalo riferito a Sua Maestà, che 
il Proposto (i) andava questa mattina per lo campo ve- 
dendo, era entralo in sospizione, e parcale, che fosse 


(t) Intende del Propottlo di Cauano dì eoi vedeai uella f>e{;ucnte 
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stato fatto venir a questo, o forse ad altro effetto ; 
potendo V. Signoria Reverendissima rimandare quel 
messo del Cardinal Caracciolo, il <[uale non dovea 
esser ritenuto, non facendo di bisogno. La qual so- 
spizione io le tolsi, ajutato dal Granvela, che, essen- 
do presente, fece vedere, che, venendo dall’ alloggia- 
mento del S. Antonio, dov’ era stato trattenuto la 
notte, non poteva far altro camino per venir al mio, 
e che era venuto accompagnato da uno del S. Anto- 
nio medesimo. 

Quanto all’ occasione, che ci ha preparata questa 
inopinata c miserabll morte del Delfino per facilitare 
il maneggio della pace: io ne sono stato a lunga di- 
scussione con la Cesarea Maestà, la quale risolvè fi- 
nalmente, che il Re Cristianissimo dimandi quel che 
vuole, e con quali condizioni, e dapoi risponderà. 
Ond’ io comprendo, che non le pare onorevole of- 
ferire il suo; poiché, dopo le offerte altre volte fatte, 
la pratica della pace fu alquanto dismessa, e poiché 
si ritrova qui cosi potente essercito, e finalmente poi- 
ché vede, che alla risposta, che dette in Savigliano, 
non ritrae per 1’ opera di V. S. Reverendissima con- 
clusione alcuna. Però, Monsignor Reverendissimo, è 
da pigliare altro espediente, e venir subito a partiti 
condecenti e ragionevoli ; et è da ponderare, che l’ Im- 
peradore viene avanti, e verrà, credo, con tanta più 
veemenza c giusto coloro, quando il Re Cristianis- 
simo non chieda quel che vuole, per la molta in- 
stanza, che si presume eh’ ella gli abbia fatta, per 
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lo ritrailo delle audienzc avute in Savigliano da Sua 
Cesarea Maestà. Io piego adunque non pur V. S. Re- 
verendissima, ma supplico Sua Cristianissima Maestà, 
non per la divota intenzione mia di servirla, la qua- 
le ancora non è conosciuta, benché sia uguale ad 
ogni altra, ma per la pietà, che dee aver alla Re- 
pubblica Cristiana, e per far cosa conveniente alla 
sua gran bontà e prudenza, che voglia aprir 1 ’ ani- 
mo suo, specifìcando quel che pretende, c con qua- 
li condizioni, e in ciò non passi più avanti di quello, 
che il dovere richiede, c che porta il tempo, per la 
recente morte della chiara memoria di suo figlio ; 
nè tirar tanto in suo favore e in utilità le condizio- 
ni, eh’ elle non sicno accettate. ISon mi disteuderò 
più oltra, parendomi aver detto quanto mi è stato 
lecito di dire intorno alla sostanza del negozio. E 
a V. S. Reverendissima umilmente io mi raccoman- 
do, quanto posso il più. 

IV Ais a’ i5 d’ Agosto, i536. su la notte. 

IV. 

Ài medesimo 

A ventidue del presente su la sera giunse qui il 
Proposto di Cassano, e mi portò le lettere di V. S. 
Reverendissima de’ 19 . per le quali, c per la diman- 
da scritta dal Re Cristianissimo, ho veduto quanto 
s’ era ritratto circa la pratica della pace. Laonde, 
avuta audienza dalla Maestà Cesarea, 1' esposi (jucl, 
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di' iu giudicai esser a proposito, per condurre a <|uul- 
clie buon termine il desiderio di Nostro Signore, di 
V.S. Rcverepdissima, e mio, c diminuire le difbcol- 
tn della pace: le quali, se dalla banda di questi Prin- 
cipi non si procede con maggior prontezza d’ animo 
di quella cb’ io vedo, mi pare che vadano crescendo; 
e noi ci dobbiamo sforzai'e con industria, e con umi- 
li intercessioni di scemarle e superarle, come per- 
niziosissime alla Cristianità, e lontane dal giusto di- 
siderio di Sua Santità (che vorrebbe nella sua vec- 
chiezza avere questa consolazione) e dalla volontà 
di tutti i buoni. Aveva io certo prima qualche spe- 
ranza, aspettando che la Cristianissima Maestà venis- 
se ad alcuna petizione, che cosi nel giudicio dell' Im- 
peradore, e de’ suoi Consiglieri paresse conveniente, 
come giustissima in quello di Nostro Signore, e di 
tutti gli altri Principi: ora che ho veduto parere il 
coutrario alla Maestà Cesarea e alli suoi, e anche in 
parte a me non piace, (sallo Iddio) io sento incsti- 
mahile dolore, come quegli che considero, essendo 
cosi propinqui, c le cose ridotte ad una deliberazio- 
ne vicina, la quale ci preciderà la strada di poter ope- 
rare e concluder qualche bene, che non sì può pri- 
ma con le richieste grandi, e poi con la diminuzione 
di esse accomodare il negozio, che desidera in estre- 
mo la celerità. E però. Monsignor mio Reverendis- 
simo, r Iiuperadore, che torse vuole o la pace senza 
lunghe dispute, o la guerr.-i, risponde nel modo, ch’ella 
vedrà: nè più oltre ho potuto guadagnare, per mollo 
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studio e fatica eh’ io v’ abbia posto, parendo a Sua 
Maestà Cesarea, che il Re Cristianìssimo, per le nuo- 
ve e alte dimande, non abbia volontà dì pace: e pe- 
rò, se mai fu tempo, che sì presentasse . a Sua Cri- 
stianissima Maestà lodevole occasione di sollevare, 
non pur sostentare I' oppressa Cristianità, questa è 
veramente quella. E se mai fu tempo, che la S. V. 
Reverendissima dovesse affaticarsi per servigio di Sua 
Beatitudine, per beneficio universale, e per accresci- 
mento dell' ODor suo, ora è venuto il punto, il quale 
è necessario eh’ ella con quell' animo suo grande e 
con l'accurata prudenza vada ad incontrare, e non 
lo lasci trapassare avanti, perciocché non lo raggiun- 
gerebbe forse più. E poiché V. S. Reverendissima, 
per la sua infinita cortesìa, e per I’ affezione che mi 
porta sopra ì miei meriti, m’ha dato animo di par- 
lare, io le dirò 1’ opinion mia sincera e libera, sup- 
plicandola, che mi perdoni, e scusi la presunzione 
mia, s’ ella giudica clic sìa tale. E venendo alle quat- 
tro dimande di Sua Cristianìssima Maestà, dico circa 
la prima, che mi pare doversi considerare matura- 
mente, che, essendo il Re d’ Inghilterra in contu- 
macia di Nostro Signore, può dispiacere a Sua Bea- 
titudine, che i suoi ministri inavvedutamente procu- 
rino di fortificarlo d’ amicizia con quei due Princìpi 
Cristiani, che dovrìano esser quelli, che eseguissero 
le sentenze apparecchiate contea di lui per gli errori 
commessi c notorj ; per la qual cosa io giudicherei, 
che fosse ben significar il tutto a Sua Beatitudine. 
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E perchè pur credo, per 1’ immenso desiderio clic 
tiene Nostro Signore di questa concordia, die non 
guarderebbe a mettervi alquanto dell’onor suo, quan- 
do per altro si potesse stabilire questo maneggio; 
si potrebbe, procedendo, aspettare la volontà sua, e 
potrebbe facilmente essere che si contentasse, promet- 
tendogli ciascuno di questi due Principi di farlo tor- 
nare aH’ubbidienza della Sede Apostolica, e fare tutto 
quello che gli si conviene. Pur del tutto mi rimetto 
al prudentissimo discorso di V. Signoria Reveren- 
dissima, da i cui comandamenti io non mi partirò nè 
in questa nè in altra cosa. 

Quanto al secondo capo di Milano, è assai duro, 
che la restituzione di quella città si dimandi attual- 
mente c prontamente, e che poi nelle terre del Du- 
cato di Savoja si pigli tempo sei mesi. E’ insieme 
paruto strano, che, senza proporre partito o condi- 
zione alcuna, si faccia questa dimanda di Milano, e 
che vi s'aggiunga la Contea d’ Àsti, e tutto poi si 
cbiegga in persona di Sua Cristianissima Macstìi. Il 
che pare che non voglia dire altro, se non che Mon- 
signor d’ Angolèm non lo riconoscerà dall’ Impera- 
dore. Sono adunque in questo secondo capo alcune 
difìGcoltà, le quali, volendo stringere la negoziazione 
(come giudico necessario) dirò in qual modo mi per- 
suado che si potessero per avventura torre via del 
tutto. Quanto alla prima del dimandar incontanente 
il Ducato di Milano, mi pare ragionevole; ma non 
in persona del Re Cristianissimo: e però avrei per 
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bene il eoiiteutarsi, ebe si mettesse in Monsignor 
d’ Àngolèm, non ricusando dì far parentado; che for- 
se da questa parte saria proposta la figlia del Re 
de’ Romani. Della Contea d’ Asti, come di cosa nuo- 
va c difficoltosa, lascerei di più parlarne. M’ acque- 
terei di pagar buona somma di denari sotto quel co- 
lore, che fosse più onorevole per la Maestà Cristia- 
nissima, poiché senza questo si tenta indarno di com- 
porre queste discordie. Stimo ancora, che da questa 
banda Imperiale si dimanderiano le fortezze in ma- 
no, e proporriasi, che per alcun tempo (per rispetto 
deir età giovanile di Monsignor d’Angolém) s’ aves- 
se a porre qualche governo a modo loro ; ma 1’ uno 
e r altro si potila ragionevolmente fare con soddi- 
sfazione delle loro Maestà, collocandovi un Cardinale 
neutrale creato, o da crearsi. 

Al terzo capitolo della nominazion de’ confederati, 
non ne parlerò altrimenti per ora, perchè v’ averei 
buona speranza. Circa le cose del Duca di Savoja, 
si potriauo comporre in questa forma : che Sua Cri- 
stianissima Maestà offerisse di render tutte le terre, 
che ha in potere, al Duca, ed egli avesse nel mede- 
simo tempo a deporre in mano del Papa tutte quelle, 
nelle quali Sua Cristianissima Maestà pretende ragio- 
ne, e che Sua Santità dovesse fra un breve termine 
pronunziare, a cui $’ appartenessero, lasciando però 
in questo mezzo raccorre i frutti delle terre depo- 
sitate al Duca. 
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Noo voglio mancar di dire, eh’ io tengo per cer- 
to, elle si facciano pratiche per aver il Ducato di 
Milano; e che tengo ancora, che la Maestà Cesa- 
rea, vedendo esclusa la pace, si risolverà di darlo 
senza interposizione di tempo; il che quanto sia per 
dover essere dannoso al Re Cristianissimo, lo può 
giudicare da molte più vive ragioni, eh’ io non sa- 
prò porgere; ma le mie son queste: Che dando l’Im- 
peradore lo stato di Milano ad altri, in prima dimi- 
nuisce la spesa, ponendovi un difensore, che sarà un 
nemico di vantaggio a Sua Cristianissima Maestà; 
perchè non può quasi essere, che non abbia qualche 
appoggio. Oltre a ciò, ve lo porrà con sodisfazione 
verisiroilmente de’ Principi Italiani : il che non so- 
lamente tronca i disegni presenti di Sua Cristianis- 
sima Maestà, ma quasi le toglie la speranza perpe- 
tua del futuro, conciosìacosachè non solamente non 
s’ acquista la benevolenza di que’ Principi, ma la 
perde ; perchè, avendo eglino approvato quel Duca, 
sono tenuti per la quiete d’ Italia a difenderlo: so- 
pra che potria avvenire, che vi nascesse nuova tre- 
gua. Da poi ne caverà molto notabile somma di de- 
nari, i quali, con gli altri, che avrà ordinariamente 
o straordinariamente de’ suoi Begni, e con la poca 
spesa, che farà questa vernata, la quale passerà a mio 
giudicio in Italia, c non in Ispagna, se già non con- 
quista qualche terra forte in Provenza, i quali dena- 
ri, dico, basteranno a continuare la guerra, e stare 
su 1’ avantaggio; perchè non gli parrà poco aver 
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mostrato, che sa andare a trovar il Re Cristianissi> 
mo, e che per giudicio poi sa conoscere il partito 
e r util suo. Io avrei da dir molte altre cose, delle 
(fuali parte tacerò, e parte ne riferirà il Proposto, 
c tutte tendono a questo camino, che il Re Cristia- 
nissimo ha da dimandare più rimessamente lo stato di 
[Milano, e con altri partiti più accettabili ; perchè, se- 
guendo la concordia, conseguisce quel, che ha deside- 
rato ; nou seguendo, guadagna evidentemente quello, 
la cui perdita terrebbe Sua Cristianissima Maestà in 
guerra lunga, e senza frutto, come più appieno dirà il 
medesimo Proposto, a cui io ho spiegato la mia opi- 
nione vera e palpabile. E però la Sig. Vostra Reve- 
rendissima con la sua solita prudenza persuada, con- 
sigli, e supplichi Sua Cristianissima Maestà, che, sen- 
za riguardare la risposta dell’ Imperatore, la qua- 
le non ha punto da turbarla, e senza tanti sottili 
avvertimenti chiegga cosa, che sia riputata onesta: 
che, posto pure che non tornasse in utilità di Sua 
Cristianissima Maestà, come manifestamente appare, 
lo deve fare per lasciar eterna memoria della sua san- 
tissima intenzione, alla quale Dio riguardando, pro- 
spererà e aumenterà di bene in meglio. Nè si sde- 
gni la Sua Altezza de’ ricordi miei, i quali se sa- 
pesse da che animo sincero e devoto a Sua Cristia- 
nissima Maestà vengono, volentieri almeno gli ascol- 
terebbe. 

Io rendo a V. S. Reverendissima quelle grazie, 
che convengono a tanto beneficio; poiché s’ è degna- 
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ta di dar onorevole notizia di ine suo afTezionatis- 
simo servo alla Maest.ì Cristianissima ; il che ho avu> 
to per grazia tanto singolare, che, se io avessi rice- 
vuto un gran Vescovado, non mi saria stato di tan- 
ta contentezza: ma come ho da far io. Monsignor 
Reverendissimo, a rendere merito a lei di tanti gran- 
di effetti, eh’ io vedo segnire ogni giorno ad utilità 
mìa? Certo che a me non basta I’ animo di poter 
farlo. Solamente io ho questa consolazione, che ve- 
drà tornar a sua lode d’ aver volta la sua inclina- 
zione, e aver ajutato un suo gran servidore, e uno, 
che per colpa della fortuna, e non già per difetto 
suo, nè per vita riprensibile, sia tenuto basso. £ a 
V. S. Reverendissima umilmente bacio la mano. 

D’ Ais, a’ a6 d’ Agosto i536. 

V. 

Al medesimo 

A 1 4 su la sera comparse, com’ io intendo, un 
trombetta mandato dalla S. Y. Reverendissima con 
la sua giustifìcatissima e prudentissima lettera, che 
mi fu inviata poi qui. Letta eh’ io I’ ebbi più volte, 
vi conobbi due cose, che non m’escludevano dall' an- 
dar seguitando i ragionamenti della pace; le quali 
cose siccome prima avea io messe in campo, veduta 
la risposta della Maestà Cesarea, così mi piace che 
abbiano data materia alla S. V. Reverendissima di 
rìs(>ondermi alcuna cosa in proposito, e forse ella 
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sarà cagione di qualche l>enc. In prima io voglio dir- 
le una cosa assai lontana dalla sua aspettazione, et 
è questa, che, come a principio parve strano a Sua 
Cristianissima Maestà capituiare, mentre l’ Imperado- 
re era con 1’ armi in casa sua, cosi la Maestà Ce- 
sarea reputa, che non gli sia onore capitularvi. Or 
veda V. S. Reverendissima, come 1’ opinioni sono va- 
rie: c questo tenga per certo che sia cosi. Per ve- 
nire alle sue lettere, io fui jeri col Sig. Covos e 
Granvcla, e per ispazio di due ore furono dette mol- 
te cose; perchè io faceva molta instanza dì molte 
cose, che dovessero operare a heneficio <h questa be- 
nedetta pace, e desiderava, che prima parlassero al- 
l'Imperatore essi, che io, siccome fecero. Questo gior- 
no poi ho io avuta audìenza dalla Cesarea Maestà, 
e ho esposto quel che avea, e commentato tutto quel- 
lo, che in’ è paruto conveniente e necessario, per ca- 
varne qualche buona risoluzione. Io ritrovo in Sun 
Maestà (cosi Iddio mi conduca a buon fine) un’ ot- 
tima volontà di pace: e, come io giudico, le parve 
strano a dover rispondere alle dimande nuove e gran- 
di del Re Cristianissimo, perchè, essendo fuori de’ ter- 
mini praticati, stima, che abbia per avventura Sua 
Cristianissima Maestà voluto più tosto metterlo in 
colera, che venir al punto della pace: e credo io, 
che, quando avesse pensato, che sua Cristianìssima 
Maestà avesse punto di voglia di concordia, che avria 
risposto più a sodìsfazìonc di V. S. Reverendissima, 
per non dire di Sua Cristianissima Maestà. Sua Mae- 
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sta Cesarea vuol la pace per bene universale della 
Ca-istlanità; e tengo certo, che abbia sincerissima in* 
tenzìone d’ esser buon Cognato del Re Cristianìssi- 
mo. Ora bisogneria, che Dio mettesse la sua mano 
a farlo credere a Sua Cristianìssima Maestà, se non 
del tutto, almeno nelle partì, che a gìudicio comu- 
ne sieno ragionevoli; perchè l’ Imperadorc sta para- 
tissimo di trattare i partiti onesti; in tanto che Co- 
vos e Granvela non pur mi promettono d’ operare 
quanto sarà possibile per concludere la pace, ma mi 
giurano di credere, che la Cesarea Maestà accetterà 
le dimanda oneste. 

Quel punto della lettera, che il Re Cristianissimo 
non può più chiedere, nè V. Signoria Reverendissi- 
ma proporre altro, per dubbio di quegli incontri, che 
ha provati, ha dato da pensare, e ha mitigato assai. 
Replico adunque, che cosi ritraggo dalla Maestà Ce- 
sarea, e da’ Ministri, che sempre darà gli orecchi c 
la risposta alle dimando giuste; e però, poiché la 
difficoltà noti consiste in altro, che nel venire tosto 
a dimandare, e a far le dimando, farle oneste. Per 
amor di Dio rompasi questo ghiaccio, e vengasi al 
punto. E perchè comprendo, che la IMaestà Cristia- 
nissima non ha voluto rispondere allo scritto del- 
1’ Imperatore, penso, che nò anche al presente vor- 
rà farlo, nè lasciarsi intendere a me: ond’ io giudico 
molto profittevole alla unione, e necessario, che la 
S. V. Reverendissima, senza punto indugiare, venga 
fin qui con la certezza della volontà del Re Cristia- 
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riissimo del tutto, o in parte; e spero, che con l’aju- 
to d' Iddio non partirà senza qualche buon frutto, 
e riporterà quella lode, pari alla quale non credo che 
al presente possa averne alcuna. Io la supplico adun- 
que, che per la salute del popolo Cristiano, e per 
contentamento perpetuo di Nostro Sigiioie, prenda 
questa fatica, e venga, che sarà ben veduta; avendo 
Sua Cesarea Maestà per costante, eh’ ella abbia fatto 
ufhcj da buon Cardinale, e da persona pubblica. Non 
credo ebe avrà difficoltà a disporre la Maestà Cri- 
stianissima, che le permetta il venire infin qui, es- 
sendo pur ella I.>cgato, e persona di Sua Beatitudine. 
Nè anche dovrà star renitente ad aprirle I’ animo 
suo, e confidarsi di lei, la quale per molte azioni ha 
dimostrato, quanto le sia servidore. Però io torno a 
supplicarla, che non si lasci sfuggir questa occasione. 
E alla sua buona grazia umilìssimamente mi rac- 
comando. 

D’ Ais, a’ 6 di Settembre, a ore due, 1 536. 
Tenuta fino a’ 7 , a due ore di giorno. 

Avverta V. S. Reverendissima, che la cifra è quel- 
la, eh’ ella ha con Monsignor Reverendissimo Carac- 
ciolo. 

Deciferato 

Avendo avuto solo il Commendatore, e dettogli di 
nuovo r errore di quella ultima risposta dell’ Impe- 
ratore, e scusandola modestamente, con dire, clic non 
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poteva fare altrimenti, visto la richiesta della Con- 
tea d'Àsti, e del Ducato di Milano in persona sua; 
risposi subito, che avrebbe fatto il medesimo, se non 
avesse domandato quello, nè questo. Replicò, che non 
saria stato così. Dissi allora incontinente: E se ora 
venisse a dimandarlo per Angolèm, e non chiedesse 
la Contea, concluderassi qualche bene? Rispose: Sì, 
per vita mia. Mi giurarono poi esso e Granvela, 
che se ’l Re può, dimandi ragionevolmente le cose 
principali, che se gli accetteranno, e nelle condizio- 
ni particolari faranno tale opera, che si conoscerà, 
che hanno desiderato la pace. La venuta di Vostra 
Signoria ho voluto proponerla alli due Ministri, per 
certificarmi, che non dispiacesse all’ Imperatore, co- 
me io dubitava: essi però dicono, non volere che si 
sappia, che ne siano stati consenzienti, e così si fa 
per l’ onore. 

VI. 

Ài gran Mastro di Francia. 

Siccome io non ho il desiderio rivolto ad altro, 
che alla unione di questi due ottimi Principi, nella 
quale mi sono sempre faticato, e mi faticherò con 
quel fervore, che conviene alla importanza di que- 
sta impresa, e che brama fuori di misura Nostro 
Signore: così parimente vado sempre imaginando 1 
modi, che io posso tenere, c l’ opere che debbo usare, 
per giungere al frutto di questo desiderato bene. Que- 
sta mattina scrissi a Vostra Eccellenza, c le mandai 
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un trombelta con una lettera per lo Reverendissimo 
Trivulzio Legalo, mio Signore. Dopo la sua partita 
è piaciuto a Dio, che Antonio Lcyva sia morto, il 
quale ( perdonimi Sua divina Maestà, s’ io fo falso 
giudicio) siccome fu forse autore a persuadere V Im- 
peratore, che s’ armasse nella maniera che ha fatto, 
COSI, per avidità di dominare lo Stato di Milano, o 
per altra ìnstigazione, fu sempre con gli effetti alieno 
dalla concordia. Con questa occasione adunque della 
sua morte, la qual mi serviva maravigliosamente, per 
molti discorsi avuti ne’ giorni passati con Monsignor 
di Granvela, e col Signor Commendator Maggiore, 
io andai subito a trovargli, e gli pregai, che si com- 
piacessero d’ andare dall’ Imperatore, e con questa 
morte d’ Antonio, e con qualche altra potente ragio- 
ne volessero cavarsi la maschera, e parlargli non da 
servitori, ma da fratelli o da padri, dimanierachè 
ritraessero qualche buona conclusione della pace. Fu- 
rono adunque con Sua Maestà per ispazio di due 
ore, sempre parlando di questa materia talmente, 
che a mio giudicio hanno operato tanto, che, se co- 
testo Re vuole, sarà posto fine alle calamità, nelle 
quali è involta la misera Cristianità, e sarà dato prin- 
cipio e maggior onore alla quiete e alla utilità di 
sua Maestà Cristianissima. M’ hanno riferito molte 
buone opere fatte, e hannomi detto come in segreto, 
fra r altre cose, che essi son certi, quando il Re Cri- 
stianissimo voglia, che nascerà pace ; conciosiacosachè 
la maggior difficoltà, che vi sia, è questa. Vorria Sua 
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Maestà stabilire una perpetua amicizia, che durasse 
nc’ successori. E a voler avere qualche certezza di 
simil volontà del Re Cristianissimo, si è pensato da 
noi altri un modo, il quale è questo : che, essendo 
manifesta l’ integrità dell’ animo dì Vostra Eccelien* 
za, e il desiderio che tiene del ben pubblico, c la 
divozione verso il suo Re, si contentasse d’ interce- 
dere appresso Sua Maestà Cristianissima, che sì de- 
gnasse, che V. Eccellenza insieme col Reverendissi- 
mo Cardinal di Lorena, e il Reverendissimo Legato, 
come persona pubblica, iu Mome di Sua Beatitudine, 
venissero tutti tre, se non vogliono fìn qui, almeno 
fino a mezzo camino d’ Avignone e Ais, dove la Mae- 
stà Cesarea manderia altrettanti personaggi, e forse 
ella propria si spingerla alquanto avanti, per abbre- 
viare il maneggio. Gode, perchè io vedo, che questa 
è spirazion divina, percioebe, rimossi molti dubbj, la 
potissima difficoltà consiste nei far fede Vostra Ec- 
cellenza, ed il Reverendissimo di Lorena del buon 
animo del Re Cristianissimo, e con quai modi potrà 
perpetuare la congiunzione de gli animi loro; sup- 
plico lei, e il Reverendissimo Signor Cardinale di 
Lorena, poiché Iddio ha disposto si bene, e fatto pas- 
sar tanto avanti la Maestà Cesaiea, la quale con tante 
efficaci parole jeri mi dichiarò, come ha parimente 
fatto molte altre volte, la sua buona mente verso il 
He Cristianissimo c ì suoi figliuoli, e poiché sì mo- 
stra preparata questa gloria a Vostra Eccellenza, c 
a Sua Signoria Ri’verrndissinia, d’ interporsi in que- 
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sta saatissiina e memorabile o|>era; che vogliano sup- 
plicare la Maestà Cristianissima a venir a questo at- 
to, eh’ io propongo, il quale Vostra Eccellenza può 
molto ben considerare, e giudicare, quanto sia a re- 
putazione e interesse particolare di Sua Cristianissi- 
ma Maestà, quanto a beneficio pubblico, e a lode c 
merito di Vostra Eccellenza, e di Sua Signoria Re- 
verendissima ; perchè o di qui nascerà in brevi gior- 
ni r accordo, o cagionerà un subito abboccamento 
di questi due Principi, il quale non voglio disten- 
dermi a raccontar i particolari beni che partorirà, 
perchè Vostra Eccellenza, che è prudentissima, per 
se medesima li discerne. Dirò bene, che la Maestà 
Cristianissima non avrà in tutta la sua lunga c felice 
vita la più bella occasione di scoprire al mondo il 
suo santissimo proposito, così di mirare al bene uni- 
versale della Cristianità, come di non voler con ispar- 
gimento di sangue di tanti Cristiani mantenere le 
inimicizie co’ suoi, che 1’ amano, e ameranno mag- 
giormente, e la guerra tra essi soli congiunti di san- 
gue. Or io lascio giudicare a Vostra Eccellenza, se 
convenga estinguer (jucsto fuoco, o consentir che stia 
acceso, e se fia lode di colui, che prima correrà a 
volerlo spegnere. Non avrà, dico. Sua Cristianissima 
Maestà piìi bella occasione di mostrar I’ animo suo, 
nè avrà, credo, più onorata via di pacificarsi, nè 
d’ avere con minor dispendio il Ducato di Milano. 
Poiché la divina grazia ha operato tanto nell’ animo 
di Sua Cesarea ' Maestà, sarà debito della molta vir- 
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ti] di Vostra Eccellenza, e del Reverendissimo Signor 
Cardinal di Lorena di supplicar con ogni istanza la 
Cristianissima Maestà, che non voglia ora macchiar 
la candidezza dell’ animo suo, uè fuggir quei rimedj, 
che possono dare lo spirito, sollevare e ingrandire 
con vera tranquillità i seguaci della nostra santissi- 
ma Fede: nè voglia ricusare quei, che tutto torna ad 
onore e comodo suo particolare, e a riposo de’ suoi 
sudditi. Io ho impetrato, che Sua Cesarea Maestà si 
contenterà d’ aspettar qui tre giorni : nel qual ter- 
mine se io avrò qualche buona risposta da Vostra 
Eccellenza, come I’ attendo, deli' opinion sua, e degli 
ufGcj buoni che sia per fare, confìdo, che, chi ha spi- 
rato Sua Maestà Cesarea a venire sì liberamente a 
questa offerta, la spirerà ancora a concedere a’ mìci 
prieghì tanto tempo, quanto con qualche diligenza 
Vostra Eccellenza co’ nominati Signori Reverendis- 
simi possano venire, o la risposta del Re Cristianìs- 
simo. Questa mattina tra I’ altre cose io supplicai 
nelle mie lettere il Reverendissimo Legato ad im- 
petrare dì venir qui in persona. Ma poiché Dio di- 
spone meglio, che nè io, nè altri sappiamo operare, 
e che la cosa chiaramente è molto avanti, m’ è pa- 
ruto di spedir di nuovo un altro Trombetta. Laon- 
de, Illustrissimo Signor mio, con quelle preghiere 
eh’ io posso pili ferventi, supplico Vostra F.ccellenza, 
che, avendo ella sì largo campo e sì onorevole per 
lo suo Re dì mostrare la bontà e sincerità sua, sì 
risolva con tutte le forze dell’ingegno d’abbracciar 
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i|uesto tanto degno carico. Clic allegrezza creile ella 
che avrà quel santissimo vecchio Papa Paolo, quando 
vedrà la conformità de gli animi de’ suoi carissimi 
e potentissimi figli? Qual’ allegrezza avrà tutto ’l po- 
polo Cristiano? C quante grazie si renderanno al- 
1’ onnipotente Iddio? |X)ichè con la salute di questi 
due Principi, che sono i firmamenti e difenditori della 
nostra Felle, sarà renduta loro sicurtà e vita serena. 
Certo eh’ io vorrei potere aver tempo di mostrar più 
chiaro quel, che Vostra Eccellenza vede certissimo. 

Qui si è fatta la mostra, c dicono, die domane 
daranno de’ denari venuti di Spagna gran quantità. 
È voce, che Nansao procede avanti. Si vede le cose 
di Genova essere state ferme. S’ intende venir molte 
migliaja di Lanzi in Lombardia per la Maestà Ce- 
sarea; dicesi certo, che vengono genti di Spagna an- 
cora, benché la lascino fornita, e si riposino, che non 
possa venir danno, clic importi molto. Questo esser- 
cito si sa di quanti veterani è pieno, e di che uo- 
mini di valore. Conoscesi da chi pratica 1’ Iiiipcra- 
dore, che, se questo partito non fosse accettato, più 
tosto darebbe lo Stato di Milano a qual si voglia, 
che piegarsi mai più. E però Vostra Eccellenza pi- 
gli la cosa per li denti, e, se non può con la ragio- 
ne, la quale è evidentissima, superi con 1’ umiltà c 
con la importunità de’ prieghi la Cristianissima Mae- 
stà, alla quale. Chi può, conceda perpetua felicità, c 
a Vostra Eccellenza infonda tanto della sua grazia, 
che guidi a buon fine questa pratica. 
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In questo punto, che siamo a ore ventitré, è giun- 
to qui Monsignor Protonotario Rccalcato, Segretario 
del Papa tanto favorito, per far tutto ’l possibile per 
sodisfare al desiderio, che Sua Beatitudine ha si gran- 
de di questa santa pace. Di qui si può argomentare, 
essendosi priva del suo più intimo Segretario, del 
quale si serve continuamente, quanto essa le sia a 
cuore. E a Vostra Eccellenza io mi offro di sincero 
cuore, e me le raccomando. 

D’ Ais, a’ -7 di Settembre, i536. 

Supplico Vostra Eccellenza a voler far sapere al 
Reverendissimo Signor Legato quanto io le scrivo. 

VII. 

Al medesimo 

Mi spiace infino all’ anima, che questa pace, la 
quale è tanto desiderata da Nostro Signore, e tanto 
utile, c necessaria alla Cristianità, quando si poteva 
sperare qualche buon fine, si vada trattenendo: poi- 
ché ora, che pur mi pareva cou V industria e con 
le umili intercessioni aver guadagnato da questa ban- 
da di Sua Maestà Imperiale molto più di quello che 
mi persuadeva, avea ancora quasi ferma fede, venen- 
do io a particolari tanto importanti e atti a conclu- 
dere, che anche Vostra Ex;cellenza non fondasse tan- 
to la sua risposta sopra il generale, di maniera che 
qui si tenesse certo, che un principio di tal nego- 

3 


- 34 - 

ziuzionc fosse senza fondamento alcuno. Iddio sa, che 
ne prendo affanno, come quegli che vedo il danno 
irreparabile, che di questa guerra seguirà a’ Cristiani, 
e come quegli che conosco, che V. Eccellenza, es- 
sendo la mia lettera piena di partiti, poteva bene 
in buon proposito rispondere a quelli, e a quanto io 
la pregava, scoprendovi il servigio, e I’ onore del suo 
Re, c il beneficio universale della Cristianità. Tanto 
più mi spiare, quanto, dovendo tornare indietro il 
Protonotario Recalcato, comparso qui a questo effet- 
to, per commissione di Sua Beatitudine, facilmente 
ha potuto conoscere, e potrà riferire, come dalla Mae- 
stà Cesarea non manca di venire ad una vera e du- 
rabile concordia, la qual, come mi pareva utile e 
onorevole per ciascun di questi due Principi, così 
mi pare, che nel giudicio di tutti i buoni colui sia 
degno di maggior lode, che più la desidera. Io aspet- 
terò la risposta del Reverendissimo Legato, creden- 
domi che vostra Eccellenza, come lo supplicai, l’avrà 
fatto partecipe di quanto io le scriveva. Infra tre o 
quattro giorni partirà il Protonotario per Roma, e 
piaccia a Dio, che non parta senza intendere altra 
miglior risoluzione; perchè, partendo con questo, so 
che, oltre al travaglio, che Sua Beatitudine ne pi- 
glierà, non sarà dato a lode del Re Cristianissimo; 
e a me sarà chiusa la strada di poter più negoziare 
con la Maestà ('.esarca, duhitaiido di restar con ver- 
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gogna con tali o simili risposte. E a Vostra Eccel- 
lenza mi raccomando. 

Dal Campo Cesareo a’ 7 di Settembre i53G, 
u[)presso ,\is. 

Vili. 

SS. D. N. PP. 

Beatissime Pater post pedurn oscula sanctoru/n 

Ritornando il Prothonolario (i),il quale a bocca 
potr.à meglio satisfare che io non farei con la pen- 
na, lassarò di dire le cose che Esso può' riferire; so- 
lamente in |)articular supplico bumilmente la Beati- 
tudine V. che voglia contentarsi di non lassarmi iti 
questa miseria con tanti debiti alle spalle quanti non 
posso sostenere; ma voglia per la sua divina bontà 
farne gratia di qualche entrata coti la qual possti 
pagar quelli et vivere. Et se non Le par che io 
’l meriti, per la divotioiie che Le porto, et per li 
servitii miei, li quali pur sono stati fatti di core con 


(I) Cìoò Mntisi(;aor Ambrogio Reealcati SegreUrio lotirao del Papt. Ch<' 
infatti il Kecalcati ai traarcriaae a qne’ giorni ani territorio Ligure è compro- 
vato da una lettera ebe da Genova gli acriave a’ 24 Ottobre certo Don Fran- 
cf&co Muys, la quale comincia: • La ai debbe raccordare che foori di Nirra 
« a’ di paa&ati Le baciai la mano, rinnovando l'amicizia vecchia con Paddi- 

• liono di aerviiù; et mi promiae, andando da Sarzana, in viva voce diapo* 
« ner M. lumuo a darmi il titolo del ano benellciulto acinpiìce che tiene in 

• Parma nella Cattedrale con rcscrvaziono de' fruiti ■ Vedi l^>ttcra VI. 

1/ andata del Protonotario a Nizza avea per iacopo principale lo tratlatiw 
di pace, circa le quali P Imperatore gli poac in iacritto alcuni particolari, co- 
me vedremo dalla Lettera del tìuidiccioni dell' H tfennajn 1557. R. 
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ogni fedeltà, et saranno sempre fìnchè haverò vita, 
liabbia almeno compassione alli pericoli che ho pas- 
sati, et alli incomodi grandi che continuamente bo 
sopportato tanto tempo, (a). 

Mousig.'' Protli." dal principio fin al fine ha nc- 
gociato con molta prudcntia et con decoro, et ulti- 
matamente nella sua pai-tita ha recusati mille ducati 
che li mandava a donar l’ Imperatore, con dire che 
era venuto per beneficio publico et non per lo suo 
particulare. Certo che è un gran servitore di V. S. 
et merita ogni esaltatione. 

Mi par che si sia hen risoluto a non voler par- 
lare delle altre commissioni particolari per le ragio- 
ni che esso dirà: et sariami parso errore se havesse 
fatto altrittienli. 

Di Genova alli VI di Settembre i53G a bo- 
re XXlllI. (3) 

Di V. Heat. 

Dwolìssimo Scivi) 
Giovanni Cuidiccioni 


Sciiihrft chi' lu qut^' di fostegli cessato o ttesM per ceMcrgli un tempi»' 
raoew auotculo di provvigione concedutogli dalla Corte di Koma, intorno al 
quale il Hecalcato avnaglì acritto «'21 Ciuguu I53C queato parole: « Della 

• provvisione di V. S. si ò fallo accreteere »Ìuo a doceiito | Ducati ) il mc- 

• te fiji eh’ Klla tlìu iu campo, et ti è dato ordino rive sia pagata per 

• doi moti. • h. 

|3i tdu*odo io vidi la data di quMla lettera tntpeltai di errore perebe fino 
a di 7 SeUcttibre di quali' anno il Guidircioiii era lotlavia al Campo Cesareo 
pretto Aia, come appare dulie due prerotleoti lettere al (ìrau Maestro di Fraii' 
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«■il. !y«‘ scritti peni al)' e^ji’egin cav. nonrhinì pregandolo, etamioatac Leno non 
forte linvetto leggi-rsi JHloLre in ?eoc di SeUoml«re, ed egli mi ritpondra «*oii 

« Non ho tardato un itlante a verificare la «lata della aeconda lettera della 
neatra Kaceoltaj la «]ua1 data è vera mente di Genova alli VI di Settembre fi>3G 
a bore XXIIII • Se uoo che a tergo ai legge: 1556, — del Gnidiccione — 
«tc’ 6 d‘ Ottobre Portala da Montìgoor Pmtooolario — e queste ollime par«>- 
le tono scritte da ehi aveva in custodia il carteggio della Segreterìa Aposto* 
lira. L* uso di ripeter la data a tergo del foglio è frequentissimo, e (ornava 
comodo alla clas!»ificazionc cronologica delle Epistole. 

«I Ella ben vede, Monsignore, che, la«ldove la data app«>sta alla Lettera dal- 
r Autore è chiara a lampante, io doveva allenarmi allo tcriUo originale, aenn 
calcolare gran fatto un’ indicazione scritta a tergo dall* nffiziale della Segre* 
teria rontificis. Ma nel raso presente, in cui Ella mi assicura che nella odi* 
zione Geunreae (mancante alla noatra Biblioteca) ai hanno l.^ttcre del Gni* 
diccioni date da Ait nel 6 Sctlcnihre 4 556. e ne' di snccessivi, la data posta 
a tergo di quella Ix'tU’ra acquista importanza, e può divenir preferibile a quel* 
la (mollo proliahilmente errata) delP Originale- 

« E nel vero a renderla preffriòilf a’ aggiungo per me un’ altra coosidara* 
zione. La partenza del Uecalcato da Genova per ftonia, delia quale trattava 
la I/Cttera del Guidiccioni come di rosn attunif, dovette sucredere in Ottobre 
anziebò nel Sfttemhrc. Infatti quel Francesco .Moys., di cui parlo nella mia 
□ota, scrivendo al Protonolario il 21 Ottobre accenna di avergli baciala lo 
mano in Nizza a' di paisati: espressione che nou è naturalmente riferibile, 
ae non a quello stesso meoo di Offo&re» mentre in caso diverso sembrami 
die avrebbe «letto od mese passato. V’ ha da vantaggio. 11 Guidiccioni nella 
Lettera successiva del 45 Ottobre afferma che il Prevosto di Casale era an- 
dato alhira a Genova per parlare col Prolonotario, e che, non V atendo Irò* 
roto, (rasferivasi a Boma. È egli verisiraila che, aa il Decalcato fosse partito 
da Genova il G SeUembre^ il buon Provoilo avesse indugiato ad andar iu 
traccia di lui, tanto da arrivare in Genova no buon mese dopo la partita del 
ProioDotarìo ? 

• Ciò posto, io rr«Hlo che la data vera della I^etlcra aia quella del 6 Ottobre, 
e ebe, lasciando correre sella stampa 1’ errore dell’ Originale, abbiasi a chiarir 
U cosa eon nns nnova Annotazione •. 
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IX. (,) 

A MonsJ Secr.'^ intimo di S.^S. mio Si^.* 
Molto Rcv,^ Monsig.^ 


La S. V. se ne portò seco tulle le nove: pur io 
scriverò qualche cosa per parer d’ esser vivo. Si va 
dicendo che ’l Re di Francia ritiene Svizzeri in Fran- 
cia per assalir V altra parte della Borgogna che non 
possiede; e che intrattiene io altri mila Svizzeri in 
Alamagna per farla {sic) calar in Lombardia per rinfor- 
zare il suo esercito, et tenere in su la spesa grossa 
r Imperatore. 

Dice la Duchessa di Savoja che li Franzesi poi- 
ché non hanno potuto acquistare la fortezza di Ul- 
piano, hanno lassata la terra et conducte le vittuvaglie 
in Turino; le quali con T altre che vi hanno, si fa 
judicio che saranno a sufficienza per un anno. 


(I) Questa lettera è una dello molte che si conservano del Gnidiccioni in 
«jiiolla larga parlo dell’Arch. Farnese^ che, come giù avvisava, Carlo 111 portò 
con sò a ^npoli. Essa parto d’Arch. si conservò per molto tempo nel grande 
Archivio del Kegno. Poi disgraziatamente per mo no fu fatta una scelta, c 
questa fu portata in un uffizio di Corte che io non ricordo. Dissi disgrazia- 
tamente per mo, perchè se non fosso stata fatta quella cerna, tanta gentile 
larghezza provai là che tutto Io lettere dei Guidiccioni avrei avute. Mi con- 
venne dunque ricorrere a mona. Giovanni Rossi egregio Ribl. della Borbonica, 
cho mi fu detto aver pratica ed entratura in quel luogo. Egli mi confermò 
cho molte Ietterò del Guidiccioni di fatto vi si trovavano, o mi promise che 
tutto me lo manderebbe. Ma datami, mentre che io era in Napoli Fanno pas- 
sato, questa 0 un’ altra del Cardinale suo zio che poi vedremo, non ne sep- 
pi altro per quante imbasciate e richiesto gliene facessi ; nè so bene indovi- 
nare il perchè. E ciò sia dotto perchè si sappia dove assai altro lettere del 
Guidiccioni si nascondono I 
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Ci sono avvisi di Loghi boni, {sic) che 'I Turco 
fa grandissimi preparamenti per mare e per terra, 
il che considerando molto bene, si debbe con ogni 
sollecitudine procurare la pace, acciocché s’ egli è 
vero quello di che si teme (il che io non credo .... 
in cifra, ossia che il Re di Pranza abbia convc- 
nientin con il Turco), sia presto a tempo a rime- 
diare inconvenienti evidentissimi che nasceranno. 

La Cesarea Maestà dice rìsolutissimamente, voler 
partire in brevi giorni (a), ancora che non siano com- 
poste le cose de Italia: ha riformate tutte le navi, 
c commesso che siano spalmate le galere; et l’affurma 
de manera che da ciascuno si crede, che per tutto 
li otto de Novembre sarà imbarcato: et però io pre- 
go V. S. che si contenti di ricordar a S. S. che non 
voglia mancar di quel che m’ ha promesso, cioè di 
mandarmi la Bolla della Collettoria; senza la quale 
riceverei quel torto che non ha ricevuto nessuno al- 
tro Nuncio: et assai ho patito nell’ honore, in non 
r haver avuta per li tempi indietro. Prego V, S. ad 
operare che non mi sia messo tempo, acciocché io 
non vada in Spagna poco riputato, il che non è pun- 
to a servitio, nè honore di S. S. 

Alli XIIII giunse il Cardinale Caracciolo et la Du- 
chessa di Savoja; la Maestà Cesarea andò ad incon- 
trarli: et la Duchessa alloggia in una stanza con- 
giunta al Palazzo di S. M. Questo tanto favore che 
gli ha fatto ha messo grandissimo sospetto alli agenti 

(2) Pirli «li fatto il tS Norerubre lo36 a ore ventìdue. V.I^ett. Xl\. 
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del Duca di Mantova nella causa di Monferrato, et 
tanto più quanto essi non possono avere una parola 
Ijona da questi Ministri, e la M. S. Iia detto, che 
vuole che si termini et la fa sollecitare con grande 
studio, eil è in termine che si possa pronunziare — 
'Segue la cifra che troi>asi tradotta ossia spiegata 
COSI . . .) La relazione che fanno li judici, sarà come 
io stimo (3) che il Duca di Mantova ha ragione, et so- 
lo r ha per la investitura che lo Imperatore gli con- 
cesse a Mantova, quando vi passò, senza la ({itale 
tutte le ragioni sariano di S. M. Cesarea, e non di 
altri. Se a Sua Santità par che io vada un poco ri- 
mescolando a modo mio questa materia, e trovi qual- 
che via di entrarvi, che non si creda mai ché ven- 
ga da altri che da me, scrivetemi una parola; c se 
(jualche volta S. S. s’allargasse un poco più meco, 
gli sarebbe più utile. 

Il Duca di Mantova s' as()etta fra due giorni : vie- 
ne molto sospeso dell’ animo, e perchè questi suoi 
vanno gettando alcune parole, che gli son offerti gran 
partiti /da Francia saria facil cosa che si sdegnasse, 
non ottenendo ora la sentenlia, come io credo che 
non otterrà (ino a tanto che la pace sia seguita. Que- 
sti suoi vanno suspicando die l’ Imperatore voglia 
dargli ricompensa; et non sanno imaginar dove. Il 
Duca disegna, se gli è parlato di dargli altra cosa, 
di dimandar Cremona con grossissima pensione su. 


|5) 1.^ «riilrn/a hi |irufflrila in (ìeoova » di ^ Nov«mhrr 155*». Vrdi wjjj; 
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Li personaggi Alamanni partirono jeri. Il D/ Ma- 
thia ancor è qui. 

Di \ . S. 

Serv.'' Gio. Gcidicciom 

Senza (lata, ma fu scrina ceutamente in Otto- 
hre i536 di Cenoca. 

X. 

medesimo 

Mollo Reverendo Monsignore 

Il S.®'' F’revosto di Casale, il quale era venuto qui 
per far riverenza a V. S. et conferirle alcune sue 
coso, s’ è risoluto non I’ havendo trovata di venire 
personalmente a Roma, o di mandare un suo. Mi ha 
detto il desiderio suo, et ancora che per le cose che 
so che sono passate li habbia resa difficile la nego- 
ciatione, nondimeno li ho affermato essere in pote- 
stà di V. S. di poter ajutarlo et favorirlo più che 
«pialsivoglia altro; onde io lo raccomando alla S. V. R., 
et La prego che voglia ajutar li amici suoi quanto 
Klla può et massime il Prevosto, il quale per tante 
relationi eh’ io Le ho date di lui, merita ogni be- 
ne: et per la affeltione et servitù che porta a V. S. 
debbe esser anteposto ad ogn’ altro favorito et anj- 
tato; et però La prego che con ogni caldezza ab- 
bracci questa impresa et lo satisfaccia nclli soi ho- 
ncsti desiderii : et certo che il cambio saria avantag- 
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giato per r iionor di Sua Santità et di V. S., alla 
((uale mi offero et raccomando. 

Di Genova alli XV'. di Settembre i536. 

S.'®’’ Jo. Gitid.* 
.XI. 

Al ttiedesimo 

Mollo Rei'erendo Monsignore 

L’ Imperatore parte fra pochissimi giorni, et però 
io prego V. S. a voler far si eh’ io abbia la Collet- 
toria debita per ragione, per honestà et per la pro- 
messa che Sua Santità me ne fece. Hora sarò chia- 
ro della mente di Sua Santità. Se pare a V. S. pre- 
poner Messer Julio de Grandi a quell’ altra cosa et 
questa, faccia essa: et quando non possa far altri- 
menti venga il Montepulcian eh’ io non me ne curo (i). 

Similmente la S. V. si contenti mandarmi un Bre- 
ve revocatorio delle facoltà et dell’ officio del Nun- 
ciato del Poggio, et adverta non tardar perchè an- 
derci infame in Spagna et non saria punto a pro- 
posito di V. S. nè a servitio del Papa. Vi ricordo 

) Giovanni Kiccio (a) detto dalla patria tf Monlepulciano, allora Cameritrr 

5uo Santttd, era italo nel 4o3G io IspaQiia per arfari conrernenti alla Col- 
ìelturia degli Spogli, e di là crasi partito circa il 20 Maggio di ^aelPaono, 
come ratcogliesi da alcuno LvUcrc ebo sono nel Cariaggio Farfiftiono. Più 
tardi fu crealo Cardinale del tit di San Vitale, indi VoacoTo di Montepulciano. R 

{a) Sulla morti dtl Hiacio laggeti una hclla latterà del Guidieeioni 
a GioramhatiUta Bernardi fra le opere del Guidicnoni a pag. 51 K, ma 
$enza data. 
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clic avete il loco grande et che dovete parlare per 
la ragione in favor de’ vostri verissimi amici, et re- 
plicare più che non faceva Pier Tadeo. 

Raccomando a V. S. una causa che ha in Rota 
quel mio grande amico Messer Jac.° Arnolphini, ( 2 ), 
della quale Messer Gio. Baptista Bernardi (3) n’ è 
informato. Non ho tempo a scrivergli, ma V. S. si 
contenti domandarheli. 

Similmente La prego a far per Messer Alexandre 
Rufino cosi intorno al Priorato di Osca come in ogni 
cosa tutto quel che conoscerà esserli favorevole, et 
averlo per suo servitore. 

Monsignore, io non voglio lassar di dire che la 
Bolla della fahrica di S. Pietro revoca le facoltà 
de’ Nuncii ; sicché mettendosi in Spagna vede V. S. 
come starei. Io penso che non sia publicata, et pe- 
rò anderò usandole finché senta altro. Sarà bene che 
V. S. domandi al Cardinale Simonetta se io posso 
usarle, et trovandoci scrupolo si contenti di far per 


(2) Dra (t|'lio di Ballista Arnolfini o di Margherita dello sp. Jacopo da Ghi- 
vixzauo, la quale il J50G facendo testamculn a 24 luano in scr Benedetto 
Franciotti istituiralo suo crede. Il ISSI avendo egli parlato contro la sollc- 
va/ione de' Poggi fu bauJito per due anni, il 1545 fu ambasciatore alP Impe- 
ratore, il 1544 comparisce come procuratore del Card. Farnese in ser Vin- 
cenzo da Colle, il 1553 deputato a ricevere la moglie di Ferrante Gonzaga; 
c cosi dicasi di molte altre ambascerie e iifGzj della Repiiblica. 

(3) A questo Bernardi, che fu poi vescovo d’ Ajaccio il 1548, scrivea il 
Gnidiccioni molte lettere, sessantadue delle quali si leggono in fino delle suo 
Opere ediz. di Genova con frontespizio del 1767 ; e chi del Bernardi volesse 
sapere legga il l.ucchesini Storia Letteraria di Lutea, l'oroo I. Lib. 5. 
cap. 5. pag. 162. 
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un Brfive confermar 1’ cxpcditionì per me fatte et ila 
farsi fin che detta Bolla sarà messa in Spagna. 

Desideravo clic V. S. mi havesse advisato quello 
che N. S. disse su la mia I.«ttcra, quello che portò 
Messcr Latina, et a che termine era lo sdegno di 
queir amico, et molte altre particularità : et cosi la 
prego che faccia, non 1’ havendo fatto, et mi dia no- 
va sopratutto che ’l Cafarello sià giunto sano (4). 

Monsignor di Oranvcla et il S.”'^ Comendator (5) 
si raccomandano infinite volte a V. S. L’ Imperator 
ama V. S. certo. 


(4) Gian Pklrn Caffarflln, della cui iniaaiof all' Imp<'ratorc è da Tedmì 
la diala CalUction de dorumrnt$ inèditi sur l'I/iit. dr Franee — I. .'fe- 
rie, T. n. pa([. IK!) 0 sej; K. 

Il Signor di Granarla ••ra il eoi. iVrronol Uorgf>gnono. E eoi titolo di 
f'ommendatorr è qui (loHÌgoato Francesco de los Covoa Comnieodator mag- 
giirfc di Leon. In altri luoghi di questo I^eltore li troriam nominali Couos e 
Granrfla, nei modo stesso clic sono io un documento della mentovata To/- 
ierfion de fìoeumenli inèditi ee. a pag. 4U0. So non die nella Raceolta Fran- 
cese la voce C(iU4H fu malanH'nle Iella Goura, e peggio interpretata per Kurtz. 

Io nna Itozxa di Posrritta diretta al Nnnzio dal Recsiraiì (la quale non 
porla data, ma h di poco anteriore alla partenza di Carlo V da Genova) que'dtie 
grandi ed inOaenti uomini di Stato som lodati de* hnonì olticj che inlcrpone- 
lano per la pce tanto desiderala da Paolo 111. Per la quale risulta eilandio 
che il Pontefice avrcLhe amalo di avere eolP Imperatore in Piacenza un ab- 
boccamcnlO} che poi non potè cfretluarsi. Il dornmento ^ tanto importante che 
non oc vogliala defraudati i Lettori: 

• Post. — Uavend^ io riferito a N. S. li huooi officii dio continoaroento 

• fanno il S. (tom. maggiore di Leone, et Mona, di Graouela nelle cose della 
« pace. S. S. nc ha sentilo grandissima consoUlione, et m’ha commesso ch'io 
« scriva a V. S. che li ringralii da parte Sua, et li eshorti a perseverare 

• usque in finem, et a non perdere cosi bella occasione di fer si gran ser- 
« vitto a I>to, al Mondo et a tutta Cristianità, poiché per I>io gratto le cose 
m (sono) da ogni banda in tanto Urna dispoetlione. Rincresce bene a S. i>. 

• che r Imperatore stia tanto poco tempo io Italia, perché dubita che i’ d si 
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In quel eh’ io spedivo il corriero, fatto il plico, 
lasciai a Lorenzo (6j che in absentia del R.“>“ Triul- 
tio lo indirizzasse a Monsignor di Faenza, et non 
l’ha fatto, a tal eh’ io ne sto di mala voglia: et se 
la diligp-ntia di V. S. o I’ advertenza del INuncio 
non mi ajutano, non so come onderà ; V. S. in ha- 
ver advisato che in sua absentia lo apra, o esso in 
farlo per lo sno ingegno. 

Ilierscra qui era nova che il Papa stava male, et 
molti questa mattina son venuti per intender da me 
la cosa: io senza punto dubitarne ho detto che que- 
sta voce è come un sogno che accresce vita. 

Qui non son ginetti da vendere perchè quei po- 
chi che vi sono s’ imbarcano. 

Di Spagna provederò V. S. ancorché io non hab- 
bia la Collettoria, et me Le raccomando. Di Geno- 
va alli XXII tenuta alli a3 di Ottobre i536. 

.S.^Gio. Guidiccioni 


r- ■_ ll'l 

d 

• parte lenza qualche ({ran prinoipk) non ai debba fare piè coea bona; ot'Xe 

• rÌQcreace di nun haver potale pigliare l’ iocomodo che deiidcravt di coD* 

• dimi a Piacenza per trattare prencntialmcnte qaeato santo ncgocio. Pare poi 
« che in tutti li modi havrh fatto quello che deve un buon Pontefice, lasM.*- 

• rà del resto la cura all’ Omoipotenlo Iddio, cnjiis causa agitur. — La S. 

• V. sì degnerà far lo mie rarcomandalioni alli suddetti Signori ■. R. 

(Gj IxtrcDzo Foggini Segretario di Giov. Guidiccioni. 
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XII. 

Ài medesimo 

Molto Reverendo Monsignore. Per la lettera del- 
li XXYIl. del passato ho inteso I’ oppinion sua eh’ io 
non debbia mostrar avidità di bavere. Certo che se 
la S. V. considera I’ avidità che ha ragione di dar- 
mi questo ricordo : ma se vorrà ricordarsi eh’ io 
ho 4 ni'ls ducati di debito, vederà che mi sono ac- 
corto tardi de’ danni miei. Se io dico, per doman- 
dare il bisognio mio, quel che è contrario alla na- 
tura di Sua Santità riprendo la mìa dapocaggine, et 
accuso r error mio, che o non dovevo più entrare 
a servire poiché ci ero stato sempre disgratìato, o 
dovevo pigliar peso dalli humeri miei. Et se Sua San- 
tità non mi promcttea la Collettoria Gn da princi- 
pio, mi sarei regolato di sorte che non bavere! ha- 
vuto salvo la vergogna la quale anco mi sarebbe sta- 
ta commune con altri ; ma bora ho solo il danno, 
et cos'i segua. Ho inteso qualche pratica che s’ è fat- 
ta del Rangone, et ho anco inteso che Sua Santità 
vi ha ^ate le orecchie, dicendo che vorria darmi cosa 
utile et honorevole. Io ringratio Dio che m’ ha fatto 
homo, et mi ha dato uno animo che non può star 
basso; ad altro tempo dicifererò meglio questa par- 
tita. Et co’ miei guai mi raccomando a V. S. 

Di Genova alli 3. di Novembre ad bore 4- i53G. 

S."’’ Jo. Guin.* 

d ler"o — Ricevuta alli 8. 
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\lll. 

Al rnedesimo 

Molto lleveren. Monsignore 

M’ ero scordato dire die Don Pero Consaics è 
tornato et secondo che mi è detto con quella reso- 
lutione eh’ io scrissi hieri. 

Hoggi è stato pronunciato nella causa di Monfer- 
rato in favor del Duca di Mantua, riservandosi l’ Im- 
peratore il sententiare et judicarc circa la donatione 
o investitura che li fece a Mantua: in questo mez- 
zo dà il possesso del tutto alla Ex.‘“ del p.‘“ Duca. 
Et a V. S. mi raccomando. 

Di Genova alli 3. ad bore l\. di Novembre i53G. 

S." Jo. Guid." 

n tergo — Ricevuta alli 8. 

XIV. 

Al medesimo 

•Molto Reverendo Monsignore. Quattro di fa scrissi 
queste due colligate, et per non haver mai havuta 
commodità di apportatori non l’ho mandate. Gn’ bora 
fa è giunto il Corriero che fu spedito in Francia, 
et a me non porta cosa di substanlia alcuna, et di 
tutto mi rimette a Sua Santità, et però non occor- 
re dir altro. , 
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L’ Imperatore lioggi che il tempo par che si volti 
al bollo dice voler partir lunedi o martedì. 

Circa all’ altre cose mi rimetto allo Illustrissimo 
Signore, (r) il quale oltre li altri soi negocii et com- 
missioni riferirà quel che il Duca di Savoja mi ha 
preposto. Et a V. S. bacio la mano: et avanti eh’ io 
parla li scriverò. 

11 S."' Sforza si prepara per passare, et sta benis- 
simo. 


Di Genova alli X. di Novembre ad bore -i di 
notte i536. 


S."’’ Jo. GniD.* 


L’Autore pnrla <U Pier Luigi Farneie, cui nmiiina in ninjo più ««pli- 
filo nelle tluo lettere sussejjucnli. Ha <|ue«te latterò abbtani la certezia di 
una missione sostenaU da Pier Luigi prcsw V finperailore in Gcnnra, ed igno- 
rata dall’Affù che non ne fa cenno di aorta nella Vita di <]iiel Principe. 

I n foglio della Segreteria Pontificia, il quale ronaenrasi nel Carteggio Far- 
nesiano di Parma colla data del 50 Ottobre 4556, contiene per sommi rapi 
le commis«inni date dal Papa a Pier Lnigi, c comunicate ad un tempo al 
Nunzio Gnidiccioni. 1 punti, su cut agglraTasi P ambasciata, erano questi: 

1. De fiiitatione et congratutalione tam nomine Papae, quam V. 
Fjrrellentiae. 

2. De pnri$ desiderio in quo S. S. in die$ magi* f>rrtcverat. 

5. De Norariae rehui, et Cattrii p< rtinrntifju$ ad Monasterìum S Ana- 
siniii super Jura iunl data D. Jo. A'tVofao de Monh'hone. 

■I. De Parmac et Plaeentiae rustodia. Stava a more al PnulcGce di ben 
cuatodìre queste duo Cittì esposte in quell’ auno a latti i lUnni della guer- 
ra. Itispctto a Parma, abbiamo una Lettera dei Deputali allo occorrenze della 
guerra, in data dei I Maggio 1536, colia quale aollecìtavaii dai Papa cfGraci 
provvedimenti contri le barl>arie di ogni maniera usate da'soMati Hrgii sul 
territorio parfuigiaiM j ove narrasi cito aveano arse veutidue case, mc-ssi a ru- 
ba Kornovo e Viantno, svergognate donne anco impuberi, tonneutati sacerdoti 
e laici, assassinali gontiluumini, oltre al furto d'iiilìuìto bestiame ed a uiolt’al- 
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/ XV. 

.7/ mede situo 


Molto Reve reti. Monsignore. 

Mi rimetto allo 111.““ Sig.” delli negocii, a V. S. 
solamente dirò che havendo presentito le distribu- 
zioni doversi far qui, liìeri parlai con. questi Signori, 

tre vìolcuzc e craileltà. Una nuova Leltcra dei Deputati stessi del 7 
faceta ascooderc a ben centomila Scudi d’ oro il danno recato da' Reuii ai 
Parnigiani. R perchè un cgual pericolo sopraslava a Piacenza, vediamo da 
una I>(‘(lera di Monsignor d' Ivrea Governatore dì quella Citth, in data del 20 
Magi;Ìo, che trattavasi d' introdurvi alP uopo un presidio d’imperiali. Più tar- 
di r Imperatore stesso confortò Paolo III a niaodarc tn questi lao^lù, per me- 
glio difenderli, Pier I^uigi Farnese, conte veorgesi da un prezioso docuuu'iilo 
pobliralo nella CoUtrtion de documenti inèditi sur VHiitoire de Frcn- 
re, Sèrie, T. II. pag. 4!M, 

5. De Crealione Cardinalium, et proesertim de ilio Anglico. Il Card 
d'Inghilterra, coi ai accenna, era il col. Hcginaldo Polo, onorato della Sagra 
Porpora rirea qncsto tempo. 

6 Qnod S. S. diituiit pubblicalionem cantra Regem Angliae prapter 
rcrhn Granrelac; led rum rideat obitinationem Regit «on poterit eie. 
« Papa Pagolo terzo (dico il Davanzali nello Scisma d’ Inghilterra ), udendo 

• lo aconcie còw che faceva Arrigo . . . per farlo ravvedere mandò fnon 

• una Bolla in di 50 d’Agoslo 1535, dove narrato P antorità ana suprema, o 

• tutte le drtit' coso misfatte, citò a venir a Roma a gìuatiRcarsi lui, o lOu 

« procuratore, dentro a 00 giorni, e 60 li suoi segaoci in persona, a poni 

• di scomunica, privazIuD del Regno c di tutti i beni, r d’ Interdetto, e aini> 
■ a dieci altri pregiudìcj tremendi. Avanti al finire de’ termini, per nuovi ro- 
« mori nati in Inghilterra, al Papa e altri Principi venne speranza che Ar* 
« rigo a’ ammendarebbe. Onde tenne molti anni aoipezo P osecazione della 

• senturtza: in vano, perchè egli fece sempre peggio. • 

7. .fdrertere ATunlitim ne iinat se gtrari. Con questa rozza locanone 

voleasi avvertito il Gnidicciooi che non si lasciasse aggirare o abbindolare. 

H. De Abundanlia tU AUneumha ifonasteriii cum Duce Sabaudiac. Di 
qiK‘«U duo Monasteri, daà in Commenda al Card. Farnese, ho parlato in al- 
tra Nota. V. a pag. 57 e 58. 
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— So- 
ci mi allargai di gran maniera dimostrando quanto 
metteva conto allo Imperatore di far dimostrationc 
segnalata verso V. S. ec. Mi risposero eli’ io ne stia 
sicurissimo che la farà: et se non sarà hora della 
maniera che convenga alli meriti di V. S.,che sarà 
però un principio che haverà miglior fine. Non man- 
cai di dire che almeno una parte che disegnano dare 
a quello amico eh’ io dissi la giugnesseno a V. S. 
Agrigento sarà del Marchese di Terra Nova, cioè di 
suo fratello, secondo che io vedo li andamenti, et 
secondo che mi è detto; domani ne parlerò allo Im- 
peratore, et farò quanto potrò. Sua Maestà vedo che 
va più rattenuto per parerli che Sua Santità penda 
a Francia; imperò non mancherò di far 1’ estremo 
conato ; et V. S. si riposi perchè ha un gran Servi- 
tor qui, et dove sarò si creda che io non lasserò a 
far cosa alcuna per la sua grandezza. 

Seguendo queste distrihutioni la S. V. ha da far 
subito revocar le facoltà al Poggio: come credo che 
habhia fatto revocar il Nunciato. 

Dell’ altre mie cose non vo’ dir altro, nè di Col- 
lettoria, nè d’ altro; solamente Le faccio intendere 
di’ io me ne vado mezzo disperalo. 

Nè per hora posso distendermi più oltre per esser 
il Signor Pier Luigi a cavallo per partirsi. Ricordo 
bene a V. S. la faccenda del Simonetta, dell’ Impe- 

0 hf Trtoralu t.ombnrdiae prò Carolo Sforlia. ('arlo era dei Conti di « 

Santa Fiora, o dal lato materno nepole di Paolo III. Fu t^valìere Gerosoli* 
niilano c Gran Priore di I^miKardia. K- 
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ralore, et La prego 1’ babbi a niente. L’ andata di 
Spaglila s’ è aUpianlo allungala rispetto al tristo tem- 
po. Per altra mia supplirò a (juel ebe adesso manco 
per la brevità del tempo. Et a V. S. mi raccomando. 

Di Genova alli \I. di Novembre i53G. 

Di V^. S. Reveren. 

. //// servi lii sempre parai 
Giovanni Guidiccioni 

a tenro — Ricevuta alli i8. 

XVI. 

.41 medesimo 

Decifralo de Mons. Guidiccione da Genova 

S. Santità dee saper benissimo (juel ebe Pedro Gon- 
salcs propose a Venclia. Basta ebe non solo a noi, 
ma air oratore Veneto furon cambiati li dati in ma- 
no. V. S. si ricorda ebe quando s’ intese a Nizza del 
figliuol del Duca di Savoya io mandai per verificar 
la cosa, et vi trovai fondamento, quantunebe ini fusse 
resposto ebe a Genova si cbiariria questa partita, ove 
baveva da ritrovarsi la Signora Duchessa, poiebè- Pe- 
dro Gonsalcs bebbe proposto f infante, et questo fi- 
glio, et in stato che facessero lega, richiese di vpler 
intender se baveriano contentamento de f uno delli 
dui, posto clic non entrassero in lega, et poiché non 
puolc cavar altro circa questa dimanda, disse die 
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quella eccelsa Republica iioa haveria dì dolersi jusla 
cagione, se Sua Maestà Cesarea facesse accordo a dan- 
no loro. Sono venuto a questo punto per s'i longhi 
gradi per dire che, poi che 1’ Imperatore ha veduto 
che li Venetiani non hanno curato questa bravata, 
o protesta per dir meglio, ha gettato qui queste pa- 
role a chi voleva ascoltarle per darne aviso, che o 
forse la Signoria di Venetia intese le parole di Pe- 
dro Gonsaics in altro senso di quei doveva, o esso 
non I’ ha riferite come haveva in commissione. Af- 
frontando questa con 1’ altra mia, V. S. conoscerà 
esser vero quello che io li dissi, cioè che il Signor 
Ascanio haveva ancora la commissione più gagliarda 
circa r offerta che fece oltre la ragione detta nelle 
ultime mie lettere che li Francesi, li quali havevano 
occupato Tarautasia, forse erano causa impulsiva della 
acceleratìone della partila de Sua Maestà. Ne ag- 
giungo una la quale non l)o mai voluto scrìvere, 
che una delle principali cagìon della sua partita sti- 
mo essere, perchè dubita per lì processi li quali in 
Francia appareno di quello venefìcio, che non fusse 
una colorata scusa ad altri di tentar il medesimo 
contra Sua Maestà stando qui tra la varietà de’ tanti 
mali cervelli italiani, et per questo più che per al- 
tro similmente judico che durante la guerra non ri- 
tornerà altrimenti come dice voler far a primavera. 

Scrissi die Sua Maestà disegnava mutare molti of- 
ficiali dello Sialo di Milano: si è stato in pratica di 
rimover il Conte Maxìmìliano Stampa, et in suo luo- 
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go ineUer uno spagnuolu. Sono corei pel Tavoglici-c 
Don Alvaro de Luna, Don Lorenzo Manuel, Doi> Pc- 
(Iro della Curva, et ultimamente Pedro Zappata, il 
(piale non starà più a Fiorenza, perchè non piatv 
al Duca. Don Alvaro si credeva più certo che do- 
• vesse andar via Luogotenente in Milano; davano due 
millia ducati di rendita di beni temporali, tra quali 
si computava Souzino, che debe valere ottocento. 
Mille altri Ducati davano d’entrata di Chiesa al Ab- 
bate Stampa suo fratello, il quale menavano in Spa- 
gna, et li davano anche appresso una provisìone. Di 
poi par che sia penetrato alle orecchie de l’ Impera- 
tore che il Conte Maxiiniliano non sta contento di 
(piesta cosa, perciocché li pare che Sua Maestà lo 
facci perchè non si Gdi di lui; il che ha forse cau- 
sato che Sua Maestà manderà domane con gran fret- 
ta il Caracciolo, acciocché veda se questa cosa si può 
assettare con buona satìsfationc del p.*" Conte, et non 
potendosi lo intertenga con boni ofìlcii , et adverta 
liene alli andamenti suoi. Il Duca di Savoja hieri 
andò a l’ Imperatore et li dimandò che li piaixisse mu- 
tar qualche cosa in suo favore della sententia data, 
o li specllicasse bora (juello che li perveneva, accio- 
cliè non si desse il possesso al Duca di Mantova 
delle cose sue. Sua Maestà rispose non volei vi far 
niente. Il Duca subito in colera se li levò dinanti, 
et disegnava fiartirsi: gli furono alle spalle Covos et 
Granvel, et lo persuasero a fermarsi, et lo placa- 
rono con buone parole et promissioni. So che il 
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p.'" Duca havcva dotto avanti che la juslitia sua del 
Ducato di Savoja la sperava dal Re di Francia suo 
nepotc, et come si sia si è allargato mollo da al- 
cuni giorni in qua mostrando scontentezza de l’ Im- 
p(’ratore et buona speranza del Cliristianissimo, so- 
pra che ha detto alcuni particulari. 

Moggi la Signoria di Genova ha fatto intendere 
a Sua Maestà che voglia ben mirare come li lassa, 
perche se non farà, piglieranno expcdieiite a’ casi loro. 

Sabbato notte che fu il quarto di questo essendo 
continuata acqua grossissima tutto il giorno et ver- 
so le sera fattosi 1’ aere oscurissimo, seguì che com- 
battendo dui venti in mare si urtorono nel palazzo 
del Principe d’Oria; et in quella parte, ove allog- 
gia la Duchessa dì Savoja, aprirono buona banda di 
muro fatto di mattoni, et ruìnorono del fondamen- 
to; per esser seguito la cosa di notte non se ne è 
potuto intender altro particulare. Si è ancora detto 
che quel groppo de vento, overo fulmine, che seguì 
sabbato notte ha trapassate, o meglio a dire, forate 
due nave eh’ erano nel porlo alquanto vicine al pa- 
lazzo del Principe. 

Mi è detto da buon loco, che I’ Imperatore prese 
altra resolutione circa il Conte Massimiliano, et ch’egli 
scrisse che subito infra una bora dovesse consignare 
al 11."'“ Caracciolo il Castello sotto la pena della di- 
sgratia sua, et che se li pareva che Sua Maestà non 
lo havesse recouosciuto a modo suo, che venisse qui, 
che lo riconosceria, et li mandi spedite le cose di 
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Sonziiio, et el resto fino alla summa di quattro mil- 
le ducati; le sue dimandc erano de XII m. ducali 
d’entrata l'i). 

XVII. 

Al medesimo 

Mollo llevcrcn. Mons.™ Hieri parti lo IH."’" S." Pier 
Luigi, il quale viene pieno di quelle cose che più im- 
portano a scrivere, et però non so che dirle altro, sal- 
vo che la Maestà Cesarea si risolve di aspettar corrie- 
ro con la risposta del S."'' Pier Luigi. Le cose di V.S. 
le ho a memoria: dubito ben che le cose che vanno 
attorno con qualche mala satisfattionc che farà andar 
parco r amico: vedo certi segni che non mi ])iaccno. 
Anco hiersera ritoccai la materia vigorosamente, et 
dissi che se non si pensava a cosa rilevata più tosto 
si lassasse stare. 

Il Duca et la Duchessa di Savoja se ne anderanno 
a star nella Rocca di Nizza, eleggendo più tosto far 


(1) A tori'o d«l foglio ò segnato Fanno in che fu scriita la lettera. 

ÌjO parole del peonllbno — Sabato notte ebe fo il quarto di qoefiio — 
scrvonu a scoprirne con aicarcxxa il mese, ed approssimatirameote aneliti Ìl 
giorno. Nel Calendario de) 1350, cni rispondono le Lettere Dominicali ii. A., 
i mesi, nei qoali cadeva in Sabato il giorno quarto, sono Ffhbrajo, Mano 
e yorembre. Ora so si gnardi al teoor della lettera, d’ ondo emerge che l' Im- 
peratore era in Genova, o che poco prima dato aveva nella Causa del Monfer- 
rato quella Sentenza cho il Muratori dice prunnuziata il 5 Hi Novembre, ò 
chiaro che la Lettera appartiene a quest' ultimo mese. L per rispetto al gior- 
no, esso non può essere anteriore al ittUì, giacché non sarell>esi detto Sa^ 
hato notte da ehi acrittu avesse nel di 5 immediatamente successivo; nè può 
oiLsere posteriore alF uiuferimo, nel quali* cadeva un nuovo Sabato. K. 
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rosi che darla all' Iniperalore che la voleva, (i) 
Prego V. S. a mandar subito a Messcr Alex.® ( 2 ) 
({ucsta perchè la mi importa. 

Di Genova alli XIII. di Novembre i536. 

Di V. S. 

S.*®' Jo. Gl'id.* 

XVIII. 


àUo III.”'” et lì.”'” Mousig.”' il S.'”' 
Card.‘‘ Farnese S.”” mio osserv.””’ 

Roma 

III.”'” et R.”'” Moris.” S. mio oss.””” 

Mando a V. S. R.“* la Lettera per conto del ca- 
vare il Musaico per la Chiesa di Monreale, (i) Lt 

(1) Parole serìtle in cifra. R. 

(2) ÀUtiandro G'utWim'om*, che a qae'di era J^aggiordomo Ma’ 

gi$Ur) del Cardinale Alcaaandro Farneac (a). Tale k qualificato in un llegistro 
deir .Vrehivio dolio Stato ParmcDac, iodicativo de'CnotraUj atipulati da quel 
col. Poq>orato. Troro in esao Registro (a car. 2.) che a' 21 Agosto del 153$ 
Alessaudro Guidiccioni ricmette dal Card. Farnese procura speciale per riscno' 
tere i proveoti della Cancelleria Apostolica e tutte le reodìle delle Commende 
e de’ moie altri Renefif) Eccleaiasiict goduti dal Cani, medeaimo. E con altro 
Atto del ‘18 Ooonajo 1556 ebbe nuora procura per affittare i beni dell’ Arci- 
TCKorato di ArìgooDe, i quali nel di aucccsaiTo allogò a Sebastiano da Moo- 
tacoto 0 cofiftorti per scadi annui 2100 dal sole. U. 

(4) Il Card. Alessandro Farnese, cui è iodirìtta la preaenie lettera, eia Ar- 
eireacoTo della Metropolitana di MtmrtaU io Sicilia. A’ 4 7 Maggio di quo* 
at' anno stesso 4 536 avoa delegalo a prender possesso del predetto Arcire* 
scorato il llarone del Borgo tìian Antonio Palleone, come da Atto di cui è 
un sunto nel citalo Registro de’ Contratti a car. 7 tergo. E a’ 3 Febbrajo 

fa) Egli era aipaU del eard. Bartolommea e gli euecedi nel veeeotalo 
di Lacca il 4549. 
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perchè noi siamo sul partire (a) non ho possuto ve- 
derla nè mandarne altra copia. V. S. R.“* prego 
m'abbi per scusato, perchè non ho tempo a scriverli 
più a longo. Et a quella con tutto il core mi raccomando. 

Di Genova alli XV, di Novembre i536. 

Di V. S. III.""* et R."“ 

S.'”'' il Vescovo (li 
Fossombruno 


ilf*! 4 539 alTìttò i b^oi dell' Arcitte&rovato tt«Ho i Battilano da MoDlaciito « 
contarli dì Houia sul {>r«!rzo di annui Scudi d’oro II mila. (Iti, a rar IO.) 

Il Bcgistro ronirsinio raccbiudo sotto il 1336 (a car. 8.) un altro .Atto, di 
cui non lascio di far incnxione p«rcbè riguarda in parlo allo Scrittore di qoe- 
sU* Lettere. A* 19 Novembre di esso anno il Card. Farnese costituiva in suoi 
profuratorì il Arrrrrndo («ìoruntti Cuidiceionf Kietto di Fostomhrofie, 
Aunzió ÀpoUolico pretto S, Jf. rettfroa, o il Caaonioo di Yercolli l>on Cri* 
stoforo Cornelo per prender possesso del Mnnistero di S. Maria dell' Afihon- 
danza (dell’ Ord Agostiniano), e di quello d' Ahacomba, Cisterciense, della 
niocesi di Ccveanei, i quali aveva ottenuti in Commenda. Rispetto al secondo 
di siffatti Monasteri, a’ IG Ottobre del 1539, il Cardinale rinnovò la proenra 
nelle persone del Cav. Gerosolimitano Giovanni l'golini suo famiglimre, e di 
Raimondo Vitale Avignonose. R. 

(2) Il Guidiccioni parti dì fatto in quel di. E nel di stesao il ino Segreta* 
rio Ixirenzo Foggini aerivcva da Genova al Recalcato ciò che segue: t In que* 

■ sto punto cbe siamo ad bore X\ll. il .\V. del presento a’ò imhanalo Sna M. 

f Cesarea con no bellissimo tempo, et perii di qui con XXVIII. galere, et do- 
« mane debite partire il resto della annata per Spagna: — Con Sua Ces. M. 
« l'imbarcò li Duca dì Savoja et la Duchessa ; imperò dicono ebe il Duca 

« dclibe andare in l..ombar(Ua eoo mille fanti, ebe li sono alati assogoati per 

■ alla guardia di Verselli, et dio la Duebetaa resterò a Nìua nella Rocca. — 

■ Fu dotto questa mattina in camera del Duca dì Savoja oho il t.agnÌQo iVn 
a battalo dallo Imperatore ad requisilione et per introroisaione del Dnca dì 

■ Mantova. V. S. R. ne doveri sapere per altro bande la reriU. — S’è detto 

■ boggi che '1 Conte di Tenda era venuto ad un loco cbe si dice il Poggiolo 

« vicino a Nizza \. miglia. Sì fa judicio, se varo è, cbe debba stare li per 

s dar sìoiitro et impedire all’armata di dare in (erra, in caso che per for- 
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XIX. 

Al[ IU.”'° el Monsignore 
Il Si".’’ Proth.” Recalcnto Secr." Intimo 
di M. X.” mia osservandissimo 

Molto Reveren. Monsignore. 

Come V. S. può sapore per mie lettere et per altri 
avvisi, partimmo alli i5 di Genova, arivamo alii i6 a 
\ illafranelia,et la mattina seguente poi ci movcmo per 
venir all’ Isole di S. Honorato; et non fu sanza <jual- 
clie fortuna, la quale solo nella quadrireme ov’ era la 
Maestà Cesarea ruppe 37 . remi, et così successivamen- 
te in tutte fece di questi tali danni : et nella galera 
Doria, ove sono io, si ruppe la antenna. Ci riteuemo 
alle diete Isole cinque giorni, fin a tanto che il mare 

• luna o per altra ocros»ilii ie l>iu> 0 nt»so. — Mezza bora aranti partissi- 

• Sua M. ridi il Monligiaoo, che a' inviava per in Francia. Non ebbi corno* 

• diU d'iolendere Ì1 lutto di sua liberatione. — I) Dura di ÌUantova è anco 

• cjni. ~ guardia de’ Cavalli di Sua Osan» M.^si dire andrà in Lom* 
« liardia ad svernare, poiebò non è passata, ne a’ è iwbarcala per Spagna. I)i> 

• cono essere cjupsto perchè tengono per certa la tornala della M. Cesarea in 
a Italia a primavera. — Il Nuocio questa mattina ra’ ordinò che diligente* 
N mente io buscassi quello che si rìtrabeva di novo, et ebe per questo effetto so* 
s prassedessi il partir min a domane per dar a V. S. K. del tolto notilia, 
a non {H>s 8 rt)dn esso farlo per essere a questa bora imbarcato. Io non bo 
s mancato di aollecitudiue, come è mio debito, et cou quello poco spirito ebe 
t ho ritratto quanto di sopra, l’bo scritto a V. S. li seiuplicemenle come 
s l'bo inlcao ». eec. 

Con altra lettera al Heralcatn data parimente da (icnova a ’dl Novem- 
bre tbofì, il Foggiui deKrive In fortuna di mare, f>er la quale ei trovavasi 
ancora in quella Città. 

I.’ una c r altra l..etlcra del Segretario del Nunzio stanno autografe uel 
i'nriftjqio Farntiùino dell' .\rcliivio dello Stato di l'arma. 11. 
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|)cnncssc che vcnissemo qui all’ Isole d’ Ileres, dove 
ancora siamo, sempre provando il travaglio del mare; 
et non semo certi se anderemo avanti, o torneremo 
indietro; et più tosto si fa judicio che non passeremo, 
ma torneremo a Villafranclia, perchè il mare non si 
quieta, et le vettovaglie mancano. In questo punto Sua 
Cesarea Maestà spedisce il brigantino a Nizza per in- 
tender se le navi, le quali dovevan partire di Genova 
con le cavalcature, rohhe, et homini della Corte son 
passate, perchè non scudo passate ordina che venghi- 
110 qui, acciocché poi di compagnia o tornino indietro 
con noi o passino avanti. Et la cagion della compagnia, 
come io credo, è <|uesta, acciocché si vada più al si- 
curo: perciocché a Marsiglia sono spalmate i8 gale- 
re, et altre sci si spalmavano, et tutte erano in ordine 
insieme con una dclli corsari, et 4 galeotte et altre sei 
tra fuste et galeotte del Re, che fanno la somma di 35 
vele; le (piali, ancorché s’ intenda per alcune spie che 
vogliano venire i|ui ad assalirci, et che havevano mes- 
so in dieta armata 4- mila archibugieri buon soldati, et 
che erano usciti fr' (sic) alle Puniiche, loco distante cin- 
que miglia da Marsilia, imperò non si crede: ma si 
fu judicio che stiano preparati et faccino (piesti spa- 
venti acciocché lo Imperatore s’ ingolfi et mettasi a 
piu’icolo; et così si tien che farà non tornando indie- 
tro; et passando avanti, daremo a lloscz aa leghe di 
(|ua da Rarzalona, san/a commodità alchuna, se le 
navi non vengono: et Dio sa quando arriveremo l’Im- 
peratore che, come smonti, sen’ andrà in posta a \ a- 
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gliedulit, Rt (|uaiulo liavrt;mo commodità di scrivere. 

Duclicssa di Savoja e '1 Duca rimasero a ÌNizza, et 
bencliè lo Imperatore habbia detto alla prefata ebe 
la Imperatrice verrà a liarzellona noti però si crede. 

Come io stia, non lo dirò a V. S. perché ìq qual* 
die particella ba visto come mi transfìgura il mare et 
come mi prosterna la natura; Dio mi dia di bene. Et 
a V. S. mi raccomando. 

Dell’ Isole d’IIeiTs al primo di Dicembre i53fi. 


Di V. S. R.™' 


S.'"'^Jo. Guii).* 


a ter^o — Ricevuta a’ \!\ di Gennaro. 


XX. 

Al medesimo 

Molto Revereh. Monsignore 

Dall’ Isole d’Heres scrissi a V’. S. l’ultimo del pas- 
sato, credendomi clic un brigantino partisse, il quale 
la Maestà Cesarea volea spedire con ordine di fare 
quanto scrissi: fu ritenuto dal tempo contrario, tanto 
che dalla guardia la qual era sul monte dell’ Isole so- 
prascritte furono scoperte quel di medesimo le navi 
nostre che venivano alla volta di Spagna. Laonde la 
(Cesarea Maestà si ritenne di mandarlo, con tutto che 
già havesse fatto lo spaccio delle lettere. Comparse 
poi la sera avanti che partissemo la fusta di Rodi che 
|)oi'tò la nova della creatione del Gran Maestro: et 
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disse ({uanto era occorso di Casale, et aggiunse il nau- 
fragio occorso in Genova delle navi Imperiali, et fu 
liccntiata per Marsilia. La Sua Maestà Cesarea partì 
alti 4- sul nascer del giorno dal prefato loco, et in* 
golfatosi con le a8. galere arrivò a bore la. di notte 
a Porto Ligato, 7. miglia vicino a Rosez; liavemmo il 
tempo prospero et il mare assai quieto; et fu sì felice 
il viaggio che ancor che a mezzo golfo si rompessero 
due antenne non però le due galere patirono altro si- 
nistro. Piacque a Sua Maest.à all’ apparir del sole par- 
tire dal dicto porto, et venir qui a Palamosa, loco Go. 
miglia lontano da Barzellona, ove> giunse hiersera l’al- 
tra sull’ oscurar dei sole; et hicrmattina partì a bo- 
nìssima bora alla volta di Vallcdulit, et appena belibe 
cavalli por la sua persona. Noi altri penseremo partir 
per mare. 

Li Signori Covos et Granvela sono qui: et bieri et 
boggi sono in su la discussione della consultatione 
delli beneficii et delle cose d’Italia; et fra dua giorni 
anco essi partiranno et suderanno a lente giornate al- 
ia Corte, come converrà fare a me et aili altri amba- 
sciatori: sì che per un tempo non ci sarà data com- 
modità di trattar negocii. Alla nave, ov’era parte del- 
la mia famiglia, et quelle cavalcature che m’ bavevan 
concedute nell’ uscir di Genova si ruppe il trinebet- 
lo, et è restata. Iddio sa quando verrà: il che mi sa- 
rà dannoso et incommodissimo. Tutte mi vanno ad 
un modo. Mi fu anco stincata la mia mula i>ella in 
Genova; et Tallre cavalcature, che non mi furon con- 
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cesse menare mi bisognò ciarle via clic non mi entrò 
un soldo in borsa: et a ricomperarle cjua spenderò il 
doppio più di quel clic varranno. Aggiungo che que- 
sti mici vaicnt’ liominì s’ hanno lassata cader in mare 
parte dell’ argenti che havevo. Et a V.- S. con queste 
bone nove mi raccomando. 

Da Palamosa alli 6. di Dicembre i53G. 


l>a lettera scritta dall’ Isole d’ Ilcrcs verrà per al- 
tra via. 


Di V. S. R.->* 


Jo. Grill.' 


X\l. 

Al medesimo 

Molto Rei’eren. Monsignore 

In questo punto che siamo ad bore a3. mi sono 
comparse le lettere di V’. S. dclli i/J. del passato, et 
con quelle uno plico di Messer Jo. Agnolo Alaleone 
allo Illustrissimo S.”'' Pier Euigi, per le quali ho vi- 
sto quanto sì dice del possesso di Lucedio. Ho fatti 
alcuni ìnterrogatoriì, et trovo che il possesso sta ad 
ìnstantìa dello Imperatore: nè farà cosa alcuna per 
bora; et non essendo qui la sua Cesarea Maestà mi 
riserbcrò a negociar a Yallcdulit. 

Questi S." beri risolverono di dar il Vescovato 
d’ Algeri, che vai mille scudi, alla S. \ et escusano 
Sua Maestà Cesarea so non ha fatto più avanti per 
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esser diminuite, per le pensioni che vi sono, le entra- 
te che stimavano che vi fossero; ma questo sarà per 
un’arra; et la S. V. tanto più l’ha da riconoscer gra- 
tiosamente quanto che rari haveranno Vescovato che 
non vi faccino residentia. Questi, Monsignor mio, son 
pur segni del bon animo di Sua Maestà Cesarea et di 
me che vi son servitor, con tutto che alloggiate in ca- 
sa del Thesoriere, il quale a gran torlo mi toglie (|uel 
eh’ è mio, et mi vitupera, poiché in sua potestà è di 
farmi male. Si ricordi V. S. ch’io dal canto mio non 
ho mancato di far per Lei quel che si può aspettar da 
perfetto amico, et eh’ io conosco eh’ ella può far per 
me più di quel eh’ ella fa. Non lo imputo alla sua te- 
pida voluntà, ma alla mia maligna sorte. 

ÌjO Imperatore manderà duo mila fanti delti 4- mi- 
la che sono alle frontiere di Perpignano in Italia; et 
anderanuo con il Principe nel suo ritorno a Genova, 
che sarà al primo tempo. Cosi è deliberato se non si 
pentono. 

V. S. ricordi al S.o, Pier Luigi il duplicato di 
quelle lettere delti X. intenderà et è utile a farlo. 

Di Paleinosa alli 7 di Decembre i536. 

S.*"' .1(1., Guii).’ 
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Al medesimo 

Mollo Heieren. Monsignorc 

Da Palemos avvisai a V. S. la nostra arrivata, et 
die r Imperatore s' era partito in poste alla volta di 
Vallcdulit, et la ricevuta delle sue de’i4- del passato: 
et risposi quanto alla partita dell' Abbadia di Luce- 
dio. Del salvocoudutto non dissi alcuna cosa, perchè 
aspettavo di parlarne alla prcsentia dell’ Imperatore. 
Iui])erò mi si appreseutò occasione di poi, et ne par- 
lai con Granvcla, il quale non mi dette resolutionc 
alcuna, nè darà fin a tanto che non conferisca con 
Sua Maestà Cesarea. Mi disse bene che per conoscer 
Sua Santità che non era fatto come si conveniva, che 
non haveva voluto mandare il suo salvocondutto. Io 
ne li diedi, et ancora lo tiene, perchè dovendo essere 
prima con l’ Imperatore che non sarò io, potrà mo- 
strarlo, et deliberare quello che vorrà fare ancora che 
l’Ex.''* del S.®' Pier Luigi sa che io gli dissi in Ge- 
nova che, poiché il Nuncio non 1' haveva indirizzato 
a me, Granvcla non voleva più andare. Covos et il 
prefato Granvcla faranno le feste in Siragozza, et di 
poi s’ invieranno a Valliedulit ove l’ Imperatore non 
sarà fin a mezzo Gennaro, come essi hanno detto; 
jierciocchè ha fatto andare la Imperatrice ad un loco 
(listante circa venti miglia, ove s’ è ridotto con po-, 
eliissimi per non sentir fastidio. Io havendo hoggi ha- 
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vuto nova che la nave Grimaldotta, ove erano le rob- 
be, cavalcature et parte della famiglia mia, et dell! 
altri Ambascladori, è giunta a S. Felice presso a Pa- 
lemos. Partirò fatte le feste, chè se prima volessi non 
potrei per la molta difBcultà di cavalcature; et cos'i 
faranno li altri Ambasciatori: et saremo a tempo che 
r Imperatore verrà a Valledulit, et attenderà alli ne- 
gocii. Si fa judicio che Sua Maestà ritornerà questo 
Marzo a Barzellona; et perchè non ho nova dì V. S., 
salvo per quella dell! i[\., et qui non sono nove, 
ma si aspettano d' Italia, non dirò altro, salvo che 
a gran pena son vìvo, et son tutto pronto alli ser- 
viti! di V. S. 

Di Barzellona alli XXI. dì Dicembre i536. 

t 

Di V. S. R. 

S.*®'Jo. Gbid.’ 

Alla lettera è annessa una scheda in cui leggesi 
a modo di Poscritta : — Torraciglia è ’l luogo ov’ è 
lo Imperatore. — 

a tergo della Lettera — Ricevuta alli 14 . di Gennajo. 
XXIII. 

Al medesimo 

Molto Reverendo Monsignore et mio 5." 

Da Isole d’Eres et poi da Palamosa scrìssi a V. S. 
R. la Maestà Cesarea et noi altri esser giunti a salva- 

5 
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mento; et la subita partita di Sua Maestà per le po- 
ste per la volta di Torresiglia, terra vicina a Valle- 
dulit poche leghe: ove è la Maire et dove haveva da 
ritrovarsi I’ Imperatrice. 

Di poi è occorso che essendo partito Don Alvaro di 
qui con VI. galere desideroso di far il Natale in Ca- 
stiglia a casa sua; et volendo ricompensare la tardità, 
la quale haveva posta nel partire di Barzelona,si mise 
in su una burasca di tempo a volere pigliare capo 
ad Aurpesa, monte vicino a Valenza otto leghe; ove 
pervenuto che fusse haveria, voltando su la destra, ha- 
viito comodo tempo per andare avanti; ma su questo 
suo sforzo superahundò talmente I’ impeto del vento 
e l’ira del mare, che con una traversia li condusse tra 
Paniscula et Aurpesa forzatamente a percuotere terra; 
ove prima cinque galere, et poco di poi quella di Don 
Alvaro si perdettero; et il simile sarta advenuto del- 
r altre nove, le quali haveva lassate a Barzelona, se 
fusscro state con quelle. Si dice non essere periti più 
di settanta homini.ll Signor Commendador Covos ha- 
veva sopra esse molta roba et argenti : non si sa quan- 
to habbia perduto: ma si judica che non sia meno di 
X. mila ducali. Il Conte <li Benevento ha perduto an- 
cora assai. Dicono che Don Alvaro fu avvertito che 
non dovesse partir su quello tristo tempo, et che ri- 
spose che non era fatto all’ antica che temevano de 
andare con galere d’ inverno. Onde tra questo error 
et quel che fece in non volere combattere le galere 
Franzesi quando le incontrò venendo in Spagna, per 
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la qual cosa di poi la Jlaestà Cesarea 1’ ha visto di 
mal volto, et acremente ripreso, si fa Judicio che deb- 
bia toglierli le galere; ancora che non si veda per la 
penuria d' liomìni atti a questo exercitio a chi possa 
darle. La Sua Maestà Cesarea in loco delle galere per- 
dute farà ponere in mare di queste di Barzelona che 
fece fabricare hor sono presso a dua anni. 

Hieri venne ancora nova che in Marsilia erano ar- 
rivati altri legni di Barbarossa. 

S’ intende qui che Sua Maestà iia dato ordine che 
siano chiamate le Corti di Castiglia in Valledulit: et 
credesi che di poi se ne ritornerà uel Regno d’ Ara- 
gona, per dar expeditione all’ altre, et di poi si con- 
durrà a Barzellona, ove meglio potrà vedere et pro- 
vedere alle cose d’ Italia et alla guerra; ancora che si 
continui a dire che passerà di nuovo in Italia il che 
non par verisimile. 

Di Barzellona alli XXIIII di Decemhre i53G. 

\ 

Di V. S. R. 

Delli fanti che dovevono levare di qua le galere del 
Principe per passare in Italia se ne sono sbandati par- 
te, per che il Principe non ha voluto admettere quelli 
che li parcano mal conditionati, onde non arriveranno 
al numero che si doveano inbarcare. 

S."”^ Jo. Gimd.* 


1 
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XXIV. 

/Il medesimo 

Molto Reveren. Monsignore 

lu ho scritto a V. S. dall’ Isole d’ Eres, da Palemo- 
sa, et di poi da Barzellona due lettere. 

Moggi che sono giunto in Siragozza havendo io da- 
to ordine al M.” de' Corrieri che ritenesse qui le mie 
lettere ho ritrovati tre plici di V. S. uno delli XV., 
l’altro delli XXIlI.,el terzo delli XXIIII. di ÌNovem- 
bre. Et quanto a quel che Monsignor di Faenza scri- 
ve, et quel che in substantia dice Monsignor di Ma- 
con, rispondo che a questa Imperiale Maestà è parso 
di haver parlato assai, et dimostrato la bona sua vo- 
luntà di pace per benefìcio della Christianìtà, et per 
li preghi di S. Santità ; et secondo che mi par cono- 
scere ancor non sì vede che il Re Chrìstianissìmo hab- 
bia risposto alli partìculari che io scrìssi di Genova 
per quel Corricro che andò alla Sua Cristianissima 
Maestà, li quali la Cesarea Maestà prima haveva po- 
sto in scritto a V. S. in Nizza, et di poi haveva re- 
plicati a me et diminuiti tanto che meritavano a mio 
juditio, se non conclusione di accordo, almeno rispo- 
sta. So che il portar avanti allo Imperatore una ri- 
sposta generale che contenga solo, che Sua Maestà 
Cesarea non ha voglia d’ accordarsi, et che dà (sic) la 
lunga, saria un farli credere d’essere beffato; et s’adi- 
reria molto più die non si placheria. Laonde è nc- 
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cessarlo che il Re Christianissinio volendo pace parli 
d’ altra maniera. Io sarò con Sua Maestà Cesarea, 
et con quella desterità che saprò, toccherò quel che 
mi parerà utile et opportuno, et ne darò pieno rag- 
guaglio a V. S.; dalla quale aspettavo d’ intendere 
per le sue de’XXIlI. e XXIIII. quel che s’ era ri- 
tratto più avahti da Monsignor di Macon circa que- 
sto negocio della pace, perchè cosi mi diceva nelle 
sue delli XIIII., che io insieme qol salvocondotto 
hebbi a Palemos (i), et così mi replica in queste 
delli XV. 

Parlerò di novo della Badia di Monferrato, sì co- 
me scrissi da Palemos a Y. S>, certificandola che la 
cosa stava pendente. 

La scusa del 5.°'' Sforza ho fatta in fin in Pale- 
roos proprio nel modo che V. S. mi scrive che Sua 
Santità desidera, perchè invero mi pareva che biso- 
gnasse farla, non parendo così credibile la infirmi- 
tà. Di novo ne parlerò con Sua Maestà, et son certo 
che la libererò d’ ogni sospitione sì come liberai Co- 
vos et Granvela. Io ricordo beo a Sua Santità che 
non ritardi a mandarlo, perchè sarà utile a molte 
cose. Quel che io sia per fare in honor et in utile 

(I) Nel Cariaggio Famfstano h li minuta della lettara,cbe citasi qui^del 
Recalcalo data addi 14 di Novembre del 1536. Vi è detto ebe Paolo III ala- 
va allora ragionando della pace col Regio Ambasciatore Monsignor di Ma- 
aeon. — 11 salvocoodotto, di eoi parla rAulare, era alato rilasciato dal pre- 
detto Ambasciatore di Francia, e dovea servire al Granvelle appunto par con- 
dor le pratiche della pace. Esso vanne spedito da Roma eoi meno del Conia 
di Cifaauteo al Naosio Apostolico, perchè ne facasae la consegna al Granvella. R. 
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del prefato Sig. Sforza li effetti lo dimostreranno. 
Et dico a V. S. che in quelli ultimi giorni in Ge- 
nova restai satisfatto di S. S., et ne ho grande opi- 
nione; et se viene ho speranza, se mi crederà ([ual 
che volta come mi ha promesso, che Sua Santità sen- 
tirà tal odore della sua virtù che ne resterà contenta. 

Oelli apparati del Turco che Ella mi advisa, et 
della pace parlerò con ogni vehementia, et desidero 
che sia piacere di V. S. di mandarmi alcuna volta 
copia delli advisi. 

Delle accoglienze fatte allo Illustrissimo S." Pier 
Luigi da Sua Maestà Cesarea renderò gratie, et in- 
somma farò quanto Ella mi commette nelle lettere 
delli XXIII. et XXIIII. Domattina seguirò il mio 
viaggio, et fra Vili, giorni sarò alla Corte. E pio- 
vuto tanto fuor dell’ usato che le strade son pexime. 
Li Ambasciatori sono ritardati in Barzellona, et io 
ancora, si per provedere al bisogno delle cavalcature 
et d’ altro, com’ perchè ne era detto che fin a mezzo 
questo mese Sua Imperiale Maestà non saria in Val- 
ledulit; et qui s' intende che ancora non vi è venuto. 

Quanto alle cose mie cercherò stare con l'animo 
quieto, se non potrò con quel bono eh’ ella mi scrive 
che io stia; et crotlerò che un giorno Sua Santità 
s’ habbia da movere a compassione. Aspetto con avi- 
dità d’intendere li successi d’Italia. 

V. S. si contenterà supplicar a Sua Santità che 
nel Priorato, del quale fece gratia al Ruffino, si l’i- 
cordi dei Maestro de' Corrieri di Siragozza, homo 
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molto da bene et ben visto dallo Imperatore; per- 
chè è convenuto di dar la metà al Ruffino, et l’altra 
col titolo serbare per un suo fratello. Questo lo dico, 
perchè certi Spagnoli con falsa imputatione d’ esser 
stali ritenuti a Tolou cerchano di haver il titulo 
in persona loro 

Come di Barzellona scrissi, lo Imperatore ha chia- 
male le Corti : et bora intendo qui per avventura 
anderà a tenerle a Madrit, perciocché in Valledulit 
è una extrema penuria. Credesi poi che sia per tor- 
nar a Monson ; benché opinion di alcuni è che non 
a Monson, ma qui in Siragozza terrà T altre Corti 
D’ Aragona et Valenza, et quelle di Catalogna in 
Barzellona. Et a V. S. bacio le mani. 


Di Siragozza alli XI. di Gennaro 

t 

S. Jo.*®'' Gdid.* 




a tergo — Ricevuta a’ 12 di Marzo. 

■ : A Ol'i <■ 

XXV 

. usivi J * V j T .i 

' medesimo' • ' ' ' 

..f V 

^ S*- • i . 

La Maestà Sua mostra su . le cose di Sena venire 

% 

bene, et duolsi non aver resposta dal Conte. Covos 
et Granvela dicono che aspettavano solo intender da 
Sua Santità il. modo come poteva farsi. Nel mio ve- 
nir qui incontrai Sua Maestà nel camino che anda- 
va a caccia, et discorrendo varie cose mi disse quan- 


to al pareatalo era prontissimo (i), et non aspettava 
altro che adviso dal fratello; il quale credeva che 
fosse per consentire senza difficultà, ma che delle 
cose di Siena non sapeva divisare come potesse be- 
ne riuscir senza ponervi de l'honor et perder del tutto 
li animi de quelle genti senza conclusione del fatto. 

Dimostrò che neanco Sua Santità doveva rendersi 
difhcile a Parma et Piacenza, potendo con la dote 
comperar qualche altra cosa et utile alla Chiesa: et 
con tanto più calor quanto che Sua Maestà preten- 
de qualche ragione su le ditte terre. 

fieri r Oratore di Venetia hcbbe lettere da’ suoi 
Signori et la zifra diceva che Nostro Signore era 
accordato col Christianissimo, et che facesse diligenza 
di penetrar qui, se la Regina faceva pratiche d’ ac- 
cordo, et che subito spedisse corriero. Sua Santità 
interpreterà il signifìcato. Mi pare nuova di molto 
momento, ma Sua Santità non si scuopra, perchè sa- 
prò più avanti per una via fldelissima et vera. 

Ho cercato di levar de fantasia allo Ambasciatore 
di Yenetia che non vi era pratica alcuna di concor- 
dia, acciocché ’Venetiani non facessero qualche tiro. 

(i) TritUvasi fin d' allora di dar# in inpoM al Nipote del Papa, Ottavio 
Farnese, la figlia naturale delF Imperatore, Margherita d'Anatria, che in Gen> 
uaio del ll>37, era rinaata vedova dell' infelice Alessandro de’Medici. A’9 
Aprile di quell’anno il Prolonotarìo Recalcali scriveva in nome del Papa a 
Monsignor (ìiotannl Poggiti Uolngnese, rolletlore Apostolico in Ispagni, e»«*- 
re • circa qnindiri di ohe il .Marchese d’ Aghilar area reaviacsiain la pratica 
• del pareoUido della figliuola della Maestà Cesarea col Signor Ottavio, di- 
ti rendo aver romrais«i<ine da Stia Maeitlà di lirnrio ornnti, ere. Le nozze, 
onde Irattavaii. ebbero effetto nel Settembre delP anno coiiBegnitante R. 
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Per via di Siragozza era venuta all’ orecchie sue et 
mie che qui era homo sconosciuto che tramava pa< 
ce. Scriverà a Venetiani che si è detto, ma dirà che 
non lo crede, come noi credo io. 

Covos et Granvela hanno fatto gran resentimento 
con el detto Oratore, mostrando che 'Venetiani vo* 
leni ieri babbi no consentito che si cavi danari di Ye- 
netia per Philippo Strozzi, et da I’ Ambasciatore di 
Francia per far li fanti a Bologna. 

Io ritraggo dalli ragionamenti havuti con Sua Ma6* 
stà et con li suoi che, se Sua Santità volesse, come 
potria, astringer il Christianissimo ad venir alla pa- 
ce, Sua Maestà faria verso Casa Farnese segnalata 
demostratione per la loro grandezza; et mostra di 
creder in qualche parte che Sua Santità sia conve- 
nuta col Christianissimo, ma crede che la cosa non 
sia tanto avanti che ancora non sia luogo di reme- 
diarla. Si dolgono che Sua Santità, bavendo fatto il 
Christianissimo lega con el Turco, non se gli di- 
scuopra contra; accennando che dove hanno sempre 
scritto alli Principi Christian! mirabilia della santi- 
monia di Sua Santità bora non si possono disponere 
a scriver in contrario per offesa che potessero rice- 
vere. Sua Maestà s'i come più del solito mi par an- 
co desideroso della pace, et in primis star in buona 
convenienza con Sua Beatitudine, così mi ha exor- 
tato ad far buoni offici i, et recordar a Sua Santi- 
tà che se a Dio piacesse concluder questo accordo 
faria per Casa Farnese cosa che saria molto- rileva- 
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ta. Voglio ben dire che il Cliristianissimo ha grande 
obligo a Nostro Signore, perchè se Sua Santità gli 
havosse mostrato il volto, come poteva, forse che la 
Maestà Sua non saria cosi disposta alla pace come 
era avanti, dopo che ha veduto che l’ Imperatore non 
responde alle particulari offerte dello Stato de Mi- 
lano, ma sta tanto sul gagliardo che non cura più 
di concordia. 

Li apparati del Turco non si credono da Sua Mae- 
stà cosi grandi, nè per timore di questo si move 
punto a condesccuder alla pace; ma solo per satisfar 
a Sua Santità et alla propria sua intentione tutto 
rivolta al beneficio della Christianità. La Santità Sua 
ha bene da remirar, come so che fa. Monsignor mio, 
alle necessità presenti et alla conservation della Sua 
Santissima fama. Certa cosa è ch’io abbonisco tutto 
questo intendimento (s’ è vero del Christianissimo 
con el Turco) che se constasse a Sua Santità et non 
se ne risentisse più che mediocremente, io crederei 
che nessuna cosa le potesse succeder felice nel suo 
Pontificato. Per mio poco giudicio Sua Santità ha 
da non desperar 1’ Imperatore, ma star neutrale, et 
far ogni cosa per la pace, et nelle cose di Fioren- 
za non ha da mostrar passione ec. 

Alli a8 del passato comparse il Vescovo di Furh, 
et Messer Cherubino già Ambasciatore del Duca di 
Fiorenza alla Maestà Sua. Per quanto si può inten- 
dere il Vescovo è venuto a nome di Cosmo et dello 
Stato che regge. Messer Cherubino a nome della Du- 


Digitized by Google 




(■hessa, ma con Lettere del Alexandro Vitelli, et 
del Cardinal Cibo, quale domanda che Cosimo sia 
confirmato Signore per satisfatione di quelli che 
reggono, et accenna assai scopertamente il parentado 
del ditto Cosimo con la Duchessa (a). L’ altro di- 
cea contea le sopradette lettere che quasi sono si- 
mili al suo parlar che il S."'' Alexandro Vitelli è per 
tener ad instaiitia de Sua Maestà la fortezza et es- 
ser fide! servitore, ({uando che si disponga che Casa 
Medici resti Signora; ma che se pensa di ponerla 
in libertà che ci vuole lassar tal segno che Fiorenza 
in perpetuo si ricordi di lui. Questo è quanto ho 
potuto cavar dalli ragionamenti che ho havuto con 
uno di essi, et ancor questo ho potuto penetrar da 
altri buoni lochi. Imperò ancora che Sua Maestà 
habbia più volte sopra questa materia consultato. 


(2) Cosimo ile’ M ìhIìcì Rspirara «Ile nom Jcllt iDicItessa Vedovi Marche* 
riti <1‘ Austria, la quale, eome accennammo sopra, s' itnpaimò poscia ad Otta- 
vio farnesi'. La premrntovala lettera al Po{; 0 Ìq del 9 Aprile 1537, rivela le 
trattative, inlavulale già, per dare a (ktsimo la Vittoria Farnese nipote di Peo- 
lo ni. Oicesi in quella lettera come il Marclicse di Agbilar tenesse parola 
al Papa anche « della contuj/alione della Si;«nora Vittoria, Hglia del Sig. Picr- 

• luigi, con el Signor Cosmo; ma ne parlava freddamente, mostrando piò 

• presto di parlarne per quel che altre volte ne fa già ragionato, ehe perché 
« liabbia avuto nova commissione dalla MacsU Sua. A questo parentado con 
« Cosmo (segue la lettera) nè Sua Santità né il Sig. Pierlaigi ban prestato 
« mollo l’ orecchie, non vedendolo più stabilito io qael Stalo che Unto, et 

• uoQ sapendo quel che Sua Maestà sia per risolversi de' fatti suoi, el maiime 
■ ricordandosi N. Signore del discorso che da Cenova scriveste sopra il fatto 

• del dicto tiosmo: di modo che, vedendo il prefalo Sig. Marchese ebe a qoe- 

• sto poco si attendeva, ba mostrato non enrartuene molto. • Vennero pertanto 
abbandonate le liatutive: e Vittoria Farnese Riposò poi, eome è noto, (ìnido- 
batdo Oura d’Lrbino. R 
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non ha presa deliberatione. Si judica che farà lar- 
ghi partiti al S.v A.lexandro parendogli che metta più 
conto il tener ben contento lui che Cosimo. 

Par che Sua Maestà stia bene sicura, per le pa- 
role di Messer Cherubino, che il S." Alexandro si 
tratterrà fìno alla resposta che Sua Maestà gli man- ^ 
derà. Al Parentado non si crede che Sua Maestà sia 
per inclinare (3). £ impossibile a poter avisar con 
questo corriero la resolutione che Sua Maestà pren- 
derà, perchè presa che I’ avrà subito spedirà ec. 

Covos et GradBvel mi hanno detto che furono man- 
dati a Bologna homini di Fiorenza per far gente, 
et che li fu fatto intender che se ne andasseno. Et 
in un medesimo tempo poi Philippo Strozzi dette 
danari in Bologna, et non gli fu vietato. Risposi che 
r aviso o relatione doveva esser di gente passionata 
et scontenta, et forse da persone le quali col mo- 
strar che Sua Santità favorisce le cose de forusciti 
forse dependenti da Francia, vorriano che Sua Mae- 
stà deliberasse subito a benefìcio de quel Governo 
dal quale essi traggono utilità, et restano eminenti 
alti altri. A queste parole restorono tutti suspesi, si 
rimirorno 1’ un I' altro, et poi concordi dissero che 
nou credevano tal cosa. Alle altre partite loro et 
dell’ Imperatore havevo prima risposto, et risposi al- 
• r bora convenientemente, et me ne satisfeci, chè mi 
parve di reportarne frutto. 


(5) Cioè fi pireaUdo di Cosimo con Margherita figlia dell' imperatore. R. 
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— Il- 
io visitai la Imperatrice, et la supplicai ad exlior- 
tar la Maestà Cesarea a venir a questa desiderata 
et santa pace ; la quale mi respose che l’ aveva fatto 
per lo passato, et che di novo non manclieria di 
cxhortarnc Sua Maestà Cesarea, con tutto che alTer- 
inasse haverla trovata sempre molto ben disposta. 

Li Genovesi fanno pratica che Sua Maestà Cesa- 
rea conceda privilegio che il loro Doge possa levar 
una berretta Ducale, o la medesima, o altra simile a 
quella che è solito portar il Doge di Venetia: et si 
spedisce le concessione. 

Mi è referìto che Sua Maestà ha fatto partito con 
alcuni mercanti genovesi sopra una bolla da otte- 
nersi da Nostro Signore, ma non mostrano che sia 
la cruciata. 

Per lettere di Siviglia delli VII. di questo ci è 
aviso esser state prese da’ Francesi tre navi cariche 
di mercantia eh’ è indicata perdita di l\o mila Du- 
cati in circa. Cinque insieme erano partite da San Lo- 
cherò et da Calix per Nombres de Diù camino del 
Perù. Le due si salvorono: le tre diete furono pre- 
se. Dicono ancora per le medesime lettere che un’al- 
tra nave che veniva da San Dominico, porto di quel- 
la Isola arrivò a Villa Nuova, Porto di Portogallo, 
et li scaricò buona quantità d’ oro eh’ ella portava. 
Partita di poi non molto lontano da quel loco fu 
assaltata da Francesi et similmente presa. 

Ho parlato con questi Signori, et a buon propo- 
sito della detentione delli dui fratelli de' Medici nel 
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Castello di Milano, et per quello eh’ io posso com- 
prender non si troverà cose in loro per le quali 
habbino a temer di vita. Potria ben esser die du- 
rante questa guerra si judicasse a proposito non li 
lassar. Imperò s’ aspetta lo e.vamine dal S." Mar- 
chese del Vasto, col quale io farò qualche buono et 
colorato officio: et a Messer Agosto non mancarò, 
come non ho mancato fino a qui d'ogni ajuto et ricordo. 

Perchè questi Signori dovevano spedir corriero, 
siamo caduti tutti in questo errore di non inviar le 
lettere a Barzcllona acciocch’ elle fusser portate dal 
primo che passasse. Hora per non indugiar più ho 
deliberato inviar queste a Barzellona, et dupplicarle 
per cl corriero che Sua Maestà doverà spedir pre- 
sto con la rcsolution delle cose di Fiorenza. 

Domando una vacante o vacatura al Papa, della 
quale Messer Alexandro informerà V. S. La prego 
ad affaticarsi a beneficio mio, s’ellahavcrà effetto (4). 

XXVI. 

Santiss. Domino JVostro PP. 

lìcat.”" Pater, post pedurn oscula snnetorum 

Ancora che mi pare che 1’ ultima parte della ci- 
fra, ricercasse corriero a posta, non di meno con 

QuesU leUore, rh’è da riU^ornl dtrrlU ancb’MM al Ricalcato, fu 
acritta io cifra il I Febbrajo da Vallcdiilil, ove fu ritenuta fino al IO. 

\oa pervenne alla Segreteria Apostolica ebe il 4 di .4prÌle. — L' Arcliivio 
dello Stato Parmense possiede il diciferato, che ora presentiamo ai Lettori. U. 
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I' occasiòBC che ho avuta della grave infermità di 
Pietro Suarez de Valasco hglìo del Contestabile di 
Castiglia ho presa questa spesa sopra di me, et a 
questo effetto mando a Burgos Messer Niccolao Gao- 
na già servitor di V. Santità in mìnorihus acciò che 
stia preparato o per venir esso in persona, se ha 
animo di usar diligentia, o mandare corriero ; io sup- 
plico V. Beatitudine che poi che e per lettere e a 
bocca dal S.”'' Pier Luigi m' ha fatto scrivere e dire 
che vuol provedermi di qual cosa bona, che non mi 
manchi in questa gratia ch’io le dimando: perchè 
oltre che mi farà in perpetuo attendere al suo sef- 
vitio COI) ogni quietitudine d'animo, et dandomi da 
vivere non haverà da darmi di quel di borsa, farà 
ancora conoscere che poi che mi ha indicato degno 
eh’ io la serva in questo honorato ofilcio, vole an- 
cora tenere qualche conto di me, et mostrare che se 
ini ha diviso I’ ofTicio del Nuneio, e non mi ha data 
la Collettoria, non è per mio fallo, nè per mala vo- 
lontà che.V. Beatitudine mi tenga; la quale io sup- 
plico con ogni devotione che degnandosi di conside- 
rare le spese e ’l travaglio che ho havuto, e anco 
quanto questa sua liberalità le torni ad honore, si 
disponga a farmi questa gratia intera, et sia certa 
che non si pentirà mai d’ haverla fatta, et riveren- 
temente bacio li piedi di V. Beatitudine. Di Valle 
d’ ulit ahi 4 Febraro i53^. 

Perchè il detto Pietro Suarez non morì secondo 
che era I’ openione, s è divulgata qui in corte la sua 
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grave infermità et è venuta all’ orecchie di Monsi- 
gnor di Granvela il qual desidera alzar il Bgliuolo, 
et essendo quel justo homo che è et amator del ben 
publico et devotissimo a V. Santità, io La supplico che 
si contenti metter in persona del figliuolo tutta que- 
sta vacante, o Se caso viene che 'I mora, riservata la 
medietà di pensione a me: et la supplico di core 
che lo faccia perchè dal detto Monsignor di Gran- 
vela ne può aspettare grandissima gratitudine et ope- 
re laudabili, et volendo V. Santità far questa grada 
a lui la supplico che mostri di farla motu proprio, 
acciocché come tale pervenga a notitia della Cesarea 
Maestà. £t a Y. Santità devotissimamente bacio li 
sanctissimi piedi. Àlli io. del suddetto. 

Ho di poi avviso di Burgos, come il detto Petro 
Suarez è morto, et li suoi lo tengano occulto, et che 
di già hanno spedito a Roma per li beneScii. 

Di V. Beatitudine 


Dwotissimo servo 
Giovanhi Guioicciom 

XXVII. 

^ Monsignore Recalcato Segretario ec. 
Molto Reverendo Monsignore 

Io risponderò appartatamente alla di V. S. delli 5 
di Decembre, per la quale ella mi advisa che N. Si- 
gnore ha dato titolo di Nunzio al Poggio et tre Re- 

5 
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gni appresto, et che l’ha fatto per interesse suo pro> 
prio et che sarà gioco di poche tavole. Monsignore, 
io voglio lassar di narrare i principii di questo mio 
nunciato: ne' quali prima della Collettoria di poi del- 
le facultà debilissime et non usate da me per vergo- 
gna, haverei da dire assai: voglio pretermettere ch’io 
fui in Spagna hor sono vicini dui anni come un’om- 
bra di Nuncio, et che il Poggio fu Nuncio et Col- 
lettore: et che partito io di Spagna li furono am- 
pliate le facultà et dato titolo di Nuntio alla Impe- 
ratrice, et per conseguente fu dimostrato che io era 
cento gradi inferiore a lui ; passai da Tunis in Si- 
cilia et Napoli. Qui non voglio extenderini in rac- 
contare i torti eh’ io ricevetti, se torti si possono 
domandare le opinioni et volontà delli patroni. Venni 
poi a Roma et dove mi fu scritto a Napoli da V. S. 
che giunto in Roma sarei riconosciuto da S. Santi- 
tà di tante fatiche et spese, me ne partii nel modo \ 

che io vi arrivai. Fui di poi in Provenza con quel- 
la commodìtà che V. S. ha in parte provata: et vi 
stei infermo, dove per ristoro aspettando qualche sov- 
ventione, o compassione della mia infermità causata 
da quel che V. S. sa benissimo, mi fu scritto che 
quando io stessi mal disposto che me ne potrei tor- 
nar a Roma : quasi che lo haver a tornar 600 mi- 
glia in dietro m’ havesse a dar la sanità, che saria 
pure stato più ragionevolmente scritto eh’ io mi fussi 
ritirato in Avignone, o jin qualche terra vicina,' et 
mandatomi il modo da poter curarmi. Passai a Ge- 
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nova: quel che in quel mezzo avvenne per ricom- 
pensa di tanti guai V. S. che lo disse a Messer Ale- 
xandi'o, ne sa il tutto. Hebbi in Genova sue lettere, 
ove mi diceva che durante il partito con la Came- 
ra Apostolica Mostro Signore non vedeva come po- 
ter darmi la Collettoria: nè similmente come poteva 
rivocar la facoltà del Poggio ; le quali haveva ristret- 
te alle sedi vacanti et che in breve rimarrei soddi- 
sfatto di tutte due (i). Son giunto in Spagna et poi 


(I) La lettera, coi si riferisce 1' Aotoro, scrittagli dat Recalcalo è la se* 
guente, della quale cooservasi la Minuta nel Carteggio Fariutiano di Parma . 

Motto Rer. Sig. mio oti. 

m Questa sera io presentia mia il nostro III. S. Pier Lnigi ad iostaotia di 

■ M. Alessandro Guidiccione roalro ha caldiasinvamente parlato a N. Signore del' 

• la Collettorìa per V. S. et della rerocatiooe delle faculti del Poggio. Sua San> 

• lìti gli ha risposto mollo amorerolcneate, ma che sallem fio che dora il 

• partito nltimamente fatto fra '1 detto Poggio* e la Camera delle Sedi vacanti, 

■ non Teda poter far altro di detta Collettoria, nè manco poter io tolto re> 

• vocare le dette facolU, per non monarli il naso, et metterlo in despera- 

« tiooe in prejaditio di S. R.; ma che ben le rcatringerà che non le posai 

■ asaro te non nelle Chiese Tacenti. Il che, stante la presente distrìbulione, 

• resterà come in niente, et sili Collettori pare che ipso jnre spetti la facoltà 

■ nelle Chiese vacanti. V. $. fra questo meixo osserverà li modi del detto 

■ Poggio per chiarirsi degli andamenti sooi. Ma imperò faccia di modo che 
« non paja che Phoomo proceda centra di lai alla scoperta come nemico; 

• perchè Sua Santità manderà poi hooroo che non sarà né Gio. da Monte* 
« pniciaoo, nè persona, della quale V. S. et io non siamo per restarne ben 

• satisfatti. • 

Manca alla Minuta la data, che dovrebb' eaaere degli ultimi giorni di Otto* 
brr de) 1536, vale a dire anteriore di poco alla partenza di Pier Luigi da 
Roma per Genova, ore rimase fino al 12 del sneressiTo NoTembre. Afferman- 
do l'Autore di aver ricevuta qneata lettera m Cenora, donde parti egli 
•tesso Ire soli giorni dopo il Farnese, è chiaro che il discorso col Papa in 

fav oro del Goìdiccioni non potè essere tenuto da Pier Luigi se non prima di 

mettersi io cammino per la capitala della Liguria. R. 
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che le sedi noD sono più vacanti mi scrive V. S. che 
quelle son riservate a me con la Castiglia, et al Pog- 
gio son dati tre Regni et della Imperatrice è fatto 
Nuncio allo Imperatore. Sia benedetto Iddio, poiché 
io vado COSI megliorando di conditione ; che ancora 
che non fusser proviste le chiese di Pastore, so far 
conto che Tarrazzona, Tortosa, et EIna non sono in 
Castiglia. Il partito della Camera Apostolica durerà 
tanto quanto al Poggio parerà, perchè sarà in pote- 
stà «ua havendo dato XVJ mila ducati avanti per 
risootcre i debiti per quella summa che ha espresso, 
di far che la cosa duri, et cosi vada poiché è tanto 
benemerito; et poi che Sua Santità per interesse suo 
(anzi per lo danno suo) vuol toglier la reputatione 
ad un suo ministro et lassarlo in contìnua aHIitione, 
debbo io credere che costui non cesserà mai di pre- 
porli partiti: et cosi verrà ad esser deluso et sarò a 
peggiori termini ogni giorno; se 1’ utilità fusse ben 
misurata per aventura sì judicheria che io potessi in 
un giorno far più utilità alla Sede Apostolica et a 
Sua Santità stando con riputatione che non in X an- 
ni esso: et potrei ancora (poi che s’ha riguardo a 
questo) darli più frutto della Collettoria havendo le 
mani astinenti, et facendo quel che conviene, che non 
fa altri. Sua Santità sa molto bene quel che mi pro- 
messe, et quel che è debito, et V. S. ricordandosi 
di quel che debbe ha da pigliar altra protetìone di 
me di quella che fa; et ha da ha ver per costante 
eh’ io r ami più che qualsivoglia altro suo intrìnse- 
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co ministro, non che ii Poggio: et che stando qui 
procurerò per Lei tal cosa, et si ii gioverò in tutte 
le cose che ne rimarrà non solo contenta, ma con- 
fesserà d’ havcrmi obligatione. Et poi che io sono ri- 
dutto a termine che in luogo di riconoscimento, o 
di remuneratione mi conviene porger preci per la 
salvezza, anzi per la reintegratione deli’ honor mio, 
io prego V. S. che mi faccia dar la fatica della Col- 
lettoria et delli salarii ; et di tutto quel che è il drit- 
to dei Collettore se ne faccia quel che Sua Santità 
et V. S. voie, eh’ io non domando altro, salvo che 
in due volte eh’ io sono stato Nuncio in Spagna, 
dopo tanti aspri travagli di corpo et di mente, dopo 
r haver destrutta casa mia, io sia Nuncio come sono 
stati li altri ; questo meno eh’ io non habhia frutto 
dì Collettorìa: questo domando parendomi hooesto, 
et havendomelo Sua Beatìtucfine promesso, et V. S. 
confermato. La i|uale sapendo s’ io son servìtor di 
core al Papa, et se io son trattato fuor d’ognì do- 
vere, debbe far si eh’ io non resti con questo scor- 
no; et debbe considerar che più stringono i legami 
dell’ amìcitìa che le false parole del Thesorìero, o 
d’altri: ricordisi quel che è passato tra noi, et mi- 
suri il caso mìo co’ suoi successi. £ pure un bel ve- 
dere che il Nuntìo et Collettor del Papa vada fa- 
cendo pratiche perchè la bolla delle mie facultà non 
mi si renda sì presto dal Consiglio, ov’ ella è pre- 
sentata, et eh’ io «a qui a man giunte dishonorata- 
mente; è anco un più bell’ udir che questi Signori 
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et Cavalieri della Corte ragionino largamente di qu«> 
sto et ridiasi de’ casi nostri. Io ho usati tutti li ter- 
mini amorevoli, et 1’ ho visitato et sempre parlato 
di lui hooorevolmente : che baverei ben campo di 
parlar altrimenti, perchè non posso resistere alle que- 
rele che mi son porte di lui. lo lo scuso, 1’ honoro 
et faccio quel che V. S. mi ha comandato nelle sue 
lettere, acciocché si conosca tanto più la virtù del- 
r animo mio di sapere tollerare, et star immobile a 
tante percosse. Le quali, o vìnceranno me, o io vìn- 
cerò loro. Io che non sono molto lungi dal mio fì- 
ne,(a) nè V. S. debbe esser dal suo: ciascuno di noi 
due havria da travagliar bora mai più per la salute 
dell’ anima che per la commodità del corpo. Se l’ho- 
nor mio mi sarà reso mostrerò che 1’ avari tia non 
mi punge: quando anco Sua Santità non lo faccia, 
nè V. S. lo procuri, non me ne dispererò, et sarà 
forse cagìoiM eh’ io complicò quello che da più sa- 
vio intendimento sarà conosciuto per migliore. Et a 
V. S. fraternamente mi raccomando, et di verace co- 
re me le offero. 

Non voglio mancar di dire che essendo giunto quel 
che viene con la bolla di S. Pietro, et rìvocandomi 
le facultà, me la passerò alla leggiera d’ ogni cosa; 
se a Sua Beatitudine piacesse reconvalidarmi le mie 
facultà non obstante la Bolle della fabrica, o qualsi- 


(2) Moni. GioTÉoni Goi^ìoeìoni itm iMori ioli trtntiie((« inoi ; onde dìren- 
do di Doo «Mere molto longi dtl suo fine non potevi intendere che per ci- 
giofio ielle •«# ìafirniitè che poi • quinnt’ mii lo Mepimero nel sepolcro. 
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voglia altra cruciata concessa o concedenda, me ne 
faria gratia: et così similmente reconvalidar le dette 
mie facilità nella collatione de’benefìcii, attento che 
per una regola d’ Agosto le revochi et suspendi per 
cagione delle expettalive; V. S. può considerar co- 
me io sono ridotto. 

Di Valledulit alti XVJ di Fehraro iB'i’]. 

S.”’’ Gio. Guid." 


XXVIll. 

Stinliss. Domino Nostro PP. 

fìeat.”^ Pater post Pedum oscula Sanctorum 

Io supplico V. Santità che con la sua gran pru- 
dentia voglia considerare che sì come questa divisio- 
ne dell’ officio del Nuncio è insolita, così ancora por- 
ge materia di parlare, et prejudica non mediocremen- 
te all’ honore et alli negocii di V. Santità. Quel che 
a me rechi d’ incoinmodità et dishonore tacerò, per- 
chè voglio haver riguardo a quel che richiede il de- 
coro della Santità Vostra; solo dirò che il vedermi 
tanto exhautorizzato ha prestata occasione al Consi- 
glio di Castiglia, al quale di necessità chi vuole usar 
le facultà couvien che presenti la Bolla, di limitai^ 
mi con grande indignità della Sede Apostolica le fa- 
cultà della maniera che Vostra Beatitudine potrà far 
vedere al Reverendissimo Ghinucci o Simonetta, che 

/ 
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ne le mando (i) acciocché possa risentirsene, se così 
giudicherà a proposito. M’ hanno ritenuto la Bolla 
lino a hieri, finalmente me I' hanno poi mandata nel 
modo che si può vedere, et ancora non sono reso- 
luto d’usarla, parendomi esser carico della Sede Apo- 
stolica. Me ne risentirò coti l’Imperatore, ancor ch’io 
creda per l’ impressione che gli sarà stata messa in 
capo di far poco frutto. Il Cardinale di Toleto non 
pure in questo, ma in tutte le cose ecclesiastiche 
(secondo che da molte persone degne di fede di qua- 
lità m’ è referito) fa peggio delli altri : et so che fa 

10 sdegnato, per haverli V. Santità ridotto l'indulto 
all’ alternativa; et perchè come intendo vuol male al 
Cardinale Santa Croce ha fatto scrivere da un Tlieo- 
logo a Covos che non è bene che I’ officio novo si 
reciti in Spagna, perchè saria un resuscitare la set- 
ta Lutherana, et un dividere li Ecclesiastici. Torno 
alle facoltà et dico, che togliendomi le expetlative la 
Collatione de bcnefìcii, il Consìglio la metà delle fa- 
coltà, et il Poggio li tre Regni, et la Fabrica et Cru- 
ciata, che si concederà gran parte d’ esse, supplico 
V. Beatitudine che si contenti dì riconvalidarmi la 

I Bolla, che, non obstante l’cxpettative, possa conferire 

11 beneficìi ; et così un Breve con qualche facultà di 
penitentìaria, non comprese nelle suddette. Della Gol- 


(I) Entro la UUera troraii in foglio ataecato ona nota col titolo « Ap<in* 
tiimicntoi ft rcaolatioa del Conicjo para el Nuntio da iti Saotidat Joan Citi- 
dirion elacto foroaamproaian * che in sostanta anno la liiuitaiiioni impntlagli 
dal ronaiglii» oc. 
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iettoria. La supplico a fanui gratia, et perchè n<» 
creda die mi mova altro che 1’ houor mio et l’ in- 
teresse di Y. Beatitudine, mi contento di pigliare il 
carico essa senza salario o proBtto alcuno ; e(r liab- 
bia per constante clic da costui et da chi tien con 
seco V. Santità è ingannata, cosi nelli fìtti delle sedi 
vacanti, come nelle compositioni dell! spogli. Et a 
V. Beatitudine humilmente bacìo li sanctissimi piedi. 

Di Valle d’ ulit alli XX. di Febraro ' ■ 

Di Y. Beatitudine 

Divotissimo servo 
GiuvÀirni Guioiccioni 


XXIX. 

A Monsignore Recalcato Segretario ec. 

Copia contemporanea 

Alli i4- del presente recevei le di Y. S. dell! XI. 
et XYII. del passato; e ’l giorno avanti il Canonico 
Ajala me ue haveva portato una delli XXYIll di No- 
vembre. Bispondo prima alle cose di Fiorenza. I.a> 
Imperatore dice haver vedute lettere che il Vescovo 
di Pavia, oltre le commissioni che Y. S. mi scrive, 
ch’egli ha havute da Sua Santità, haveva cercato di 
subverter li animi di alcuni di quelli cittadini Fio- 
rentini, et andava tentando di tirar quella città alla 
devotion della Sede Apostolica: il che glj dà tanto 
maggior maraviglia quanto dice non convenirsi alli 


Digitized by Google 



- 89 - 

Pontifìci entrar in su queste pratiche temporali; et 
in su questa materia mi dicono Covos et Granvela 
che il ditto Vescovo dimandò di parlar appartato al 
S.'”' Alexandro Vitello, et che al Cardinal Cibo non 
piacque, et però non hebbe effetto: et che il Conte 
di San Secondo tre dì avanti era passato per Fio- 
renza, et fatto quelli mali offìcj che poteva, et ciò cau- 
sava perchè lo Imperatore non haveva voluto supplicar 
Sua Santità d’un cappello per lo prefato Vescovo (i). 

Soggiunsero appresso che pareva sospettoso et pur 
troppo duro che Sua Santità a’ preghi dell’ Amba- 
sciatore Cesareo non si fusse remosso del mandar 
altri in luogo del Vescovo di Pavia ; il quale, sì per 
la fattione, come per lo parentado con el S.*' Alexan- 
dre, recava sospetto. Dissemi ancora Sua Maestà, et 
di poi li predetti Signori che havevano come cosa 
certa che all’ homo mandalo di Fiorenza per far gen- 
te a Bologna era stato fatto comandamento che si 
partisse, et che Lorenzo de’ Medici era stato recet- 
tato et tollerato che facesse et trahesse fuora buon 
numero de genti. 

Io risposi a Sua Maestà con tanta vehementìa al 
primo capo et a questo ultimo, et con sì vive ra- 
gioni le dimostrai che tutto ciò causava da maligni 
spiriti, li quali, oltra la discordia, che per I9 loro 
malignità et mala contentezza cercavano di seminar 
tra Sua Maestà et Nostro Signore, facevano per far- 


(4) Gni. Gìrol«m« R*mì. Vidi PMiaoi T. 7. pag. M&. 
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— go- 
to venir presto alla conclusione in favor di quel Go- 
verno, il quale essi principalmente administravano, 
et senza essi non pareva lor bel gioco di rimanere. 
S. M mostrò con la taciturnità et tutti li segnali 
che questa ragione li quadrasse, et compresi che Co- 
vos et Granvela non dovevano haverli riferito quello 
che già dieci giorni fa havevo lor risposto in que- 
sta materia, come nella mia tenuta (ino alli X. si 
può leggere. Vero è che Sua Maestà raconta cli’es- 
sendosi di ciò doluto il Conte, Nostro Signore ha 
risposto che Monsignor di Pavia non haveva tal com- 
missione da Sua Santità. Mi stesi poi in querelarmi 
modestissimameiite che Sua Maestà non fusse (ino 
qui certi(icata della bontà et prudentia et buona men- 
te di Sua Santità. Quanto al domandar di parlar ap- 
partato al S." Alexandro, non mi pareva altro che 
cosa ordinaria essendo cognati, i quali non pareva 
conveniente che facessero le cose loro palesi alli al- 
tri, et che io credevo che tutte fossero inventioni. 
Et all’ altra parte del Conte risposi che, si come 
forse si sarà partito con mala satisfattione, sarà pos- 
sibile che habbia sparlato qualche cosa, ma le sue 
inconsiderate parole et impreviste non debbono dar 
intputatione a Sua Santità 

Air ultimo capo di remover il Vescovo et mandar 
altri, risposi che havendo Sua Santità deliberato che 
andass’elli, saria parso dishonore, anzi infamiarlo, (et 
pur è prelato) a far altrimenti : fu replicato da ogni 
banda, ad tal eh’ io concludo che non sono senza su- 
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spitìoiie, ma par poi che la contrìbutione et confede- 
ratioae centra il Turco induca la Maestà sua ad ac- 
cettar in buona parte tutto quello eh’ è successo. La 
resposta di Sua Santità è piacciuta et stata judi- 
cata degna di vero et buon Pontefice: solamente de 
contribuir è parso poca, maxime risonando la fama 
che il Turco sia resoluto d’ invader la Italia per la 
via del Friuli, onde per farli da quella resistentia de- 
sidera Sua Maestà che Sua Beatitudine in tal even- 
to concorra a qualche altra spesa : et come altre vol- 
te fu fatto nella lega di Bologna, da bora si accu- 
muli qualche summa de dinari, et si deponga a fine 
che stia preparata per poter più comodamente ne’ ca- 
si subiti resister a ogni impeto, et alla violentia del 
Turco. 

Sua Maestà è resoluta mandar homo a Sua San- 
tità con facoltà di poter firmar capitoli con quella. 

Quanto alla pace Sua Maestà ratifica con syncero 
core quello che altre volte ha detto, cioè che li pa- 
re a proposito della Christianìtà; et per questo re- 
spetto, et per satisfar a Sua Beatitudine è prontissi- 
ma alla exccutione di essa; li pare bene strano che 
non havendo resposto il Christianissimo alle partico- 
lari offerte di Sua Maestà, Sua Beatitudine non.se 
ne sìa risentita. La sospensione dell’ arme conosce si- 
gnificar il danno suo, perciocché volendo il Christia- 
nìssimo assalire la Fiandra, la quale da Sua Maestà 
sarà difesa con pochissima spesa, benché già li Fu- 
carì per un partito fatto con Sua Maestà vi han- 
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no rivolti li C,. mila ducati, volendo dico assalir la 
Fiandra noi può far senza grossa spesa : sì come non 
può nè anco far la impresa dello Stato di Milano 
senza spender incomparabilmente più che Sua Mae- 
stà, la quale per avventura si risolverà guardar le 
terre per frustar con poca spesa il Christianissiino. 
Raccoglio adunque che alla pace verrà bene, ma al- 
la suspeiision delle armi di mala voglia; et però chiun- 
que sia che vieu a trattar questo negocio è di bi- 
sogno che comparisca con qualche cosa in mano del- 
la voluntà del Christianissimo, o con qualche parti- 
to ragionevole preposto da Sua Santità. 

Sua Maestà mi afiìrma haver avviso che il Chri- 
stianissimo dice che senza altra sicurtà di Sua Mae- 
stà vorrà il Stato di Milano. 

Quanto al Concìlio, ode volentieri che Sua Santità 
perseveri nel suo buon proposito. Piace a Sua Mae- 
stà che si dimandino le galere et li navilii alli Ca- 
valieri di S. Giovanni, et accetta dì buona ciera la 
offerta che Sua Santità ha fatto di persuader li Ve- 
netiani che palesemente, o secretamente si adherìschi- 
no con Sua Santità et con Sua Maestà a reprìmer 
li conati del Turco, et ha ascoltato con lieto volto 
che Sua Santità non mancherà ( caso che il Christia- 
nissìmo non accetti la pace) con le conditioni hone- 
ste dì operar buoni effetti con li Vdnetiani in favor 
de Sua Maestà Cesarea. Non bìasma il domandar le 
galere al Christianissimo, et crede che non le darà : 
il che così seguendo, le pare che tanto più Sua San- 
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tila habbia justa cagione di conoscer 1’ animo suo 
alieno della conservatione della Cliristianità. Judica 
non pur a proposito, ma necessaria cosa recusar la 
offerta del Cbristianissimo di mandar gente in Italia. 

Quanto alla Bolla de la Fabriba, persiste ostinata- 
mente in quello eh’ altre volte mi rispose, che vor- 
ria bora Ki cruciata, et poi eccetteria la pubblicatio- 
ne della Bolla di S. Pietro (a) : aggiungendo una ra- 
gione, che se questa publicatione andasse avanti in 

(2) La Bolla della fabbrica, detta altrin<«te Bolla di S. Pietro, apriva 
ì taaori dell’ Iadal|;enze a chi offrisse danaro per la fabbrica appunto del 
oaa^ior Tcaapio dalla CrisCtaoM dedicalo io Bona al PrÌDctpe degli ipostoli. 

La Crociata tooIsì qoì riferire al danaro che raccoglievaai per aoatenere la 
guerra contro gl’ Infedeli. Ra^ era alata concedala alla Spagna da Clemen- 
te VII, ed iri contionala d'annoso anno sino al preaente, in cui alava per cesaarri. 

Nel Carteggio Farneiiano è no' iatruiona data al Nnniìo ftiptr materia 
fabricae Sancii Pelri, gioata la quale ei doveva adoperarai prcaau l’ Impe- 
ratore per ottenere ai Coniroiasariì Aptiafolici in Ispagoa il libero eaereixio 
delle facoltà confariie loro da quella Bella. E nel caao che l’ Imperatore mo- 
veaae akuDO difficoltà, il Nuuiio veniva anlorixzalo a diebrarare eaacr il Papa 
conlcuto che la Maestà CcMrea parlccipaise degli emolumeoti. Sanctiaeimua 
Dominala Noitcr erit contentai gaod Majetiat Sua de emolumentit, guaa 
kiu€ cotligentur, participet; salvo il trattare della quota a del modo. — 
Rispetto alla Crociata, riusciva troppo grave al PonleEce lo scandalo che ve- 
niva ai Fedeli dal lungo abusarne. Si prò parte Caciareae Majettatii (se- 
gua ]' Istruiione) dicelur aliquid Dominationi Veitrae di Cruciata per 
Clementem eonceua, cujui finii dicUur imtore, Dominatio Vestra pote- 
rit direre Majnlati Saae guod non procedit abique icandalo quod haee 
Cruciata jam de anno in onusm videatur fieri perpetua, et quod Chri- 
itifidelet ex hoc icandaliiantur . . . . , proptar, quod Majettas Sua $it 
contenta ad praesent abttinere: guod poiett facere, praescrtim ii parti- 
cipel, ut iupra, ria Fabricae; quia ulrumque tendit ad habendum iubti- 
II Pidetibui ; et M<tjeitati Suao idem ett quod habtat iubiiéium 
rio Fabricae rei ria Cruciatae: S. autem Domino fioitro non est idem. 
Et praetcrea materia Fabricae .... rum longe mtnors scandalo pro- 
cedei . tmmo line scandalo. R. 
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Francia, come dice haverne notitia, et che se’l Chri- 
stianissimo participasse, come si rende certo et sicu- 
rissimo, che non consentirla altramente, non saria al- 
tro salvo un ministrar danari a quello Re, accioc- 
ché con tanto maggior sforzo in cosi gran bisogno 
della Christianità facesse ciò che può per offender 
Sua Maestà et turbar l’ Italia et I’ altre parti de’ suoi 
domini! et Regni : oltre che non è certo se permet- 
tesse che la parte che perviene a Sua Santità si ex- 
trahesse fuora del Regno di Francia. Per queste ra- 
gioni adunque Sua Maestà supplica Nostro Signore 
che con il differir in altro tempo la Bolla della Fa- 
brica, li faccia gratia della cruciata, acciocché si co- 
me è quello che sostiene il carico et la insopporta- 
bil spesa della guerra contra inhdeli, così più delli 
altri sia ajutato et beneficato, et babbia quello il qua- 
le dalli altri Pontifici è stato conceduto in necessità 
et pericoli minori ; interpretando che, se la publica- 
tione della bolla andasse avanti ne’ Regni di Francia, 
saria non solamente un ringagliardir il Christianissi- 
mo, ma un togliere a Sua Maestà quello che se le 
conviene. 

Ritorneranno a Fiorenza per le poste il Vescovo 
di Furi! et Mcsser Cherubino; per la qual cosa mi 
è parso dar ragguaglio di quanto ho passato con Sua 
Maestà, ancor eh’ io non habbia resoluto alcuna co- 
sa con quella; la quale nel fine della audientìa mi 
disse che non iutendeva di havermi resposto, ma che 
voleva respondermi più pensatamente, et che have- 
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va piacer eh’ io discutessi tutte le materie con li suoi 
Ministri; et cosi feci, et ancora stanno sospesi, et ma- 
xime circa li particolari, li quali scrivo al R.™° ben- 
ché ancora non ne habbia certezza. 

Alcuni mercanti Genovesi mi sono venuti a tro- 
vare, et pregatomi che, concedendosi la Bolla di 
S. Pietro, Sua Santità ne voglia far partito con lo- 
ro: et mi hanno detto che ha facto un partito so- 
pra una Bolla per sei mesi con 1’ Imperatore, della 
quale pagano 8o mila ducati, et che hanno manda- 
to a Roma a Sua Santità per la licentia di exeguirla. 

Dicesi che fra quatro giorni cominciaranno spedir 
le lettere per convocar le corti in Castiglia, et che 
di poi si anderà a Monzon: il che si judica non po- 
ter esser prima che a mezzo aprile. Sua Maestà con- 
fida, come per 1’ altre dissi, che delle gravezze che 
si imponeraiino per le cose turchesche siano exem- 
pti li Regni de Napoli et Sicilia: et di ciò ho io 
promesso scrivere. 

Circa il Cardinalato del Conte di Cyfuentes ri- 
sponde rcsolutamentc che il Conte è layco, et non 
attende a questo. Il Vescovo di Corduba futuro di 
Burgos è in buona oppinione, imperò Sua Maestà di- 
ce non haver deliberato, nè saper se delibererà di 
nominar lui o altri ; (3) si è detto in qualche buon 
luoco dell’ Arcivescovo di Siragozza. 


(3) L« S«nU Sede avere iovìUlo eoa caldi offici l’imperalore a oominare 
al r4irdioalalo 1’ odo o l’altro di quo’ doe Penooaggi. loa bozia dì lettera 
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A tergo del foglio si legge: 

37. da Valledulit. 

De Moas.' di Fossombrone. 
de XX di Febr.® — ricevute a HI. di Aprile — 

Sopra la cruciata replico come per le altre che 
Sua Maestà la desidera et ne supplica Sua Santità 
et dice termlnatamcnte cbe non vuol consentir alla 
Bolla di San Pietro. Mi è referito da chi vi ai trovò 
che nel Consiglio fu molto ragionato de questa ma- 
teria, et fu preposto, ma non resoluto, che si dovesse 
instar per la Bolla della cruciata et consentir quelle 
di S. Pietro, et prima cominciar dalla cniciata sei o 

indìrilli d«l Recakato al Guidiecion» (la quale Don porla data, ma deve ap- 
partenere ai primi di Febbrajb del 1537) ha le parole qui appreMo: 

* V. S. avrà visto per mia doplicata quello eba Soa Saolità me Le abbia 
« fatto scrivere circa il rumore levato qui pablicaiurute, accompagnato da un 

• comua desiderio, che ’l Signor Conte di Cifuentes sana nominato da Sua Mae- 

• alà per Ìl Cardinale reaervato io petto di Sea Santità. Il che cerio, com'ho 

• dello, piacerla a tutta la Corte por hivor dato di tè, nel tempo che è stato, 

■ odore d'ottime et religioso Christiano, et di lento buona et rostiicnala vita 

■ quMta ai poaae dealderare in uo gralilhaonio e huomo da bene. Per questi 

• riapetlì Sue Santità deaideraria che Sua Maestà nomiuaste Ini, et che qne- 

■ ala Corte baveaae un tal contento. Dopo Sua EccelletUia occorrerla a Sua San- 

■ ùtà ricordare ella Maestà Cesarea che volesse baver eoniideratione dello ot- 

■ time qualità cha Sua Beatitudine intende esser nel Vescovo di Cordnbo, 

• Preleto vorameote degno d'ogni grado per quello che Sua Santità intende, 
« chi altrimenti di presenlia non lo conosce. I..a S. T. farà prima per il Con- 

• te^ poi per questo buon Prelato quell' officio che potrà piò gagliardo in 

• nomo di Sua Beatitndine, exhnrlando Sua Maestà a nominar un di loro, 

• chè gliene farà coee gratiaaima, rimeUendoat però in lutto e per (alte al 

• boD volere di Sua Maestà. >H. 
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sette mesi, et di [K>i inlerponer (piella di San Pie- 
tro; et di quello clic si cavarla in tutto il tempo 
della cruciata si discorse esser bene di darne ^5 mi- 
la ducati alla Santità Sua, et di quella di San Pie- 
tro, che se ne havesse a dar una buona parte a Sua 
Maestà, a tale che verna ad haver tutta la cruciata, 
excetti li mila ducati, et di vantaggio poi quella 
parte che havesse della Fabrica di San Pietro. Se ad 
alcuno partito della Fabrica ha da venir la Maestà 
Sua, stimo che verrà a questo. La quale Bolla se si 
mettesse qui o sola o interposta con altre Bolle, 
è stato da me alcun merrante genovese ad oflTerir- 
mi che pagheria a5 mila ducati alla meno a Su.i 
Santità, et ancora ne haveria dati 3o mila a buon 
conto, se Sua Santità la voleva aHitlarc ec. 

XXX. 

Al medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Per più mie ho scritto a V. S. d’ haverli signifi- 
cato da Palemos 1’ opera che havevo fatta per Lei 
circa le distrìbutioni con l’ Imperatore et con li soi ; 
et havendo sotto il plico del Commeiidator Covos 
mandato le lettere, maravigliomi che prima sia com- 
parso r adviso di Messcr Amb.” d’ Oria che scrisse 
di Barzellona et non di Genova come ella dice. Vi- 
sto quanto mi scrive per la sua delti XI del passato 
ho già operato eh’ ella haverà Topia, che qui non 

n 
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si sapeva che ancor fusse vacato, o altra pensione in 
ricompensa eguale. Dio volesse che V, S. facesse per 
ine freddamente, com’ io faccio per Lei ardentissima- 
mente et di core. M’ incresce. Monsignore, che V. S. 
voglia più stimar un tristo, con togliermi non pur 
r honore ma lo spirito, che me, che sa quanto io 
I' ami et sia servitor a N. Signore; mi rimetto in 
questo a quel che diranno Messer Hieronimo et Mes- 
ser Alexandro Guidiccioni, et vederà come io sia ri- 
maso alia nova che ho intesa del favor che V. S. dia 
ad altri. Siamo a tempi che bisognano fatti, et a V.S. 
saria di più profitto ajutarmi da vero. Et a Lei mi 
raccomando. 

Di Vallcdulit alli XXI. di Febbraro i537. 

Servitor Jo. Guid.* 
XXXI. 

.■ilio ///.*“ e/ R.”^ Monsignore il Signor 
Cordinole Farnese mio 5.” osservond."^ 

in Roma 

III. et /f."*" Monsignor et mio singular Sig.'" 

M’ è piaciuto d’ intendere per la sua delli XXX 
di Novembre, havuta tre giorni fa, che Ella habbia 
ricevuta la lettera per li Musaichi : si come debile 
esser piaciuto a V. S. llevereiidissima d’ intendere 
che Monreale sia sgravato delle pensioni, et d’bavcr 
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conosciuto che li suoi veri et perpetui servitori non 
s’ addormentino nelle cose che concernono il benc- 
fìtio et la exìstimatione di V. S. Reverendissima. La 
quale non ha da mancare di renderne gratie a que- 
sta Imperiale Maestà, alla bona voluntà della quale 
col testimonio dclli effetti Ella è molto tenuta, et 
farà sempre cosa conveniente a rcndernele gratitii- 
diue con ogni ardente officio et con ogni dimostra- 
' tione. Di me et delle cose mie non voglio dir altro, 
salvo che V. S. Reverendissima può discernere eh’ io 
son fatto exeinpio di tollcrautia, et che per voler solo 
dependerc dalla Illustrissima Casa di Farnese, nè vo- 
ler gratia o remuneratione per altre mani, io mi tro- 
vo ogni giorno a peggior termini; di che io non so se 
ho da incolpar più la mia disavventura, pensando di 
esser poco a core a la S. V’. Reverendissima, et a la 
Excclicntia di suo patre, o la poca gratia che io ho 
col Papa: della quale non doverei haver se non gran 
parte, se a quello s’ havesse riguardo che li travagli, 
i pericoli, le excessive spese, et la mia sincera et di- 
ligente servitù mi debbono ragionevolmente poter pro- 
mettere. Pure io mi rimetterò a Dio, com’ io soglio 
in tutte le mie attioni, supplicando la S. V. Reve- 
rendissima mi vogli bavere per raccomandato, con fa- 
re qualche bono offitio con N. S. che della vacante 
di Bnrgos io ne babbi, se non tutta, almeno bona 
parte. Cosi li bacio humilmente le mani, et la cer- 
tifico che con 1’ occasione procurerò la confirmatione 
della Chiesa di Monreale, et ogni altra cosa che sia 
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in sua grandezza et exaltatione con quella desterità 
et ai-dentissima opera che io sapcrò et potrò. 

Di Yalcdulìt alli HI. di Marzo i537. 

Di V. S. 111."“ et Rev.“ 

humil servo — il Vescovo 
di Fossombruiio 

XXXII. 

A Monsignore Recalcalo Segretario ec. 

Mollo Reverendo Monsignore 

Questa solo sarà per accusare a V. S. le lettere mie 
scritteli da Vallcdulìt, le quali furono le infrascritte. 

Alli XXVII. di Gennaro: alli X di Febraro, c que- 
sta fu duplicata. 

Alli XXI. detto, et fu duplicata: questa si consc* 
gnà al Corriero ordinario. 

Alli XXIII. detto per Monsignor Cherubino: et al- 
li XXVII. detto. Tenuta alli IIII. di Marzo, et que- 
sta fu consegnata al Corriero che ^Sua Maestà Cesa- 
rea spedi a posta et che parti di qui alle quattro. 

Siamo alli XII. et di novo altro non havemo. Ilieri 
si fece la giostra et sì cominciò ad bore XVIII. et 
fu finita a notte. Mi è parso mandare questa alla 
ventura per questo Corriero che mo parte per Uar- 
zeliona, et perchè lui non passerà più avanti non ho 
voluto duplicare le dette dclli IIII., nè anco tripli- 
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care le altre de’ XXI., perchè liaveiulole consigriate 
al Corriero che fu spedito da Sua Maestà Cesarea, 
penso che doveranno pervenir salve alla S. V., dalla 
quale aspetto che per le prime sue mi accusi tutte le 
mie lettere che bavera ricevute poi che sono in Spagna. 

Di Valledulit alli XII. di Marzo i537. 

Servitor Jo. Guid.* 

. Die 17. di Marzo di ValleduUt. 

Quanto alla cosa de la Fabrica, il Canonico Ayala 
mi ha detto che la cosa era in bonissimi termini, 
et che Sua Santità secondo li partiti che si tracta* 
vano n’ haveria una gran quantità di denari, et che 
sperava si concludena infra pochi di, et concluden* 
dosi pensava subito venir là in persona con la nuo- 
va, come credo lui piu ad pieno vi scriva. • 

» 

* Copia della substantia di quello si scrive 
di Spagna sopra la Fabrica, 

In primis, che ’l Conte haveva dato aviso dell’ an- 
data d’Àyala et fatti mali oflBcii contra di lui: et 
etiam l’ haveva fatto male contra la Fabrica exhor- 
tandoli stesseno forti al non dar licentia che si pu- 
blicasse decta Fabrica. 

Che ’l Guidiccione presentò i Brevi a Sua Mae- 
stà, li remise a Covos et GrantveI, che se n’ è par- 
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lato in Consilio più volte. Et hcncliè non si sia in 
tutto risoluto mostrano voler in primis la Cruciata, 
et che non si curano di mettere un poco di tempo 
alla resolutione, a causa clic pensano esser provistc 
per cinque o sei mesi della publicatione di S.'“ Se- 
bastiano, quale aspettano ogni di. Et che tiene aviso 
da persone che intervengono in simil cose che mo- 
slrino in nissun modo voler condesccndere alla vo- 
liintà di Sua Santità per vedere se in questo mezzo 
che passa la publication di S.'" Sebastiano possano 
bavere il loro intento mostrandosi aspri col Muntio 
et etiam li Imbasciatori in Roma. 

Che nel principio si mostravano più aspri; che 
adesso cominciano a parlar di qualche accordo, et 
che dicto Ayula ha cominciato a parlare con quelli 
Signori, quali si lassano più tractarc che al principio. 

Che ha aviso che se non havessino hauto la pu- 
hlicatiou di S. Sebastiano haverian fatto quello Sua 
Santità havesse voluto: di modo che trovandosi vcr- 
.so per rimediare questa publicalioue di S. Sebastiano 
non ci è dubbio nessuno che ’l Papa bavere' I’ in- 
tento suo: et che si facci intendere a Sua Santità 
che la cosa va in bonissimi termini et che haverà 
quanto desidera, perchè rimediando che costor non 
hahbino che publicare, essendo tanto soliti h;tver di 
continuo qualche publicatione come S. Sebastiano, 
S. Johanne, o altri simili, et havendo Sua Maestà 
simil cose per intrate ordinarie. Il che non potendo 
bavere adesso pò esser certa di haver il placito per 
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poter publicar dccta Bulla mettendosi legge della par- 
te a Sua Maestà che Sua Santità vorrà. 

Et che pertanto Sua Santità ha da far due cose: 
r una rimediare a questo de S.*" Sebastiano, il quale 
si potrà far qui con l‘ Abate: l’altra star forte a 
queste prime battaglie che li Imbasciatori Cesarei li 
fàranno. Il che facendo, Sua Santità può esser certa 
che la cosa haverà buon fine, et cosi li promettete 
per parte mia. 

Che ’i Poggio li ha decto che parlando ultima- 
mente con Signenza li ha decto, che concedendo Sua 
Santità la Cruciata, pensava poter fare, se li facesse 
un servitio di cinquanta milia ducati. 

XXXllI. 
l medes imo 

Molto Reverendo Monsignore 

Giuust: qui il Vescovo di Rieti alli XIII del pre- 
sente, al quale lasserò cura di scrivere più distesa- 
mente li negocii che lo hanno condotto qua. Sola- 
mente dirò eh’ io li predissi la risposta secondo il 
judicio eh’ io ne feci per altre mie dirette a V. S. 
La prima è che Sua Maestà havendo offerto lo Sta- 
to di Milano et dato in scritto le couditioni, era ra- 
gionevole che il Re Christianissimo dovesse rispon- 
dere o bene o male. La scronda die nelli partiti che 
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propone il Vescovo dì Kieti si desiderava prima in- 
tendere, se il Re già era condisceso a questo, o se 
pure si proponevano senza sapere altro Sua Santità 
della intentioue di Sua Chrìstianìssìma Maestà; et lia- 
vendo inteso non venire dal Re cosa che sia propo- 
sta, mostrano assai apertamente non contentarsi. Non 
ho mancato d’ ogni caldo olTicìo appartatamente, et 
penso pure che in qualche parte satisfaranno nelle 
risposte al desiderio di Sua Reatìtudine. Non piace 
il partito di suspendere ’l Arme, et mettere in mano 
di S. Santità le fortezze dello Stato di Milano, sì per 
quel che potesse advenìre della vita di Sua Santità, 
si perchè non potriano stare nè* in bono ordine nè 
in convenicntia quelli che n’ havessero cura se oc- 
corresse bisogno, come pensano che facilmente po- 
tria essere. 

L’ altro di venir alla pace risoluta con assicurar- 
si la Maestà Cesarea con due o tre fortezze, dispia- 
ce meno. 

L’ Imperatore ha mostrato sentire piacere della ri- 
sposta che li Yenetianì hanno data all’ Imbascìatore 
del Turco: li quali mandano Copia di dui advìsi ha- 
vutì di Costantinopoli. Il primo è che potria essere 
che ’l Turco si ditenesse da quelle bande per resi- 
stere alli nuovi apparati del Sophì. Il secondo che 
r Impresa maritima et terrestre del Turco per Italia 
si preparava con gran furia et con grande sforzo. 

Par che questi Signori dicano dubitar più di quel- 
la di terra. 
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L’ Imperatore mandò quattro Gcntilhomìnì a ri- 
cevere lo Imbasciatore del Pret Janni (i j.Par che poi 
habbia preso sospetto che sia mandato dal Turco 
(che COSI mi referisce il detto Ambasciatore), et per 
questo effetto Sua Maestà avanti che risponda alla 
sua proposta vuol cheT detto Ambasciatore lo fac- 
cia accertare esser homo del Pret Janni, et però è 
andato in Portogallo ove dice che sarà conosciuto 
dal Re et da qualchuno altro. Li pareva che più si 
convenisse di far questa considerazione avanti che lo 
ricevessero che di poi, conciossiacosaché ricevendolo 
mostravano di aprovarlo. Mi è parso un destro ingegno. 

Il romor che si faceva di quel che trattava pace 
era venuto da gente leggiera, per che in un proposito 
un homo del Principe di Navarca disse (et non gli 
fu dato orecchie) che, se Sua Maestà fusse servita, il 
patron suo non mancheria de intromettersi per la 
pace; et disseto in diversi lochi. 

Scrissi che l’Oratore d’ Inghilterra haveva mandato 
alti ini. del presente al suo Re. Intendo che oltra le 
leltei'e ha portato di bocca qual cosa importante n 
nome di Sua Maestà, il quale se lo variano acqui- 
star; disegnava la Maestà \Cesarea mandare un homo 
suo, ma per anco non se ne vede conclusione. 

(t) Dì qaMto re che gli oocidentàlì chiamarono Prete Janni si parla nei 
Viaggi di Marco Polo tradotti por la prima volta dall’ originale fran- 
tts$ ec. Vanesia 4847^ pag. 319. L' autore <ielle Cento Novella lo rhiama*Pre- 
$to (7«o«aiin<> italianando compitamente le parola PretUr Kan, colle quali i 
Persiani denominano il re di quella parte delle Indie che confina colla l'ar- 
taria. Vedasi P istoria etiopica del I.udolFo. 
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Scrissi che^si preparavano XII; navi che fusserc^ 
scorta a quelle che venivano con un Millione d’oro 
dall’ India, acciocché li Franzesi non le pigliassero 
come hanno fatte V altre. Saranno le dette Navi ben 
munite d’ Artiglieria con mille dugento fanti : s’ an- 
dranno a porre a Canaria et Capo di San Vincentio. 

Si provide cento milia ducati per Fiandra per un 
partito de’ Fucari, et manderassene ancora per un 
partito de’ medesimi i 5 o mila in Italia. 

Li 9 mila fanti che s’ imbarcheranno in Maliga, 
come il Principe d’ Oria venga con le galere, che si 
judica che sia questo Maggio, sono ridutti, come io 
intendo a 7 mila. Ilaveranno qui due paghe a spese 
de’ Napolitani che gli hanno richiesti, i quali stante 
il periculo del Turco gli pagheranno . per lo avenire. 

L’ Armata di Sua Maestà sarà cinquanta galere, 
le quali come ben proviste et bone et agili saranno 
sempre vicine alla Armata turchesca, et potranno 
sempre ritirarsi al sicuro: et credono che habbia 
ad essere grande impedimento alli disegni di Barba- 
rossa. Le galere di Barzellona ancorché saranno fat- 
te, non però saranno proviste perché non vi è com* 
modità. Si pensa difendere li lochi maritimi di Spa- 
gna con le genti per terra, perché li luoghi di pe- 
ricolo saranno provisti. 

Le cose di Firenze nelle quali pareva che Sua San- 
tità' havesse mostrato passione per il Re Ghristianis- 
simo, furono scusate da me, come potrà V. S. vedere 
piu largamente nelle mie. 


. Cirra la Crociata Sua Maestà desidera che Sua 
Santità nc li compiaccia. 

Della Bolla di San Pietro non vorrìa che per bora 
si ponesse fuora, parendoli che fussi un subministrar 
denari alli adversarìi suoi, havendo già inteso che la 
era mandata in Francia (a). 


{2| l*er ciò che coocortiv o alla Crociala e alU Bolla per la fabbrica d» 
S- Piftro, delie quali parla qui il Gaìdiccioai, giova riferire un brano di Let- 
tera scritta intorno allo stcsio proposito dal Collettore Apostolico Giovanni 
l’oggi» al Rccalcato: 

■ Non lascierò già di dire (cosi egli) due ragioni sopra la causa della fab- 
« lirica di S. PietrOj poiché in essa si è trattalo molto ad questi giorni, et 

• bora con Monsignor de Hìeli ne han facta mentione questi Signori, dolen- 
« dosi Sua Maestà et loro dio li sia denegala la Crozata in tempo do tanta 

• necessità. Rt ancorché Monsignor do Rieti vada ben informato di quanto si 
« 4Ìa operato di qua et de la mente di Sua Maestà, io ciò dirò brevemente 
« come, poi d’baver Monsignor do' Goìdiccioni bavuto risolola riapoata che 

• non s’Itavea da parlar in msa do la fabrica di S. Pietro, sinché Sua San- 
N tità non havessc concessa la Crorata, parendo al Canonlgu Gregorio do Aya- 

■ la ohe 'I cammino era serrato in tutto r io non P aprivo, Tolse eh' io par- 
li lassi et ad questi Signori et alla Maestà Cesarea^ et coai foci: et bo so- 

■ giiita la pratica tanto ebe, ancorch' io trovassi difficilissima la inlrala, si è 

• facto di sorta cho sta rìndulcila la rosa, et se ne può sperar qualche bao- 
« no efferto. Et alnieo mi sono salitraoto in cbcUa iodignazione presa per 
« qu(*sta drne};azione della Cruzala con andar in volta qualche parole di sa- 
« spicionc et msii modi che potusiio partorir mala mento et opìnioae, persaa- 

• dendo il contrario con differenti nnove hanno inlerleaiito li animi qua 

■ tanto che non si è perso, conie temoTasi, il credilo in tutto: et tuttavia va 

• I' buomo iotcrteneodo. Sopra cha bo pur detto parie del parer mio al pre- 
« detto Monsignor de Rieli, et riducta la cosa de la fabrica di S. Pietro, che 

• concedendo Nostro Signore la Cruzala, si acceptarà etiain le fabrica, et si 
« satisfsrà Sua Santità honestamente per detta fabrica. Cbè promettono per 
« essa darai! tanto che non potrà con ragion Sua Santità dolersi; et ne rc- 

• stara contenta. Et dicono il Sig. Commendatnr niagìor et Monsignor de Gran- 
« vela che ne vogliono essere fidejnsaori, secondo riferirà Monsignor de Rieti, 

• e scriverà il Canonico Ayala, al quale ho dato sempre conto di passo in 

■ |>assu di quanto sì è facto. Et lui potrà significare li andamenti et il percr 
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Li parerla itnprudentia promettere dì vendicare le 
ingiurie del Re d’ Inghilterra stante la inimìcitìa 
eh’ egli ha col Turco et col Re di Francia; ma che 
non mancherà cssortare quel Re che si humilii et 
faccia quel che conviene. 

Alla diputatione che Sua Santità voleva fare per 
trovare denari in questo urgentissimo bisogno, Sua 
Maestà rispose confidar che Sua Santità non fusse 
per fare exactione altrove che nelle terre della Chie- 
sa, lassando a Sua Maestà Napoli et li altri suoi lochi. 

Non accetta che ’l Cardinale di Candìa sia fatto a 
sua contemplatione, et dice non haver mai pregato 
per lui. Recusò li brevi diretti al Duca di Candia 
et al Cardinale suo figlio. 

Non ha ancora nominato Suà Maestà Cesarea quel- 
lo Cardinale clic Sua Santità gli ha riservato in pet- 
to. La voce è di quattro. Il fratello del Duca d’Alva ; 
il fratello del Marchese d’ Aghillar: 1’ Arcivescovo 
di San Jacopo, et quel di Siragozza. Ma non saria 
gran fatto che fusse uno che ninno non vi pensa, et 

■ SM chè c«rto io non vi ho maocato pondo, nè Mproi manrar dova co* 

« gnoaca il aervicio di Sua Santità. Et prrebè da questa sriotilla mi parca 
« che potei nascere grande incendio, mi sono forcato d' eilingoerlo, quanto 
a ho saputo et potato. Et per questa causa et qualche altre concernente il 
• servizio dì Sna Santità mi fermerò qui sin che la MaeiU Caaaroa Togli 
« partir per Aregoue, che sarà al fio di Maggio o principio de ionio, penso, 
a ebè aliriroeoti io haverei dato loco al Nnneio Guidiecionì, che mostre di 
« sentir molto dispiacere de la prcsooxìa mia io Corto, et non mi histan 
a summisaioni né diligenzia alcuna per devincerlo et farmelo amico. Et cosi 
a non lisveodo in che servir in Corte, passerò alla Provincia deerata, ot ter* 
a virò alle cose della Coilcctorìa a ecc. 

Questa l..ettera del Poggio è data da Valledolil il 50 Marzo del 1537. K . 
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questo fusse il Vescovo già di Salamanca, et bora di 
Palenza, il quale è molto costumato et letterato. Non 
so quando si risolverà Sua Maestà di nominare, per- 
chè sta sospeso, parendogli che Sua Santità ne gli 
faccia poca parte. Nel Conte di Cifuentes non si pen- 
sa in modo alcuno. 

Sua Maestà chiamò le Corti di Castiglia per li i5 
di Aprile, et credono al fine di quel mese haverle 
espedite; di poi si pensa d’ andare a Monzon. 

Il Capo di ferro ancor non è giunto. 

L’ Infante di Portogallo giunse qui alli i4 del 
presente. 

Il Duca di Calavria ritorna in Valenza; ancora 
non ho potuto intendere con che risolutione. 

Il Conte Maximiliano Stampa ritornerà fra pochi 
giorni in Lombardia col suo privilegio di Sonzino 
spedito, come esso dice, a sua volontà. 

Delle cose mie non dirò altro, salvo che pregherò 
Dio che perdoni a V. S. il danno e ’l dishonor che 
mi lassa fare senza pur voler dirne una parola a 
Sua Santità, la quale per la sua bontà non mi par 
possibile che lo tollerasse. 

11 Corrier che porterà questa è spedito dall’ orator 
di V’enctia con un salvocondutto di passar per Fran- 
cia; et perchè hanno fatto lassar le lettere al Ve- 
scovo di Rieti, eccetto alcune, dubitiamo ebe non 
faccino il medesimo a noi, et però si metteranno nel 
plico dell’ Orator Veneto, et capiteranno a Venetia, 
ove promette di ordinar che li sia dato bon ricapito. 
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Ho scritto alli XX. et alti XXIII. del passato, et 
alli 4- presente: le prime per un corriero, le 
seconde per Messer Cherubino, l’ ultime sotto il plico 
dello Imperatore. 

Di Valledulit alli XVIIII. di Marzo i537. 

Io non duplico 1’ ultime perchè importano trop- 
po, et mandarle per questa via non mi piace. Dio 
conduca il corrier di Sua Maestà che partì alli 4* del 
presente a salvamento. Ancor non sapemo se è par- 
tito di Barzellona. 

Leggesi a tergo — Ricevuta alli 1 4 d’ Aprile in Frascati . 

S.*” Jo. Goin.* 


XXXIV. 

Ài medesimo 
Mollo Reveren. Monsignore. 

Io sono stato ricerco da alcuni amici mici con 
molta instantia a supplicare Y. S. ad favorire et in- 
terponere 1’ opera sua perchè Messer Pietro Torres 
di Siviglia Baccalario et persona di vita esemplare, 
come mi fanno essi fede, sia promosso alla dignità 
di Episcopo Nullatenense che qua dicono volgarmen- 
te Episcopo d’ Anello del popolo et Città de Arban, , 
il quale è vacato per morte di Messer Ludovico Vi- 
valdo ultimo Episcopo di quel popolo et Città. Pre- 
go adunque V. S. R. quanto più posso caldamente 
ad fare intorno a questo negocio quello ofBcio che 
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la judicherà più favorevole, acciocché il detto Messcr 
Pietro et quelli i quali si sono promessi per mezzo 
d’ intercessione mia appresso V. S. conseguire il loro 
desiderio, conoschino riportarne mediante quella qual- 
che bona conclusione. 

Di Valledulit alli XXIII. di Marzo 1637. 

S.*®'' Jo. Goid.* 

XXXV. 

Al medes imo 
Molto Reverendo Monsignore 

Poi che sono arrivato in Spagna ho scritto a V. S. 
et resposto a tutte le sue lettere : le mie sono state 
(li Palamosa, di Barzelona et di Siragozza. Ho di poi 
scritto di Valledulit tutte le infrascritte lettere a No- 
stro Signore et a V. S. R. 

Alli XXVII. di Gennaro scrissi a V. S. per il cor- 
riere che partì poi alli IIII. di Febraro. 

Alli X. detto per il Corriere che partì alli XII. 

Alli XXI. dicto per il Corriere ordinario che partì 
alli XXII. 

Alli XXIII. dicto per Messer Cherubino già Ora- 
tore del Duca di Firenze, il quale partì quel dì. 

Alli IIII. di Marzo per il Corriere che fu spe- 
dito a posta da Sua Maestà Cesarea. 

Alli XII. dicto scrissi a V. S. una lettera che ac- 
cusava tutte le suddette, et questa venne alla ven- 
tura sotto lettere d’ un mercante fiorentino. 
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Alli XVIII. sotto lettere del S.“' Ambasciatore Ve- 
neto, et parti il corrìero alli XVIIII. dicto. 

Alli XXII. del presente per un gentilhomo che 
parli furono le ultime mie a Y. S. alla quale ho 
risposto di tutte le commissioni impostemi, et datoli 
con le sudette molte nove: et perchè V. S. haverà 
delle prefate lettere il duplicato, il triplicato et di 
alcuna di esse il quatriplicato, non mi occorre con 
questa che dirli altro. 

11 Vescovo d’ Arieti se ne ritorna con la risposta 
che V. S. vedrà in scritto, la quale in effetto è tutto 
quello o poco meno di quel che ha detto l’Impe- 
ratore et li suoi Ministri, lo haverei fatto a Sua San- 
tità molto più amorevoli dimostrationi et fatti, se co- 
si havesse voluto pigliare sicurtà di me come di 
Monsignor Poggio; ho fatto quel che ho saputo et 
ho lassalo quel che io judicavo che dispiacesse a 
Sua Santità. 

Il vostro Conte Maximiano, oltre al privilegio di 
Sonzino favorevole et le altre entrate che furono 
appuntate in Genova fino alla somma di 2000. du- 
cati, è fatto Cameriere di Sua Maestà et halli detto 
volersi servire di lui in Italia. 

Le altre nove le ho replicate per più lettere et 
Monsignor che viene a bocca supplirà; et a V. S. 
ini raccomando et mi rimetto a quel che Messer 
Alexaiidro Guidiccioni exponerà per mia parte. Solo 
ricordo a V. S. che sempre fui et sono et sarò di- 
volissimo et fidclissimo Servitore di Sua Beatitudine, 
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et vero et bono amico di V. S. Dalla quale devc- 
rei ragionevolmente potere sperare molto più bene- 
fìcio che temere danno. 

Di Valledulit alti ag di Marzo i537. 

Serv.*®'' — il Vescovo 
di Fossombruiin 


XXXVI. 

Snntiss. Domino Nostro PP. 
Beatissime Pater post pedurn oscula sanctorum . 

E stato preposto allo Imperatore, per la suspitione 
che si ha di questa impresa maritiina del Turco, che 
dovesse far togliere l’ armi alli Mori del Regno di 
Valenza et di Granala con 1’ occasione et commo- 
dità di questi VII. mila fanti (de’ quali per altra ho 
dato adviso al Prothonotario), li quali debbono im- 
barcarsi per Napoli; perchè cominciandosi a dubitare 
che r infìdcli così possino assalire questi Regni co- 
me la Puglia et la Sicilia, verria molto male a pro- 
posito che li Mori di Valenza et Granata, li quali 
non sono meno di 8o mila anime sotto XXV. mila 
fochi, stessero armati et potessero dare ajuto al Tur- 
co; ma Sua Maestà Cesarea ancora non s’ è risoluta. 

Scrissi hieri che ancora si preparavano le navi 
Biscaine con quello sforzo che si poteva maggiore 
per dubio che il Re Christianissimo non dannifìcasse 
dalla altra banda con li Bertoni. 

8 
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Sua Maestà Christianìssima iavia qui allo Impera- 
tore un suo Araldo o Re d’ Arme, come per altra ho 
scritto, al quale s’ è mandato salvocondotto a Fou- 
terabi di venire; si judica che venga a protestare che 
per lo Re Christìanissimo non manca di far pace, et 
molte altre cose in consequentia : viene con Notato 
et testimonii, et aspettasi domani o I’ altro. 

Di Valledulit alli 5 di Aprile 
Di V. Beat.”’ 

divotissimo servo 
Jo. GuiDICCIONl 

XXXVII. 

A Mons. Recalcato Segr. ec. 

Molto Reverendo Monsignore 

Del mese di Gennaro passato partirono (come io 
sono advisato) di Siviglia et Calis XIIII. navi tutte 
cariche di mercantie per passare all’Indìe, et levarono 
per loro compagnia un galeone et una caravella del- 
r armata della Maestà Cesarea. Il quale galeone et \ 
caravella, lassate le XIIII. navi presso alla Canaria 
come al sicuro et fuori di pericolo, se ne tornarono 
adictro. In questo tempo et alli .... (i) di Marzo 
furono assalite le suddette navi di Spagna da un ga- 
leone et due navi Franzesi, et dopo lungo combatti- 
mento nc restarono prese quattro; le altre diece si 

(I) Qui ^originale ha una lacuna. R. 

\ 
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salvarono con la fuga, continuando il loro viaggio drl- 
r Indie. Et poiché li Franzesi hebbero prese le mei’- 
cantie, et quel resto che piacque loro, lassarono an- 
dare alla ventura le quattro navi. Et essi che anda- 
vano rivedendo se nelli Porti di quelle Isole fusse da 
guadagnare quaich’ altra cosa, vennero sopra il Porlo 
della Palma, ove era surto il galeone et caravella di 
Sua Maestà Cesarea; et vistili et fatto juditio che fos- 
sero carichi di mercantie, deliberarono di affrontarli ; 
ma avvicinatisi et conosciuti essere legni d’ armata et 
ben muniti d’ homini da combattere, cominciarono u 
ritirarsi: il che vedendo il Capitano Cesareo, il cui 
nome è Perea,si misse a seguitarli ordinando prima 
con gran celerità che una nave Portughese et una ca- 
ravella fornite d’ homini della Palma lo accompagnas- 
sero; a tal che in breve tempo con li 4- legni rag- 
giunse li Franzesi et furono alle mani; et conquistato 
il galeone et preso il Capitano di esso vi trovarono su 
roba per l^o. mila ducati, affondarono una delle due 
navi franzesi, 1’ altra si salvò. In quella pugna fu fe- 
rito d’ artelleria il detto Capitano, il quale s’ haveva 
fatta taglia XX. mila ducati; ma prevenuto dalla 
morte cinque giorni do|)o che fu ferito ha frustrati 
della speranza quei che 1’ haveano preso. Imperò si 
dice che menano prigioni XX. suoi gentilhomini che 
havea seco, et che esso era parente dell’ ammiraglio 
di Francia, et che si faceva servire da gran personag- 
gio. Dicono che ordinando li Franzesi molti fochi la- 
vorati per bruciare il galeone di Spagna quando se 
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gli avvicinasse, poco avanti che s’ afTrontassero li me- 
desimi fochi s’ appresone nel galeone Franzese, et ar- 
sero le vele et XVIII. homini; et se questo disordine 
non seguiva, facilmente si salvava o si difendeva. 

I..a Settimana Santa fu presa dalli Frauzesi una na- 
ve al Cavo di San Domenico, la quale portava dal- 
r Indie XX. mila ducati: altri dicono [\o. mila, et 
non saria gran fatto che cosi fusse, perciocché molti 
portano occulto l’oro per' non lo registrare. 

Nelle Isole de Azores sono fermate tre navi, le 
quali recano molto oro et argento dell' Indie, et ha- 
vendo intesa la nova de’ Goi'sali, hanno scaricato in 
terra 1’ oro, et aspettano che I’ armata di Sua Maestà 
Cesarea vada ad incontrarli ; la quale non pur questa 
volta, ma del continuo per ordine dell’Imperatore sa- 
rà guida et presidio delle altre che verranno dall’ Indie. 

In l’Avana stavano tre navi, che l’una veniva da 
Nombre de dios, et le due dalla nova Spagna.' Se ne 
tornavano molto ricche, nè ardivano allargarsi; et 
stando in Porto hebbero vista d’ una nave Franzese 
la quale andava fuori volteggiando. Messono tutto 
r oro et argento in terra, et si armorono, et fui-o- 
no ad affrontare detta nave, et combattendo venne 
un temporale che le spìnse ad investire sopra una 
secca, di manera che si perderono tutte tre. 

Il I\e d’ arme mandato dal Re Christianìssimo 
alla Maestà Cesarea, il quale io scrissi per I’ ultime 
mie dellì V. a Sua Santità che si aspettava qui, ar- 
rivò alli VI. Il quale, benché al fratello del S." An- 


Digitized by Google 


— "7 — 

Ionio de I^eva che è Capitano o Governatore a Fon- 
terabi dicesse che veniva per negocii di grande im- 
portantia alla Maestà Cesarea, non p<;rò s’ è inteso 
altro, poi che è arrivato, salvo che porta lettere del- 
la Regina di Francia alla Maestà Cesarea et all’ Im- 
peratrice, et anco a Gran vela per ottenere dalle loro 
Maestà che sia relassata la mogliera d’ un majordo- 
mo del Re Christianissiroo, la quale fu da uno Sviz- 
zero represaliata, anzi per dir meglio tolta, adducen- 
do che il Re Christianissimo gli doveva 5o mila du- 
cati di paghe; et al Conte Palatino che instava che 
la restituisse al majordomo, ha risposto che è con- 
sentimento dell’ Imperatore che egli la ritenga: et 
per questo effetto la Regina di Francia scrive in sua 
commendatione. Certo è che la voce che fu levata 
che era un Re d’ arme non fu senza qualche fun- 
daniento, perchè era in bocca delli primi della Corte; 
et molti pensano che possa essere altro, et fannosi 
varii juditii ; ma a me in questo modo la contano 
questi S.”" Ministri. Per anco Sua Maestà Cesarea 
non gli ha data audiciitia, perchè da cinque giorni 
in qua è stala vexata dalla podagra et ancora non 
è guarita. 

Ai Duca di Calavria hanno assigiiato fino alla som- 
ma di XXVIII mila ducati, computati quelli che pri- 
ma teneva per sua provisione, et con questi a8 mi- 
la ducati si crede che senza altra moglie s’ intrat- 
terrà in questa corte per qualche tempo. 
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IJ VII. mila fanti che io scrissi a V. S. doversi 
imbarcare a Malaga per Napoli et Sicilia (ino ad 
bora non sono messi insieme tutti, et pare che la espe- 
(lizione di essi vada alquanto più fredda che al prin- 
cipio non appariva. 

Nel mare di Siviglia, Galitia et anco Biscaja li Ber- 
toni fanno molti danni a tale che fin alli pescatori 
non SODO sicuri : et per questo effetto, et ancora per 
guardare quei lochi maritimi Sua Maestà Cesarea fa 
preparare XX. navilii Biscaini. 

Per le mie delli XX. di Febr.® scrissi che Sua 
Maestà Cesarea haveva fatto un partito d’ una bolla 
con alcuni mercanti genovesi, li quali li sborsavano 
ducati So mila, et presentendo alli dì passati che vo- 
levano pubblicarla (per I’ ordine che V. S. m’ havea 
dato) mostrai et feci legger a questi S.°" Ministri la 
bolla revocatoria della data delli XII di Giugno i535, 
la quale mi portò il Canonico Ajala: et di poi non 
mi dissero altro. Ma non obstante quella, alli VI. di 
questo hanno voluto che si pubblichi la bolla di San 
Sebastiano, di che io mi sono risentito, et ho detto 
che oltre il contempto di Sua Santità non so come 
possino con bona conscientia prendere li denari delli 
subditi per virtù della Bolla di San Sebastiano che 
non li suffraga; et mi è stato risposto che Sua San- 
tità doveva, mentre 1’ Imperatore era in Italia, ma- 
nifestarli detta rcvocatione, poi che la data è di tanto 
tempo, et non aspettare che havesse concluso un par- 
tilo et presi denari: soggiugnendo che in nessun tem- 
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po sì conveniva meno eli usare questa rigorosità che 
in questo; nel quale Sua Santità considerando il pe- 
rìcolo della Chrìstìanìtà doveria non pur tollerare, 
ma far cosa dì assai più momento in benefìcio del- 
r Imperatore. £t perchè io conosco che stanno et sta- 
ranno fermi in questo che la cosa vada avanti, Sua 
Santità delibererà quel che li parerà di fare, et con- 
sidererà se le cose che ho proposte et concluse 
nel principio del mese passato sono degne di qual- 
che rispetto ec. (a). ^ 


s 


Di Valledulit alli Xllll. d’ Acrile i537. 


Servitor Gio. Gdidiccioni 


In questo punto m’ è referito che Sua Maestà Ce- 
sarea ha fatto intendere a Don Alvaro che consegni 
subito le galere al suo Locotcnente per lo sdegno che 
ha preso della perdita dell’ altre galei'e alle mani di 
dicto Don Alvaro. Sua Maestà Cesarea ha dato la cu- 
ra di levar 1’ arme alli Mori di Valenza et Granata 
al Duca di Sogorbia-, di che per la mia delli V del 
presente scrìssi a Sua Santità, et per questo effetto le 
invierà alcuna banda di soldati del numero delli VII 
mila, che io ancora scrissi doversi imbarcare a Mala- 
ga per Napoli et Sicilia. 

A tergo — • Ricevuta a’ 4 Giugno. 


(2| Parole acrilte in rifera. U. 
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XXXVIII. 

/// medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Le Corti si sono cominciate ancorché non vi siano 
tutti li procuratori, et si espediriano assai presto: ma 
mi vien detto che Sua Maestà Cesarea voi domandare 
novi subsìdii et più che la solita somma, et per questo 
le Corti onderanno alquanto più in lungo; si stima 
che alli XXV. di Mqggio si dovcrà cominciare ad in- 
viare la Corte per Monzone, et credesi che la Impera- 
trice onderà a Siragozza, ove si fermerà fìno a tanto 
che partorisca: et in quel mezzo 1’ Imperatore etìam 
durante le Corti potrà transferlrvisi. Et se questa an- 
data deir Imperatrice sarà vera, si fa argomento che 
Sua Maestà Cesarea piglierà il cammino di fìarzello- 
na; imperò I’ opinione comune è che 1’ Imperatore 
non debbia consentire che ella vi vada, con tutto che 
ne le habbia data intcntione,sì per non la far movere 
hor eh’ Ella è pregna, come perchè movendosi di qui 
non faria minore spesa dì 3o mila ducati. 

I.fi galere che tenca Don Alvaro, le quali porteran- 
no questo spaccio, si dice publicamente che porta- 
no 200 mila ducati per pagare 1’ armata maritima et 
r cxcrcito di Lombardia: ma m’ è detto da altro lo- 
co che non passano loo mila, et questi sono stati ca- 
vati di Siviglia. 

Di Valledulit alli XIX. di Aprile i537. 
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Se qiicslc mie ultime lettere sono magre di advisi 
et di substautia non se ne maravigli V. S. perchè io 
ho detto in le altre che non mi resta che scriver più. 

S."*^ Gio. Guidiccioni 

XXX 1\. 

■•// medesimo 

Mollo lieverendo Monsignore 

\l Canonico Ajala è parso di ritornare a' Roma, et 
veramente 1’ ho conosciuto quella gentil persona che 
\ . S. im scrisse. Qui s’ è portato bene nelli negocii 
che ha havuti di Sua Santità; mi è parso di farne te- 
stimonio, et di pregare V. S. che lo raccomandi a no- 
stro Signore et T ajuti in quello che ella pò perchè è 
affetionato di V. S. (i). 


(0 Coir occatiouv rilorao • Uuma U«1 Ctiiooico Avaia il Toggin 
al Hecalcalo una non brevo rrlazione in crnsura lici Ijtiidiccioni. Sìffalla re- 
laiione, che finora non mi è alalo dato di rinvenire, è accenoaU io noa let- 
tera ebe il Poggio scrive nello alesio di 21 Aprile da Vallodulit al Segretario 
Intimo del Pajia : • V. S. vedrò (cosi la lettera ) quanto io scrivo per la mia 

• alligala } et mi armo evievo alquanto in dir quello sento del Nunxio Gui- 

■ diceioni perché Sua Santità intenda quello pasu, et per aatìarar airoffiiio 
« mio io lignificare qaaoto to<ca al terviiio di S. B. Se ad V. S. R. pareaae 
« bora non convenir questo offiito. la potrà non mostrar la lettera mia; che 

• tutto rimetto al voler dì V S. Non bo già dello tutto quello intendo del 

• ma) governo suo, che non vorrei si credetse mi muova odio o invidia. Pe- 

• rò V. S R. potrà informarsi meglio da chi va là, che ogni giorno accadrà 
« che qualcun vadi, come bora il (Uuouico Ayal« et in con baver facto una 

• volta per sempre questo offilio per il debito, non haverò più per che fa- 

■ alldiroe altrimenti V. S. ■ Povero Nunxio! Ignaro delle insidie de’propi'ii 
nemici, egli lf>d«va e rattoiuaiidava chi doveva essere presso la Corte di itmiia 
biruuientu della sua disgraiia. R. 
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Qui è adviso per lettere di mercanti come li Fran- 
zesi SODO entrati in Fiandra et hanno preso San Polo, 
Ileres et Hedin : ma la fortezza di Hedin si teneva 
per r Imperatore. Heres et San Polo dicono esser lo- 
chi di poca importanza. Dui Preti che vi havevano te- 
nuto mano gli hanno fatti morire. Affermano per le 
medesime lettere che quei Flaminghi vogliono stipen- 
diare loro li soldati per difendersi, et non pagaré li, 
denarj all’ Imperatore. 

Si va sospettando, et alcuni quasi affermano che il 
Re Christianissimo sia per dover assalire per la ban- 
da di Navarra,et per questa sospittìone la Maestà Ce- 
sarea quando anderà a Monzone farà quel camino, se- 
condo il judicio dì molti. 

Domenica proxima alli XXVIIII. del presente si 
mette in ordine un Torniamento molto bello, come 
dal S.®'" Can." Ajala sarà detto più largamente aV.S. 

Il levar 1' Arme alli Mori di Valenza et Granata 
s’ è concluso doversi resolvere a Monzone. 

Chi mi haveva detto che Sua Maestà Cesarea per 
questa state riterria appresso di sè il Duca di Cala- 
vria, mi ha di poi referito che il detto S.®' Duca sì 
partirà presto dalla Corte per a Valenza, et di lì an- 
drà a Monzone. 

Di Vallcdulit alli XXI. di Aprile i537. 

Di V. S. R.^ 

S.®'' il Vescovo di Fossombruno 

j 4 tergo si legge — Ricevuta a’ 5 di Giugno 

Portata dal Canonico Ajala. 
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XL. 

/il medesimo 

Molto Reverendo Monsignore. 

Per il Can.™ Ajala che partì di qui alli XXII. di 
^questo furono 1’ ultime mie, et prima havevo scritto 
a V. S. alli XVIIII. dicto, quali vengono portate sotto 
lettere dell’ Ambasciatore di Venetia, et dui giorni 
avanti per lo Ambasciatore di Lucca: nè mi resta ri- 
spondere ad alcuna delle lettere ricevute da Y. S. R. 
Di poi non bavemo cosa di momento rimettendomi a 
quanto per molte altre mie ho scritto, le quali si so- 
no dupplicate et triplicate per la via di Lione et Bar- 
zellona. 

Ilora ho ricevute le di V. S. R. delli III. et X. di 
Febraro, alle quali non occorre altra risposta, havcn- 
do suplito a bastanza con le sudette mie. 

Per lettere di mercanti di Siviglia delli XXIIII.del 
presente ci è adviso essere date a traverso cinque Na- 
vi, di VII. che stavano nell’ Isole d’ Azoreb, le qua- 
li VII. erano venute di diverse parte dell’ Indie; et 
che de una delle cinque la quale era molto ricca s’era 
salvato non più che XVI. mila castigliani, che sono 
circa XX mila ducati. Quanto sia a punto quel che 
sopra d’essa sì perdesse non sì sa. Si fa juditio di più 
che 5o mila ducati. Le altre quattro advìsano haver 
salvato in terra tutto quel che portavano. 
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L’ armata che si preparava in Siviglia per andare a 
levare questo oro et argento si va dispacciando con 
bona sollicitudine. Credesi che la somma potrà essere 
(in a 400 mila ducati, i quali però sono di persone par- 
ticulari et la maggior parte di mercanti diversi. 

Come per altra mia dissi, le Corti di Castiglia si 
sono cominciate, il servitio delle quali, o tributo or- 
dinario soleva essere 4^o mila ducati, ma ora mi è 
detto che la Maestà Cesarea ne ha domandato doo 
mila, i quali si crede gli dovcranno esser pagati. Fini- 
te queste di Castiglia, che sarà verso la fine di mag- 
gio, partirà Sua Maestà Cesarea per Monzone ad far 
quelle di Aragona, Catalogna et Valenza : et ancora si 
crede che là domanderà più ch’el solito che sono 600 
mila ducati. 

Questi denari si solevano ordinariamente pagare 
all’ Imperatore in termine di tre anni; ma quando 
Sua Maestà Cesarea se ne ha voluto valere subito, ha 
usato far partito con li mercanti, maxime alemanni 
et genovesi,! quali hanno preso questo assignamento 
et pagato immediate tutta la somma con vantaggio 
di XIIII per cento. Altro modo hanno ancora, ma- 
xime in Castiglia per valersene presto: partono a tut- 
ti li lochi principali quel che gli tocca prò rata, et 
poi assegnano a ciascuno delli habìtatori così a mer- 
canti come alti altri, secondo le facoltà loro, (in che si 
adempia la somma che a quella Città per la sua rata 
si è compartito: et a questi che sborsano li denari ne 
danno ogni anno ducati otto per cento. 
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Aspettasi dall’ Indie Fernando Pazzarro, dicono con 
un milione et 4oo mila ducati, et dicono essere que- 
sta somma dell’ Imperatore, et che dovcrà portare 
ancora bona quantità di denari di mercanti et d’altre 
particulari persone. 

Si tiene quasi per cosa certa che la Maestà Cesarea 
domanderà a tutti li Signori di Spagna, nello stato 
de’ quali sono saline, che gli debbiano dare tale as- 
signamento del sale, ricompensandoli della medesima 
entrata in altre entrate: et questo fa Sua Maestà per 
ponere in più prelio il sale, il che se seguirà si stima 
poter trarsi di questo assignamento 4^)0 fin in 5oo 
mila ducati. 

Il simile si crede sia per dover seguire dclli allu- 
mi, ricompensandoli come di sopra, di che poterla 
trarsi fin a 4^ ducati. Et a V. S. R. mi 

raccomando. 

Di Valledulit alli XXV. di Aprile iSi'j. 

Tenuta (ino alli III. di .Maggio. 

S.“' Jo. Guid.* 

.7 tergo — Ricevu'a a 5 di Giugno. 

XLI. 

j4l medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Queste (ioni di (iastiglia si tirano più in lungo 
che non si existimava perchè si vanno pensando et 
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pre|)ODeDdo modi di trovar altri denari, et per que- 
sto non potemo dispacciarsi di qui che sarà mezzo 
Giugno al meno : nè la Maestà Cesarea farà intimar 
le Corti d’ \ragona fin a tanto che non sa la certez- 
za del suo partir di qui, perchè dice che se non an- 
dasse così a tempo, bisogneria,havendo a far con quei 
cervelli, che di novo le intimasse il che porteria mol- 
to tempo seco. 

Delli 800 mila ducati che si crede dover Sua Mae- 
stà Cesarea trar del servitio di Castiglìa, si fa juditio 
SI come se ne fa instantia, che ne saranno assegna- 
ti l\oo mila et forse più tra Messer Ansaldo et altri 
genovesi et mercanti creditori. 

La Sua Maestà Cesarea ha dimostrato allo Orator 
dì Venetia molta debilezza et quodammodo non sa- 
per come poter resistere a tanto apparecchio di guer- 
ra. Li ha ben detto che non crede che il Turco pos- 
sa metter exercito in terra, et lassar tanto fornita l’ar- 
mata che il Principe d’ Oria non possa con la sua far 
qualche bono effetto. 

Mi è detto da Granvela che hanno provisto che va- 
dino alle difese della Fiandra XV mila Lanzi. Et di 
novo si dice qui che vi manderanno tremila Biscainì, 
i quali passeranno su alcune navi di Fiandra, che allì 
dì passati vennero in Biscaglia. 

Alli a di questo sì ragunorono in casa del Cardi- 
nale Toleto alcuni Prelati per iscrivere a Sua Santità 
circa la lor venuta al Concìlio. 
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Qui si afTerma che Sua Santità al principio di que- 
sto dovea uscir di Roma per andar a Bologna : et Sua 
Maestà ne tiene adviso. 

Si afTerma che li VII. mila fanti, de’quali per altre 
scrissi, sono già insieme, et fanno handere, et non 
tarderanno ad imbarcarsi. 

11 Nuncio di Portogallo mi scrive essere stato rice- 
vuto con molto onore. 

Questo che parte è, un corriere spedilo dall’ Àm- 
hasciator di Venetia fin a Barzellona: forse troverà 
ancor le galere di Spagna, et sarà ventura. 

Parti un Corriero alli . . . mandato da Sua Maestà, 
et non levò lettere d’ altri : doveva passar sul Brigan- 
tino che alli 9 del passato fu mandato dal Principe 
d’Oria. 

Non triplico le altre lettere perchè le galere dove- 
ran portarle sicure che partiranno per Genova, o son 
partite. 

Sto aspettando con desiderio lettere di V. S. 

Di Vallcdulit alli f\ di Maggio 153^. 

Di V. S. R. 

S.*“^Jo. Guidiccioni 
A tergo — Ricevuta a’ 5 di Giugno. 


/ 
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XLII. 

Al medesimu 

Molto Reverendo Monsignore 

Per una lettera particulare di V. S. dell! X. d’Apri- 
le comparsa qui alli XX. di questo con 1’ altre delli 
negocii di Sua Santità ho inteso esserle parso com- 
prendere nelle mie lettere ch’io non habbia quella sa- 
tisfattione di Lei che si conviene. Monsignor mio, con 
y.S.et con alcuni che mi hanno fatto et fanno l’ami- 
co et che al presente mi provocano et scrìvono nella 
medesima sustantia che V. S., voglio lassare dì ri- 
petere i princìpiì et quel che successivamente ho pa- 
tito fuor di ragione in questo mio mal fortunato of- 
ficio. nè voglio raccontare quanto sempre io habbia 
trovata vana ogni promessa senza pure uno schermo 
di scusatione : et quanto ogni giorno io vada declinan- 
do della riputatione, non dico mia, ma di Sua Beatitu- 
dine; perciocché nè quello mi varria se non a mover 
rìso de’ mici guai, come altre volte ha fatto, nè que- 
sto se non a dar ansa dì accendere sdegno, et di po- 
ter dimostrare eh’ io sìa superbo, eh’ io habbia il cer- 
vello alto, eh’ io non mi contenti di questo loco mag- 
gior di quel che merito, et che per questo sarla bono 
rivocarmi et ponermì a sedere come altre volte s’ è 
disegnato; dico che voglio lassare di ripetere et rac- 
contare quel che si converria per li sopra detti rispet- 
ti, et ancora perchè horamai (di che rendo gratic in- 
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iiinaite a Dio) sou risoluto di sopportare io pace ogni 
torto et. ogni cosa benché iiijusta et dannosa che mi 
possa succedere; et a quelli che s«>uza haverne io da- 
ta cagione mi perseguitano, se per ora non so cosi 
accomodarmi a render gratie come mi sono accomo- 
dato a perdonarli, spero di farlo col tempo: percioc- 
ché mi haveranno insegnata la patienza et fattomi più 
* spesso rivolger I’ animo a Dio che non haverei fatto: 
la cui divina Maestà chiamo in testimonio che io non 
porto odio ad alcuno quantunque mi hahbia grave- 
mente offeso. Quel che V. S. hahbia potuto et possa 
far per me è manifesto a molti. Quel che hahbia tol- 
lerato o exeguito in altri lo sa V. S. meglio che io; 
ma io ne so però qualcosa : et tutto prendo in ottimo 
grado, purché V. S. si satisfaccia, et «N, Signore creda 
di satisfarsi. Rendo a V. S. non mediocri gratie delle 
sue offerte le quali, se anderanno in compagnia degli 
effetti come mi promette, saranno sempre a tempo, et 
mi recheranno utilità. Ma io faccio ben certa la S. V. 
che SI come in cosa alcuna non ho mancalo mai di 
procurare il commodo et I’ honor suo, cosVnon man- 
cherò fin che haverò spìrito, et sempre Le dimostrerò 
che lo prepongo al mio. Se io non ne sarò poi cosi 
ben cambiato haverò satisfatto al desiderio et aH’obli- 
gatiouc mia, et parerammì rimaner vincitore in questa 
operationc laudabile. 

lo parlai alla Maestà Cesarea con quel buon modo 
et dextcrità eh’ io seppi perché si contentasse che la 
S. V. lassasse Algicr, dimostrandoli quanto s’ era al- 

9 
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lontanato dalla verìu't chiunque liaveva pei'suaso che 
il Vescovato valesse ducati mille, et che Sua Maestà 
non era foree informata delli Curati che haveva an- 
nexi,et della indispositione di Y.S. nel mare: et las- 
sando i molti ragionamenti a parte, Sua iSIacstà se ne 
contenta et promettemi far bora ogni sforzo per ac- 
comodarla, se cosa vi sarà ove possa ìmponere una pen- 
sione, et quando non possa, sarà con la prima vacantia. 
• Non parendomi haver ben tocco a mio modo che 

• la pensione dovesse esser mille dissi queste formali 

• parole: io havevo pensato se fosse servitio di Vo- 
■ stra Maestà ch’ella gli desse la pensione delli 5 ccn- 

• to che ha data a me, et 5 cento altri potria su que- 
« st’ altra cosa presente accomodarli: il che potria as- 

• sai più facilmente riuscir, et a me darmi quan- 

• do partirò de qui, o quando venga altra occasione; 

• disse: no Nuntio, quella che vi ho dato voglio che 
- sia vostra, ma io l’ accomodarò. Repregai doi volte, 

• COSI poi feci con questi Signori, quali hanno havu- 

• to piacer della risposta de Sua Maestà et non inan- 

• citeranno di usar ogni opera buona : et per questo 

• spaccio forse ne darò avviso più fermo che per 

• avanzar tempo ho scritto fin qui. V. S. adunque può 

• vedere che non solo Sua Maestà si contenta che las- 

• si il Vescovato, ma pensa di farli bora la mercede, 

• et credoini che sarà di mille. • (i). 

(I) IrtlrrA tiri 7 Diccmlirft del precedente anno vedemmo la riiolii- 

2 tonr (lolla ('.orte Imperiale di conferire il VcMovatn d'.Mgcri a Monsignor He* 
calcato. Non otiante ch'egli lo ricusasse dspiirinta, sicconie per qitcsta leUora 
é niantfcitu, l'induMr poi ad accettarlo. Addi N Selteiutrc 1357 il Poggio. 
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Messer Alexandro Guidiccìoni per le ultime sue 
m'advisa V. S. et il Thcsoricro haverli più volte det- 
to che qua haveva scritto al Poggio che ini pagasse 
la mia provisione. Io ho inviato dui delli miei a pre- 
garlo che me la paghi, et dice che noi voi fare per- 
chè nè da V. S. nè dal Thesoriero non gli è stato 
scritto cosa alcuna. Ho voluto darli sicurtà di banco 
in evento che non me I’ habbia a pagare di farli re- 
stituir subito li denari con l’interessi etiam con pena 
pecuniarìa, se non si trovasse con effetto che si con- 
tentassero eh’ io riiavessì. In somma non ne voi far 
niente, et l’ interessi mi mangiano l’anima non che le 
facultà. Io prego V. S. che per lo advenire dia tale 
ordine che, se pure per mia disgratia ho a capitare 
alle mani sue, non li habbia almeno a stentare. 

Di \alledulit alli XXX. di Maggio. i53y. ('i). 

, Jo. Guid." 

già al lìuiiUcdnni, cosi scrìveva a! Hecalcalo. • La Maestà Cesa- 

• rf>a .... è ben coolcnU <1’ inleiulere la deTuliooe et afreclìettc <Ii V.S.; 

« coti questi Signori, con tlii tono ogni giorno in ragionamento di lei; et 
« hanno avuto piacere babbi V. S. aeceptato il Vescovato^ et te Dio tar^ ter- 

• rito, «pero ogni bene, et V. S. ne «lii sopra di me t eee. K più innanrìr 

• Fui . . . alla Maestà Cesarea, et mi parve tempo in bona pratica de darli 

• gratia in nome di V. S. de la cleetiooe fece Sua Maestà di V. S. alla Chic* 

• %9 di Alguer (#iVL direndd nmie la acceptava volentieri por nominarti tervitor 

« di Sua Macttà, et eh' io facevo testimonio di tastarlo tale. Ke ebbe piacere, V 

• et disse ebe certamente tempre lo cogoobbe affectionato al tervitiotuo ■ ecc. 

Addi 11 di Ottobre il medetimo Poggio ovvitavalo che dal Yetcovatu d’Algeri 
si eernbber sempre ricavali 800 Ducati. R. 

(21 lettera manca dell' /iNfirisso, ma è certamente scritta al Reeaica- 
lo. — Le parole dittinle con virgolette tono in cifera snll* originale. Il dici- 
Ferato trovati io nna leheda annetta alla lettera. R. 
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XLIII. 

' Santiss. Domino Nostro PP. 

Beatissime Pater post pedum oscula sanctorum. 

Ilo ietto un capitolo nella Lettera del Prothouo* 
tariodelli III. di Maggio perla quale mi dice la Beatitu- 
dine Vostra essersi contentata eh’ io accetti la |>eosio- 
ne che la Maestà Cesarea mi haveva donata (i), et die 
mi admonisce eh’ io mi porti di maniera nelli ncgocii 
che occorranno che non paja eh’ io sia preso al boc- 
cone et voglia uccellar più oltre. Padre Beatissimo, 
io supplico la Santità Vostra che non voglia dar loco 
nè hora nè mai a pensier alcuno che sia punto dubio 
della fedeltà mia. Et quantunque a ragione Le paja 
eh’ io manchi d’ ingegno et delle altre parti conve- 
nienti 9 questo grado et alli negocii importanti di 
Vostra Beatitudine, sia contenta di persuadersi che di 
(idei servitù et di devotione nou mancherò mai, nè 
cedo a qualsivoglia altro. Perchè oltre che io mi co- 
nosca esser quel che sono per Lei, et che tutto quel 
che mi venisse saria per lo rispetto suo et dello offi- 
cio in che Ella m’ ha posto, io sono ancora per mia 
natura tale eh’ io aborrisco le cose inhoneste, et ho 
per detestabii vitio la ingratitudine. So che alcuni più 
interessati che veridici non cesseranno del continuo 


(i) Nella precodeulc IcUcta qncfela penaisiue dicchi «%»ero di ducali. 
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(li far mali ofTicii contra di me (a), ma io sono ben 
sempre stato sicuro che la prudentia di Vostra San- 
tità discernerà il vero, et non sofferirà che le calun- 
nie d’ altri faccino nocumento alla innocentia mia; 
et a Vostra Beatitudine bacio li S.*"' Piedi. 

Di Vallediilit alli V. di Giugno i53^. 

Devotissimo Servo 
Jo. Giiiniccioni 

XLIV. 

/t Moris. Recalcalo Segr. ec. 

Per la mia'de’IIII. del presente scrissi a longo a 
V. S. quello che per all’ bora o<XM>rreva. Ho di poi 
mandato Lorenzo mio (i) per a <x>tcsta volta, il quale 
forse a quest’ bora si sarà imbarcato a Barzelona. 
Non ho potuto per la subita partita di questo cor- 

(2) Allode priacipalmento al Poggio, dot quale ai lagoa anello nella Lettera 
preeedenle. Io qneato ateaeo meee Mooiìfoor Guidiceioai apodi naia peraooa di 
propria confidenza al Pontefice per far rìnio«traaze contro il Rologncae ano av- 
vcraario, ed affinché quella aver poleete facile e benigna udienza appo Sua 
Sanliti raeeooiandolla a Pier Luifi Karoeae. 11 quale eoo Lettere data da Pia* 
ceoza il 27 Giugno (ebe ata oeil'Arch. dello Stato di P.) coti scrìverà a Pao> 
lo III. ■ E1 Gnidiccione invia uno tuo da Vostra Santità, et mollo se dole 
« de) Poggio. Sa Vostra Santità ohe gli bo raoeomandato il Poggio ; quale cerio 
« tengo per homo da bene: pur, barcadoiiù aerìtto il Gotdiccìooe che lo rao- 
« comandi a Vostra Santità, et ch’io Le tnplìchi se degni ascoltar queato bno> 
« mo ano, non posso mancar di farlo, essendo scrvitor antiquo; et cussi gli 
s Io raccomaDdo, snpiieaadola ai degni ascoltar il suo. Dì poi farà quanto 
« gindicarà espediente ». La Lettera è tutta di pugno di Pier Luigi. R. 

(I) Ecco la persona mandata a Roma del Gaidìcciooì, cioè Lorento Poggì- 
ni suo aegratario, e di coi è parola nella seconda nota della precedente lettera. 
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rler duplicare, el così lio voluto in fretta far questi 
pochi versi reservandomì alla mia che di già ho in> 
cominzata a duplicare a più largamente scrivere quan- 
to farà di bisogno. L'Imperatore ha detto all' Ora- 
tore Veneto che scriverà al Principe d’ Oria che in 
tutte le cose che può sia presto nelle occorrentie de 
Venetiani per questa venuta del Turco: et ha an- 
cora detto che crede che 'Venetiani faranno questo 
medesimo verso Sua Maestà. L' Orator predetto ha- 
veva ancora in un certo modo offerto a Sua Maestà 
se voleva che si punissero li dui presi in Venetia 
per haver deciferato le lettere del Conte di Cyfueii- 
tes: l'uno mi par che sia quello decifralor, l’altro 
quel Valerio. Sua Maestà ha resposto che non vuole, 
et che quel contenuto delle lettere era di poco mo- 
mento. Le Corti di Manzone ancora non sono inti- 
mate, nè si intimeranno finche non venga aviso di 
Fiandra, come questi Signori dicono, o di Inghil- 
terra come dalli altri si judica. 

Dell’ andata in Fiandra non se ne ragiona più. 

Qua è arrivato il novo Ambasciatore d’Inghilter-^ 
ra quattro o 5 giorni sono, il quale sta molto secreto. 

Il Nuncio di Portogallo scriverà per un corriere 
il quale quel Ser.“® Re doveva spedire, et mi avisa 
haver recevute le lettere di V. S. che li mandai 
col Breve ec. 

In fronte dei foglio si legge: Monsignor 

Guidiccione de’ \l\ di Giugno da Valledulit. 
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E a tergo: Ricevuta a ’ 7 di Luglio. 

Sembra il diciferato di una Lettera scritta dal 
Guidiccioni al Protonotario Recalcato. 

XLV. 

.41 medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Per la mia delli XVI. di questo scrissi a V. S. 
quello occorreva, et per non esser ancora partito il 
corriero farò di novo questi quattro versi. Tre gior- 
ni sono che l’ Imbasciadorc del Re d’Inghilterra nuo- 
vamente mandato all’ Imperatore, il qual si chiama 
Messer Thommaso Vuiat, fece l’entrata molto hono- 
ratamentc accompagnato et accarezzato da questi Si- 
gnori, et li hanno consegnato uno delli migliori al- 
loggiamenti che sia in questa villa, et di continuo 
non mancano d’ intrattenerlo et honorarlo quanto 
sia possibile. 

^ Ho lettere con aviso di Siviglia come l’ armata, 
la qual era partita di Siviglia per portar l'oro del- 
' r Indie, è ritornata indietro et è in Calis. La Capi- 
tanea nell’ uscir fora si perdette in una secca, et 
un’ altra nave di 400 botte andò a traverso a Calis. 

lloggi sono stalo da questi Signori, et li ho tro- 
vati molto meglio disposti che alli dì passati. Una 
ragione mi dice A. tra 1’ altre dalla quale .si può 
pensare che sia causata questa bona dispositione, et 
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è questa, die mtenclono il Ke di Francia liravare 
molto contra Sua Santità, et di qui argomentano die, 
se la Sua Beatitudine non osserva quello che liaveva 
promesso et non si rende così facile come a loro 
pareva justo, non sia per difetto di bona volontà, ma 
per non inasprire maggiormente il Re Cristianissimo; 
• può anco esser die con el Re d’ Inghilterra non 
- habbino concluso, come speravano, che già è venu- 
■ ta la resposta, ma non si sa che risposta la sìa. » (i) 
Visto che costoro erano in su questa dispositìone, 
non ho voluto mancar di mettere in campo le cose 
della Badia dì Lncedio, della quale m’ hanno data 
grande speranza. Et A. appartato m’ ha detto che 
assai manifestamente sì può vedere ch’ella habbia da 
essere del Cardinale Farnese (a), perchè la Maestà 
Cesarea ha lassati scorrer sei mesi della proroga* 


(!) Le parole virgolate »ono in cifert. K. 

^2) Il Monastero r.istercieose <li S. Malia di Lucfdio, poalo nella Dioeesi 
di- ('«ealmonferrain, venne realinente asaegiiafo in Commenda al Card. Aleasan- 
dro Farnese, il quale a’ 28 Ottobre 4 537 delega a prenderne poaaeaao uo Pier 
.Antonio Torelli d' Acquapendente Maggiordomo dì Pier Luigi Farneao padre 
di eaio Porporato. a 

Pna dalle liOUare, ebe qui pabUehiamo, del Gmdìcciooi in data del 7 d'Ago* 

^tn 1537, mostra come il Duca di Mantova per le ragioni che gli competevano 
sul Monferrato avrobbe voluto ebe qiiolU Itedia restasse, almeno in parte, alla 
Casa Contagi. K appunto per te oppositioni fatte dai Gonraga, il Card. Far- 
nese non aveva ancora |>olulo conK^oirne il desiderato pottsesso 54 Dictoi- 
bre del 15 H. Nel qual giorno il Cardinale fece suoi procnralori un Sigismon- 
do Albani d'Crbìno e Gianibaltisla Fossa da Reggio al fine d'instare tanto 
prewn Donn’ Anna Marchesa verehia dì Monferrato, quanto preaso il Luogo- 
tenente di interina Duchessa di Mantova che conceduto gli fosse d'entrare al 
possesso di quella Badìa. Veggasì il FlOgistro de' Contratti del Cani. Farn«>se ^ 

a car. 9 e 4H. R. 
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tione che V era conceduta da Sua Santità del nomi- 
nare: adeo che non liavendo nominato ipso jure si 
aspetta al Cardinale Farnese per le ragioni che vi 
ha. Et a V. S. con tutto il core quanto posso mi 
raccomando. 

Di Valledulit alli XVIII. di Giugno 1537. 

Di V. S. R. 

S.®*" Jo. Guid.* 

Mier notte arrivò qui un majordomo di questo Im- 
basciatore d’ Inghilterra nuovamente venuto, il quale 
part'i alli 7. del presente, et ha detto della grata ac- 
coglienza fatta in Londra a Don Diego da quella 
Maestà; la quale lo mandò a incontrare di 5 o. ho- 
mini delli suoi di gran personaggio, et lo alloggiò 
molto honoratamente con tutta la sua famiglia nel 
suo palazzo, facendolo dormire sopra la Camera di 
Sua Maestà propria, et faccendo servire tutta la sua 
famiglia dalla sua guardia, il che dicono essere gran- 
dissimo favore: et inoltre che dicto Re ha fatto in- 
tendere al Re Cristianìssimo mentre ch’era in Fian- 
dra havesse per bene non passar più avanti, et in 
questo s’ è scoperto molto fautore di quella provìn- 
cia: opde per questo il Re Cristianìssimo et per ha- 
ver ancora hauto notìtia d’un certo trattato ordi- 
nato da dodici del suo campo che con certi fuochi 
havean dato segno a un buon numero d’ Alemanni 
che venissero a quella volta di Fiandra, dubitando 
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esso che non spuntassero <|uelli passi, ha inviato di 
nuovo a provedere li loci presi et fortifìcare quelle 
frontiere della Fiandra. 

Di quello che habbia concluso Don Diego con 
quel Re non ha portata rcsolutioue alcuna: dice be- 
ne che di corto verrà: et pensa haver a essere di 
bona forma, • ma a quello eh’ io posso judicar qua 
• mi par veder contrarii segni. ■ (3) 

Il Cardinal Polo dice ritrovarsi in Carobraj. 

Dui giorni sono arrivò qui all' Imperatore un man- 
dato dal Sophy il quale ba fatte grandi offerte a 
Sua Maestà Cesarea. 

a tergo — Ricevuta a 7 di Luglio. 

XLVI. 

Al medesimo 

Mollo Reverendo Monsignore 

« 

In Osma alti aa del presente mi furon portate le 
lettere di V. S. delli 9 et io del passato da un ho- 
mo mandato a posta da Siragozza dal Bergamo Sco- 
derò di Nostro Signore, il quale homo inavedutamen- 
te senza domandare di me per lo camino giunse a 
Valledulit, et trovando eh' io ero partito dietro al- 
l’ Imperatore mi raggiunse in Osma. L’altre delli i4 
i5 et aa hebbi nel medesimo loco per la via di 

(3) la cìfer* comt «opra. B. 
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Idiacques. Inviai subito un mio a domandare audien> 
tia alla Maestà Cesarea, la quale era indietro due le- 
ghe che per essersi detenuto alla caccia l’ero passato 
avanti. Mi dette ordine eh’ io fussi in Almazan per- 
chè quivi haveria nova delli avisi suoi, li quali an- 
cora non erano diciferati. Cosi giungendo poi la Mae- 
stà Cesarea nel dicto loco mi dette audientia il giorno 
di Santo Jacopo. 

Quanto al capo principale del mandar personaggio, 
la Sua Maestà faceva renitentia con dire che mande- 
ria potestà al Marchese d’Aghillar di trattare et con- 
cludere pace, et che non occorreva mandar altri : 
doppo molta instantia eh’ io ne feci con aggiungere 
quelle ragioni che veramente mi parevano utili per 
Sua Maestà, mi disse che vederla di mandare qualche 
persona, et compresi che voleva dire di bassa con- 
ditione. Ritornai a supplicare che l’ importantia del 
negocio et li tempi difficili ricercavano gran per- 
sonaggio, et che ben «i vide che il Re di Francia, 
mandò il Cardinale *1,’ Oreu, et bora si poteva cre- 
dere che manderia o Sua Signoria Reverendissima, 
o qualche altro grande homo. Mi rispose che non 
potea mandare homo di piu qualità che il dicto Mar- 
chese suo Oratore. Replicai, et al fine li preposi il 
Duca d’ Alva ; Sua Maestà mi disse che bisogneria 
saper certo chi fusse quello che il Re manderà, per- 
chè da quello delihereria la persona che dovesse man- 
dare: al fine prese resolutione di aspettare Covos, il 
quale è rimasto indietro et fra cinque giorni si aspet- 
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ta alla Corte, et consultato con lui et con Granvela 
mi darla risoluta risposta. La quale non può essere 
in meno di otto giorni, perchè me la promise in Si* 
ragozza. Mi disse bene: non pensi Sua Santità di far- 
mi accettare quelle conditioni che il Re ha preposte 
per li tempi passati; nè rimase di raccontarmi che 
essendo tante volte venuto si liberamente alla pace, 
et essendosi ogn’ bora più discostato il Re, la Sua 
Santità doveva pure dimostrarli quel che gli si ap* 
parteneva, et tanto più havendo potuto conoscere la 
intelligentia che teneva col Turco con tanto pericolo 
et danno della Christianità. £t quando io allegava 
che Sua Santità oltra le altre ragioni lo faceva per 
poter usare più justificatamente l’autorità sua, et finire 
quello che conveniva a bon Pontefice et render conto 
a Dio della sua administratione, mi rispose che sarà 
come è stato fin a qui. Sopra che io adducendo pri- 
ma ottime escusationi del santo procedere di Sua San- 
tità fin a questa hora, asseverantemente affermai che 
eravamo venuti a quel punto ^l qualA,:per la imi- 
nente ruina non pativa più dilatione, ètl'^e Sua San- 
tità faria 1’ officio suo virilmente senza altro rispetto 
che del servitio della Relligione Christiana. Questo 
fu in substantia quello che fu detto con molte parole. 

Dissi a Sua Maestà baver mandato subito a Sira- 
gozza a stampare quel transumpto della Bolla per far 
publicar le processioni; mi rispose che era bene di 
far pregare Dio, et che li adjuti de’Christiani have- 
rian potuto divertere questi conati del Turco, et dis- 
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semi queste parole: Nuntio, quanto saria bene che 
iiora mai li altri si riconoscessero delti loro peccati : 
io non nomino alcuno, ma ben conosco che non si 
procede verso Dio, et con Carità come si conviene. 

- Ascoltò sanza darmi risposta alcuna quanto io li 
dissi delli avisi di Germania et del Cardinale di Leg- 
ge s’ intendeva non esser forma al Concilio senza 
la pace. 

Delle contributioni che Sua Santità vuol fare (^r 
le cose di terra non mi rispose parola, uè manco 
della passata sua in Italia. 

Circa al poco numero delle Galere dice che più 
fattione faranno quelle le quali sono state elette per 
le migliori che s’elle lusserò più, perchè ad ogni 
modo non sariano state tante che havesser potuto 
contrastare con V armata turchesca.- Oltra che non 
voleva lassarsi disarmare le spalle inferendo a Geno- 
va, anzi dicendolo chiaro. 

Su la pratica d’Inghilterra di novo mi diffusi a 
ragionare, et non lassai di ricordarli che per questa 
amici tia'Sua Maestà non incorrerla in minor biasimo 
di quello che riporta il Re di Francia per la impu- 
tatione che li vien data del Turco. Mi rispose che 
poi che li Principi Christiani non vogliono ajutarlo 
che non vuol restare senza amici, et maxime poi che 
vede che il Re di Francia fa confederatione col Tur- 
co, cosa da stimarla molto essendo l’uno et l’altro 
potenti : et che sempre hebbe intentione, et bora pro- 
curerà di far ritornare alla vera strada il Re d’ In- 
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ghiltcrra, et quando non potrà si sforzerà almeno 
che non vada peggiorando. 

Esposi con desterità che Sua Beatitudine s’ era al 
fine ridutta nelle cose di Ferrara a fare quanto nella 
sententia di Sua Maestà si conteneva, et che quanto 
più il Duca havea conosciuta la facilità et benigni- 
tà di Sua Santità tanto più se n’ era discostato; et 
qui narrai la domanda del Car.*" et destramente dis- 
si ; Sua Santità tien per cosa ferma che Vostra Mae- 
stà come advocato et primogenito della Chiesa non 
mancherà di prestarli ajuto a recuperare quello che 
debitamente è della Chiesa. Rispose non esser tempo 
di pensare a particulari; replicai et triplicai che non 
dicevo uè intendevo se non ne li tempi congrui, et 
sempre mi diede la medesima risposta. 

A Don Francesco da Esle ha fatto, et ogni giorno 
va farcendo più immodcrati favori. 

Pensavo bavere scritto che Sua Maestà haveva fat- 
to intendere alli Vescovi clic andassero alli Vescovati, 
et so certo che lo feci notare a Lorenzo, il quale bora 
è costà : perchè fui de’ primi a saperlo, ma io non 
penetrai tanto avanti, perchè intesi che lo faceva per 
conoiìcere I’ ambitione di molti, et parevali che me- 
glio stessero alli Vescovati che nella Corte. Io ne toc- 
cai una parola a Sua Maestà gentilmente mostrando 
che poteva in simili casi domandare a Sua Santità 
che comandasse loro a dover andare alli Vescovati. 
Cominciò a dire Jesus et farsi dieci segni di croce, 
et disse: tutto quel che io faccio a bon fine è credu- 
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to male, et il male che fa il Re di Francia è creduto 
bene, et dolsesi di questo molto. 

Quel Monsignor di Yaldri-s che ultimamente scris- 
si essere venuto di Fiandria, è stato di novo riman- 
dato, et fu spedito d’ Aranda alli i4- Di poi è com- 
parso alli i6. un altro gentil homo di Fiandra, et 
porta la nova della presa di S. Polo con occisione 
di molti Franzesi et captura di alcuni gentil’ homini 
et capitani che v’ erano. £ di poi venuto dui di fa 
altro correrò che dice la presa di Monterò et secon- 
do che Granvela mi dice hanno brugiate et spianate 
r una et 1' altra fin alla terra. 

I 

'Ilo letto quanto la S. V. mi scrive circa lo intri- 
secarmi et penetrar alli secreti : solamente Le dirò 
che mentre il Poggio è stato qui per non far ridere 
il populo et quelli a’ quali tornava commodo le no- 
stre competcntie io sono stato alquanto rimesso, non 
però di maniera che io babbi punto mancato a I’ of- 
ficio mio, per far I’ opposìto di quel eh’ egli faceva, 
il <{uale mandava pregando questo et quello che li 
facesse!' compagnia ; et trovo che quel mio procedere 
m’ ha acquistata reputatione. Et quanto a l’ intendere 
li secreti, disingannisi V. S. che qui non si dice se 
non le cose che tornano a commodo loro, et sanno mol- 
to ben tacere I’ altro et dire che non vogliono dire 
più avanti. Et se s’ intenderà quel che li altri Am- 
basciatori scrivono si vederà che sempre le mie let- 
tere haveranno di più qualche cosa d’ importantia. 
Il Canonico Ajala ha parlato più tosto per compia- 
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cere al Poggio, col quale s’ è concertato, che per la 
verità et per discorso che Inbbia di queste cose. Et 
di quanto similmente ha referito della mia strettezza 
nelle facultà s’ è discostato dal justo et dalla opinion 
sua propria. Perchè le tasse furono prima viste in 
Consiglio et restituitemi senza curare che io le ab- 
bassassi. Fu poi dal Poggio- posto in testa ad alcuni 
che le mie tasse erano troppo ingorde, et eh’ esso 
faceva pagar meno 1’ espeditioni. Il che presentendo, 
per turarli in tutte le cose la bocca 1’ abbassai di 
maniera che dubitavo esserne ripreso da Sua^San- 
tità et a querela delli ofIìciali,si per tenere in poca 
reputatione le cose ecclesiastiche come per lo danno 
che si saria fatto a loro, perchè dove facevo due spe- 
ditioni ne farei quattro, se il Poggio non havesse fat- ' 
to pubblicare in diverse città principali che le mie 
facultà erano state rivocate. Io guarderò 1’ honor del 
Papa sopra la vita mia, et verso V. S. farò sempre 
quel che desidero la faccia per me, et la ringratio 
del bono avvertimento et admonitione (i). 

(i) A far meglio coDoacere quali fossero l’atrrrh'menfo e Tammoritstoiie 
dall dal Recalcato vuoUi qai riferita la lettera ebe quel Segretario direaae al 
Naaxio Guidìcciooi Del di 4 del mese procedente. Essa conservasi in hozaa nel 
Carteggio Farnf$iano ilcll' Archivio dello Stalo ParmenM*, ed è del segoeu- 
te teoorc: 

» Molto Rererendo Signor mio 

« V. S. ha da sapere clic a Nostro Signore por diverse vie e da genti della 
• Nazione niedosiina dì Spegoa è stato fatto ìotcodere che V. S. usa te fa* 

« cullà sue con tanta rapaeiUi et cod cosi maiiifesli sitgni d' avarizia^ senza 
« gratincaro mai persona sia di che sorte si voglia^ che è cosa ahhominabile 
■ et odiosa a tutti li Signori dei Cousiglio Koalr. Kl perchè Sua Santità co* 
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Li Signori et Comunità comandate per dar caval- 
li et genti, non si sente che siano sollecitati: nè si 
crede che si facci altro motivo se il Turco non ve- 
nisse nel [legno di Valenza et Granata, o I’ excrcito 
Cesareo di Fiandra non penetrasse tanto nella Fran- 
cia che allo Imperatore tornasse bene di movere'da 
qnalch’ altro luogo. Il Re di Francia si crede che 
bavera da fare da quelle parti. 

Spedito da l’Imperatore passai avanti, et venni in 
Calatajut a parlare a Granvela, et stemmo insieme 
|)cr^ spatio di 4 hore. In somma mi promette fare 
ogni cosa perchè venga qualche personaggio. Ilabbia- 
nio parlato del Duca d’ Alva et del Cardinale di Se- 


• Dolce che la Sede Apostolici noa ba og^i di oicmbro migliore della Spa- 

« gna, m’ ba commesso ch’io scriva a V. S. che, se non mola stile et n«n 

• pensa usare le dette farultà più parcamente et con maguinr liberalità roo- 
« straado solo farne conto per la ripntatione et honorc, Sua Santità sarà for> 

• tata revocarle in lutto, « V. S. non barri causa di dolersi d' altri cb« dì 

a M stessa. I<a quale Nostro Signore comprende ebe sia di sorto immersa nei 
a guadagno, che ai sia scordata di scrivere, esseudo gii venuti dui corrieri 
a senza vostre lettere. Eppur il Poggio, sebben non scrive dello nove, cbé %e 
a DO rimette a voi, scrive a <Ti per di delle cote della Collettoria. S*! ebe au> 
■ che di questo Nostro Signore sta mal cualcuto di V. S. ; la quale prego 

a ebe per V amor di Ilio preveda di torte al lutto che Sua Santità abbia cau- 

a sa di restarne beo satisfatta. Nè altro potendo dir per bora, alla sua bau- 
a na grazia mi raccomando s. 

Gli addebiti dati al Nunzio movevano principalmente dal rapporto, già da 
noi accennato, fatto dal Poggio a’ 21 Aprile di quell’ anno. Il Recalcato ao 
cordava tnen favore al Guidicciont che al Poggio, il quale, attivo e destm 
com'era, tentava ugni via per gratificarsi quel potente Monsignore. « Certi- 
fiev V. S. (scriveva il Collettore al Recateato a' 29 Mano 1557) eke di 
La potrà tempre ditponere più che di pcriona '■He La kabòi in quetfo 
mondo ■. (ioti la protezione del S<>grelario Intimo del Papa fece paghi, co- 
me vedremo, in quell’ anno stesso i desiderj del Poggio R. 

IO 
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giienza et di Don Pclro dalla Cova. H Cardioale per 
convenir venire con diligentia non è a proposito. Li 
altri ancora non li pareno bene instruttì. Hanno ancor 
rispetto a non sdegnare il Marchese d’ Àghillar per- 
chè se mandano gran personaggio vorrà precedere al 
Marchese. In Siragozza si darà con la venuta di Covos 
la resolutione la quale io solleciterò, et con quella 
prestezza che io potrò maggiore ne darò aviso. 

Quanto alle cose d’Inghilterra dice Granvela haver 
fatta la instruttioiie a quello che andò, ove gli è vie- 
tato che si guardi di accettar cosa o expresso q, ta- 
citamente che sia contro Nostro Signore et la Sede 
Apostolica; et che se volessero conseutire quello che 
per le mie ultime triplicate scripsi, il Re d’ Inghil- 
terra manderia il foglio bianco; ma che Sua Santità 
stia con l'animo riposato, et non habbia lui per homo 
da bene se mai segue accordo tra l’Imperatore et quel 
Re d’ Inghilterra con prejudicio di quella Santa Se- 
de, et senza havcrii quel respetto che se li conviene. 

Della intimatione et precetto fatto alli Vescovi 
Granvela se ne fece la medesima meraviglia, et dis- 
se che molto più si conveniva alla Sua Beatitudine 
comandare et riprendere il Cardinale L’Oren et l’Ar- 
civescovo di Milano, li quali in arme bianca cntrorno 
in Avignone: et il Re fa con li prelati portamenti 
meno rispettuosi : nè però Sua Santità se ne risente. 

Tre giorni sono che passorno 3 mila fanti alla vol- 
ta del Perpignano di quelli eh’ erano in Discaglia. 

Di Calatajut alli a8 di Luglio iSS^. 
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Questo giorno che siamo alli 3o sono arrivato in 
Siragozza dove ho saputo come le &>rti di Monzone 
sono state prorogate dieci giorni, et fra dui giorni 
sarà qui Sua Maestà Cesarea. 

Intendo che li 3 mila fanti passati saria facii cosa 
non andassero di lungo a Perpignano: ma che Sua 
Maestà li tenesse per buon rispetto hn a tanto sc- 
rieno spedite le Corti di Monzone in qualche luogo 
li vicino. 

S." Jo. Guid.’ 

XLVII. 

Ài medesimo 

Molto Reverendo Monsignore 

Alli o8 del passato fu spedito sccretamente un 
corriero di Calatajut drizzato al Marchese del Va- 
sto, il quale hebbe commissione di non levare let- 
tere d’ alcuno della Corte, et per questo conto la 
mia lettera mi rimase in mano: della qual mando il 
duplicato havendo mandato l’ originale a Barzelonu 
a tutta ventura. 

Ho di poi parlato qui con la Maestà Cesarea et 
exortatola (poiché il Comandato!- majore non veniva 
per questo camino di Siragozza come Sua Maestà 
m’ haveva detto) che volesse resolversi senza metter 
più tempo in mezzo, atteso che il negocio importava 
et ricercava celerità, di mandar il personaggio ec. Sua 
Maestà ha preso tempo a deliberare in Monzone: 
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ma mi ha ben detto che non su a chi meglio com- 
mettere questo negocio che al Marchese d’ Aghillar, 
al quale vorria haver rispetto havendolo per delli 
principali di Spagna, et il quale è a pieno instrutto, 
il che non potria cosi esser in un altro che venisse 
di novo. 

S’ è (doluto meco che in un Concestoro publico 
ove si deliberò il breve di Sua Santità et la lettera 
del Sacro Collegio ch’io li presentai, essere stata fat- 
ta eguale la colpa sua a quella del Re Christianis- 
simo, sapendosi manifestamente che Sua Maestà- Ce- 
sarea non ha causata la guerra, ha sempre deside- 
rata la pace, e che il Re Christianissimo non solo 
non r ha voluta, ma ha tenuto pratica che il Turco 
venga a i danni della Christian! tà: et tanto meno 
par bora conveniente a Sua Cesarea Maestà di do- 
ver mandare altro homo a posta, quanto che il Re 
Christianissimo non ha mai voluto dar risposta alle 
conventioni che furon preposte et scritte da Sua Mae- 
stà Cesarea et maxime non sapendo che il Re Chri- 
stianissimo sia per fare il medesimo mandando Sua 
Maestà uno a posta. 

Sua Maestà è stata qui cinque giorni alloggiato 
fuor della terra, et ha mostrato molto mala ciera a 
questi Aragonesi. Si crede che ciò sia per farli ve- 
nire piu presto a quello che desidera, et per dare 
speditione alle Corti di Monzone, et anco perchè 
stanno molto sul gagliardo, et stando questa guerra 
sputano qualche parola che non piace a Sua Maestà. 
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Hoggi parti di qui la Sua Maestà, et io ho ordine 
di ritrovarmi Domenica che saremo alli io del pre> 
sente in Monzone per resolvere questo negocìo toc- 
cante alla pace. 

Non voglio mancar di dire che 1 ' Imperatore mi 
disse in Siragozza quello che non m’ havea detto in 
Àimazan, che quando parlava di venire in Italia per 
le cose turchesche credeva che li Principi Christia- 
ni havessero a fare il debito loro. 

Giunse il Maremaldo alla Corte otto giorni sono. 
La venuta sua si judica et affermasi che sia per cose 
sue particolari et per non esser troppo hen contento 
che il signor Marchese del Vasto ha renunciato l’of- 
ficio del Mastro di Campo, et stassi qui aspettando 
che Sua Maestà li comandi ; è molto ben visto et Sua 
Maestà ragiona molto a lungo con lui privatamente. 

Qua s’ è detto che li Franzesi hanno presa Alba. 

Quelli fanti passati di qua Granvela mi dice pure 
che anderanno a Perpignano. 

Dicemi anco Granvela che GramveI, quel favorito 
del Re d’ Inghilterra, haveva mostrato a Don Diego 
oratore dell’ Imperatore al Re d’ Inghilterra lettere 
di dui gentil’ homini, che quel Re teneva in campo 
Imperiale, come essendo usciti i mila fra homini 
d’arme et cavai leggieri di Edino s’ erano incontrati 
nelli Imperiali, et fuor che 700 delli dicti cavai fran- 
zesi erano stati tutti gli altri morti et presi. Ma Gran- 
vela non mostrava haverla così per cosa vera. 
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Della morte del Cardinale figliuolo del Duca di 
Candia non dirò altro, perchè mi rendo certo V. S. 
prima di me n’ haverà avuto adviso. 

Ho presentito che lo Ambasciatore del Duca di 
Mantov» fa instantia, perchè il titolo con qualche 
parte della Badia di Lucedio rimanga in casa Gon- 
zaga. Io divertirò quanto potrò. 

Di Siragozza alli VII. d’ Agosto iSS^. 


Di V. S. 


S." Gio. Guid.“ 


XLVIII. 

Santiss. Domino Nostro PP. 

Reat.”" Pater post Pedum oscula Sanctorum 

Per r ultime mie di Siragozza, delle quali mando 
el duplicato al Protonotario, Vostra Santità haverà 
inteso come io fui rimesso a Monzonc per la resolu- 
tione del negocio della pace, et del mandare un per- 
sonaggio: ove giunto hieri, che fu alli XIII. parlai a 
Sua Cesarea Maestà, la quale mi disse, che per essere 
già il Turco dov’ è, non potria essere a tempo conclu- 
sione alcuna di pace, nè si può ben trattare; et che 
per non haver ancora mai voluto il Re di Francia 
rispondere alle cose preposte et messe in scritti da 
sua Maestà Cesarea per bora non si risolve mandar 
alcuno: et che quando sappia quello che il Re ri- 
sponde, allora o manderà poter al Marchese d’Aghil- 
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lar, o invierà personaggio a posta come più piacerà 
a V. Beatitudine. DuoIsi,come ho scritto, d’essere 
equalmente imputato come il Re Christianissimo, pa- 
rendoli non haver mai mancato del desiderio della 
pace, et alla protettione del bene universale della 
Christianità. Si ofTerisce colligarsi cou V. Beatitudi- 
ne et in perpetuo col Sacro Collegio de’ Cardinali, 
et far tutte quelle cose che siano sempre a benefìcio 
di quella Santa Sede. Et perchè Sua Maestà ha com- 
messa la risposta, la quale s è ordinata in scriptis 
molto più diffusamente et più explicatamente come 
si potrà vedere, io non mi estenderò più oltre. Al 
fine mi dette una lettera di sua mano, la quale sarà 
in questa, et disscmi, qui dentro sarà qualcosa da 
vantaggio, et Sua Santità vedrà la via che s’ ha da 
tener per la pace. 

Inoltre mi dice Sua Maestà come teneva advisu che 
il signor Pier Luigi era stato chiamato da V. Bea- 
titune, et per questo Sua Maestà teneva qualche du- 
bitatione che non andasse per favorire le cose di 
Toscana: ove presentiva che cominciava a svegliarsi 
qualche motivo de’ forusciti. Me impose con molta 
instantia eh’ io supplicassi a V. Beatitudine che non 
permettesse che li subditi delle terre della Cliiesa pi- 
gliasser denari da’ Franzesi, perchè era advisata che 
di novo alla Mirandola si cominciava a far genti, et 
che il Conte Guido vi si troveria. Soggiungendo che 
per la partita del signor Pier Luigi era da advertire 
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f*t guardar bene che li Franzesi non entrassero in Pia* 
ccnza, loco di tanta grande importantia quanto si sa. 

Risposi che se il signor Pier Luigi era richiamato 
da V. Beatitudine, non doveva essere ad altro efTetto 
che per conoscere maggiore il bisogno della sua per- 
sona in quelle parti, ove poteva battere il Turco; et 
che se considerava le bone opere fatte fin qui da Vo- 
stra Santità non dovea poter cadere nell’ animo di 
Sua Maestà che V. Santità consentisse a cosa che non 
fusse honorevole et debita all’ honor suo et al ser- 
vitio di Dio. Et qui mi allargai in dimostrargli es- 
ser impossibile che V. Beatitudine a tutti li tempi 
et in questi massimamente se intromettesse in simili 

Quanto al a.** capo risposi che Sua Maestà cono- 
sceva molto bene li cervelli italiani, et che era im- 
possibile ritenerli che non corressero al suon del tam- 
buro: ma che mi rendevo certo che V. Santità in- 
torno a ciò faria tutte quelle provisioni et prohibi- 
tìoiii che fossero a satisfattone di Sua Maestà Ce- 
sarea, come anco fece in Bologna et in Romagna po- 
chi mesi sono. 

All’ultima di Piacenza risposi che tante volto (ben- 
ché non fusse necessario per lo molto antiveder di 
V. Beatitudine ),s’ era considerato et scritto sopra di 
(juesto che V. Santità 1’ haveva provisto di sorte che 
se ne poteva star sicuro: et che, se il signor Pier 
Luigi s’ era partito, doveva esservi rimasto persona 
che r haveria saputa ben guardare. Rimase Sua Im- 
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periate Maestà assai ben contenta de queste ragioni, 
benché mi dicesse che in Bologna et nella Bomagna 
centra tali delinquenti si poteva far maggiori dimo- 
strationi. 

Sua Maestà ha di poi considerato meglio di quel 
che mi rispose in Almazan circa le cose di Ferrara. 
Ha fatto chiamar 1’ Àmbasciator di Ferrara, et gli ha 
fatto intendere die scriva al Duca come doveria con- 
cordar le cose sue con V. Santità, et non doveria 
far mentione del Cardinalato : et dicemi Sua Maestà 
non gli ha ver detto questo del Cardinalato perchè 
gli dispiaccia che 1’ Arcivescovo di Milano di parte 
Franzese sia fatto Cardinale, che per amor del Du- 
ca suo fratello ne resteria contento : ma 1’ ha fatto 
per honor et commodo di V. Santità. 

L’ ambasciator predetto ha detto a Sua Maestà che 
nel trattarsi questo accordo con Clemente santa me- 
moria sempre fu fatta mentione del Cardinalato. Et 
a V Beatitudine bacio humilmente li S."' piedi. 

Di Monzone alli il\ di Agosto i53^. 

Di V. Beatitudine 

Dii’otissimu Servo 
Gio. GuiDicciowr 

a tergo — Ricevirta a’ ai di Settembre. 
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XLIX. 

medesimo 

Beat.”^ Pater post pedum oscula Sanctorum 

Ho ricevuto et con molta reverenza letto un Bre- 
ve di V. Beatitudine lo quale mi chiama a dovere 
venire avanti i piedi di Y. Santità lassando il carico 
di questo officio a Monsignor Poggio et la instrut- 
tione delle cose che io ho maneggiate. Io non man- 
cherò di exequire quanto mi comanda, et ricevo per 
somma gratia eh’ ella habhia fatta questa delibera- 
tone, et eh’ ella si satisfaccia in questa et in tutte 
le cose, si come io non hebbi mai nè ho altro animo 
che satisfarla et servirla. Et perchè il prefato Mon- 
signor Poggio mi dice che V. Santità gli havea det- 
to havermi fatto scrivere che io in nome suo faces- 
si inteudere allo Imperatore che non Le dispiaceva 
che desse al Signor Pier Luigi Novarra (i), io cer- 
tifico V. Santità che tal lettera non venne mai in 
mìa mano: et quando trova altrimenti La supplico 

(4) Novara non fa data a Pier Laigi Farnese che a’ 27 Fobbrajo dell'anno 
seguenle -1538. L’Atto dì Carlo V, ch’erìge quella Città in Marchesato e ne 
ìnTestisce Pier Lnigi, conservasi originalo in prgamena nellUrcAmo dello 
Slato di Parma. Notahili sono in qnelFAtto le parole, con che Cesare magni- 
ficava la devozione e i servigi prestali da Pier Lnigi a Ini e all’ Impero, pei 
quali molto prima avrehbelo rimanerato, se consentito lo avesse la rea con- 
dizione dei tempi che correvano. Loda in Pier Luigi anche le «ngensie Wrfà 
e le doli deir ansmo. E coll’ occasione che accenna ai vanti della Famiglia 
Farnese, non lascia di chiamarlo apertamente figlio ieeundum rarnem di lihi 
reggeva a qiie' giorni le oninnie chiavi. R. 


Digitized by Google 



i55 — 

che mi faccia punire. Forse quei giovani di Monsi* 
gnor Prothonotario se 1’ havranno dimenticata fuor 
del mazzo, o per inavertenza haveranno fatto il so- 
prascritto ad altri. Et cosi di questa, come di qual- 
che altra falsa imputatione che mi può esser stata 
data spero di far restare ben capace la Santità Vo- 
stra della innocentia mia. Et creda eh’ io ho previsto 
tutti questi andamenti (a) : ma ho voluto lassar cor- 


(2) Che il Gnidiccioni «vi^sic pmitlo le (reme ordite coolro dì laì^ lo no- 
•tre il leoore delle lettere precedenti^ e maMimainente quella di oumero XLIIj 
e XLVI io nota ; e che qaefto trame TeDiasero dal «no emolo il Collettore che 
poi trioofandoDe gli toccedò od Nuoziato, cliaro apparisce dalla aeguente let- 
tera latino di Mona, barlolomoieo Guidicciooì Vescovo di Locca, poi Cardinale, 
a Sua Santità io difesa del calunnialo Giovanni sno nipote. L’ origioale della 
lettera si cooserva a Napoli fra le carte Farnesi come già fa detto, e che po- 
tei avere trascritta per mano dì Moos. Ko&si. 

Saisdisa. Domino JVoafro PP. 

* Homilì S. Pedum deoscalalione premìssa. Si comportom mihi non eaaet, 
qaantam S. T. Terilatem diliga! et justitiaro, cnrrnploresqae et cainmniatorea 
hodio habeet, et qaaio acrìter dignitatem et honorem soara, servommqoe sqo- 
ram vices ,snas gereotium prolegat et defeodat, sciens locnin et eibom ìnter 
aoiroalia pogn» ctasam ease^ et romana Curia artes moresqne non ignorane; 
ac timeos ne Collector ei Hispania Romam accedoos, aliqnid in nepotem roeam 
machinaretur ; propeosius et eoixins qnam unqnam prò eo rogassem, peliia- 
semqoe nt S. T. servam soom fide al diligeotia probatam, pericnlia agitatnm, 
impendiisqne rnatam. alieno, a qno nihil raelios sperari potest, non postpo- 
nerel. Tarai praterea, ne S. T. benignitate ac benevolentìa dìflidere, verhisque 
magie qnam rebus aiti ac fiderà viderer , et quia cerlus som qood quidqiiid 
contra oepotem meam lervara laam maiigoe iotentatum aot maehioatam fae- 
rit, in gratia aogmeoloro apad S. T. qua malos male perdii, illi ceisnram eat. 
Dialissime S. T. felii valeat, Keoedicat et oret prò serro suo. Ex Loca dia XI. 
lulij M. V. WWW. 

E. V. S. 

Ilumil. vrvus BàRT. Guo. 
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rer V acqua all’ ingiù, confidandomi se ben restavo 
privo di questo loco, il quale non poteva col tempo 
se non portarmi la disgratia di V. Santità per la con- 
giuratione di alcuni che mi possono noccre, che la 
verità faria palese la mia fedeltà et servitù miei, et 


A quelita lettera Mona. Rossi fece la seguente annotazione. 

ni nn altro fratello, o piuttosto nipote di Muus. Giovanni Guidiccioni, per 
nome Ale»$andro, si ha certa notizia in due lettere autografe, scrìtte da Tiv 
ledo, io data do’ 3 e 17 Maggio 1539 al Cardinale Alessandro Farnese, fir> 
niandosi in entrambe //umile e< perpetuo ierrilor Alex. Guidiecioni. 

Nella prima di tali lettere, dandogli conto di essere giunto nel di prece- 
dente, ^2 Maggio ) in Toledo con mala sorte per la morte dell’Imperatrice, 
e per la sospensione di ogni affare in Corte, parla delle somme de’ danari as- 
segnati per la fabriea, tanto pel 1538, quanto pel 1539, e dell’ invio da far- 
sene in Roma nel corso dell’ annoj o soggiugne che nel passare per Madrid, 
avea veduti i due Cavalli designati dal Nunzio pel Cardinale, oltre due altri 
che avea commessi, assicurandolo che no sarebbe rimasta salii fattissima, con- 
dneendosi a suo piacere in Roma. 

Nella seconda lettera (de’ 13 Maggio ), accusando la risposta ricevuta dal . 
Cardinale alla sua scrittagli da Avignone, parla delle rendite delle sedi va- 
canti, dell’ esazioni pendenti, e del modo di pagarsi le somme esalto, o da 
esigersi. . 

Parla indi dell' ndionza avuta dal Commendator maggiore, e dal Cardinale 
Granvella e della conoscenza fatta del signor Andallo che ora ritornato assai 
ben sodisfatto da Roma, della qual cosa crasi chiamato assai contento l’ Im- 
peratore. 

Aggiange che mollo ora amato il Nunzio Poggio presso la Corte, e che tan- 
to il Commendatore quanto Granvella, lo reccomandavano a S. B., come suo 
buono e fedel servitore, di che ancor egli dà conferma promettendo di par- 
larne più a lungo. 

Parla indi delle cose della Lega e della guerra contro il Turco, citando il 
Prìncipe Doria — della tregua stipolata tra ’l Turco ed i Veneziani — della 
tregua universale — delle spese della guerra — o della speranza collocata nel- 
la promessa fattagli dal Commendatore Maggiore, di ottenergli fra pochi gior- 
ni udienza da S. M. ; e conchiude, di attendere gli ordini del Cardinale, sul 
SUA ritorno, o ulteriore pcniianeiiza nelle Spugno, come ancora sulla spedizione 
de’ cavalli per via di Barcellona, ossia per mare. 
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la prudentìa et bontà di Y. Beatitudine li conoscerla 
et riconoscerla. Alla quale con molta devotione ba- 
cio li sanctissimi piedi. 

Fra otto giorni mi penerò in camino per la volta 
di Perpignano, et poi per la Francia se il Re Chri- 
stianissiino vorrà darmi il passo che ho già spedito 
a Lione per haverlo,et l’Imperatore se ne contenta. 

• 

Di Monzone alli XIX. di Agosto i537. 

Di V. Beatitudine. 

Devotissimo Servo 
G 1 o. G U I D I cc I O N 1 

a tergo — Ricevuta a’ ai di Settembre. 

L. 

medesimo 

Beat.”* Pater post pedum oscula snnetorum 

Dopo la mia delli XIlll. diretta a Vostra Beatitu- 
dine qua hanno nova che il Principe Doria segui- 
tando r annata turchesca ha presi X. sebirazzi ca- 
richi di vettovaglie, et fanno anco gran conto della 
rotta che hanno data a que’ cavai che uscirne di Edi- 
no ove SOI! morti et presi molti nobili, e tra gli al- 
tri è stato ucciso Monsignor d’ Annibò. 

È venuta ancor di poi nova con singular piacere 
de l'Imperatore che il Principe ha combattute XII. 
galere del Turco ove erano molti Jannizzeri et altri 
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soldati; ne ha affondata una et prese le altre XI; 
et prima havea presa una galeotta et altro brigan- 
tino. Mi dice la Sua Maestà Cesarea che il Principe 
lì scrìve che non sa se debbe rallegrarsi o attristarsi 
dì quella vittoria, perchè, essendogli stato necessario, 
per lo danno il quale havea ricevuto nelle sue ga- 
lere, ridursi in Messina per risarcirle et curare ì fe- 
riti, ove non potea star meno di XV. giorni, perdeva 
occasione dì fare senza comparatione maggior danno 
al Turco, perchè credeva in quelli XV. giorni pi- 
gliare i5o legni così di vettovaglie come di armata. 

Sua Maestà pensa per tutti li X. d’ ottobre risol- 
vere queste Corti, e partirsi a staffetta per Valledu- 
lit subito che I’ Imperatrice habbìa partorito. Ha 
grande sdegno con li Nobili d’Aragona, et si va com- 
prendendo che quietate queste guerre provederà di 
maniera che non potranno esser più tanto licentìosi 
come sono. Feci stampare quelli transumpti delle in- 
dulgentie per le cose turchesche, et le ho inviate 
in moltissimi lochi, et anderanno per tutK la Spagna. 

Granvela mi dice che di novo il Re di Francia 
havea tentato li Venctiani che si unissero seco et of- 
ferto loro Cervia et Ravenna. Et perchè mi pareva 
diffìcile a credere che quella Maestà Christianìssima 
volesse offender V. Beatitudine così fuor d’ ogni ra- 
gione ne ho domandato 1’ Orator Veneto: il quale 
mi dice non sapere niente di tale offerta, ma sì bene 
che lì offeriva tutto quello che essi Venetianì pre- 
tendevano esser loro nello Stato di Milano. 
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L’ Imperatore alla risposta che li Venetiani hanno 
fatta al Re che non vogliono rompere la fede a Sua 
Cesarea Maestà ec., disse all’oratore che li Venetiani 
havevano con questa risposta dimostratojai Re di Fran- 
cia che se gli apparteneva d’ osservare la sua. Pare 
ancora che li Venetiani diano qualche attacco allo 
Imperatore di unire la loro armata con quella del 
Doria, in evento che il Turco non usi con loro quei 
respetti che pare che prometta, perchè hanno rispo- 
sto a Don Lopez su la richiesta che il Principe fa- 
ceva loro di questo, che per ora non vogliono mo- 
versi altrimenti, ma stare un poco a vedere come il 
Turco si porta con loro. 

Fu dato adviso a l’Imperatore che il Re di Fran- 
cia havea la febre terzana. 

Il Capitano Moschiera il qual giunse alli XV. del 
presente portò nova della rotta de’ forusciti di Fi- 
renze, et della presa di Philippo Strozzi, di Raccio 
Valori, et di molti altri fuoruscili. 

M’ è referito da bon loco che 1’ Imperatore vuol 
intendere ad ogni modo da Philippo Strozzi tutti li 
trattati havuti con Francia, et vuol fare inquirere so- 
pra la morte del Duca di Firenze, et mostra haver 
voluntà di non relassarlo. 

S’ è inteso d’ un medesimo tempo il trattato di 
Pavia scoperto da quelli fanti amutinati. Queste due 
nove haveriano accresciuto il piacere alla Sua Mae- 
stà Cesarea, se non fusse stato l’ haver inteso già es- 
sere in terra di Puglia scesi 3o mila fanti turchi 
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et 4 cavalli. Si judica che vadino ad Otrcnto, 
et per essere poco munito di genti senza molta dif- 
ficultà lo prendino, e che con quei che di novo si 
sbarcheranno faccino grandissimo danno et si forti- 
fichino in altri lochi. 

Il Bastardo di Fales. . . il quale giunse T Impe- 
ratore in Osma quando veniva in qua, se ne ritorna 
in Fiandra mandato dalla Sua Maestà. 

Hoggi la Sua Cesarea Maestà m’ ha ragionato lun- 
gamente della pace et domandatomi: Nuncio, non 
sapete voi quello che tante volte v’ ho detto? non 
havete voi sempre conosciuto il desiderio mio esser 
tale? non ne farete voi fede in ogni loco? Io vi re- 
plico che voglio la pace, e Sua Santità lo vedrà quan- 
do si venga alle cose ragionevoli. Io comprobai e 
laudai con quelle modeste et vere parole eli’ io sep- 
pi quanto Sua Maestà mi disse. 

Mi hanno di poi detto questi Signori che li Fran- 
zesi hanno preso un Prothonotario subdito della Mae- 
stà Cesarea sulle terre della Chiesa ; non mi hanno 
saputo specificar piu avanti, ma desiderano che se ne 
facci dimostratione. Hannomi ancor affermato che ’l 
Cardinale de’ Caddi ha fatti fochi publici in Vene- 
tia subito che s intese essere sceso il Turco nel Re- 
gno, et che si converria admonirlo aspramente, et co- 
si similmente gli altri dui Cardinali Fiorentini, li 
quali in questi tempi che si debbe pensare alla de- 
fensione della fede di Christo si dovenano astenerc 
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dal procurai’e la guerra et la destruttionc de’ Chri- 
stiani. Et a V. Beatitudine bacio li santissimi piedi. 

Di Mouzone alli XX. d’ Agosto 1537. 

M’ hanno ancora detto questi Signori che in que- 
sta rotta che hanno hauta li forusciti di Firenza, han- 
no saputo che v’ era bon numero di genti delle ter- 
re della Chiesa. Supplicano V. Santità a rimediar per 
r avvenire. 

Il Vescovo di Concha è morto (i). 

Di V. Beatitudine. 

De\>otÀSsimo Sen>o 

- Gio. Guidiccioni 

a tergo — Ricevuta a’ ai di Settembre. 


^ * 

(I) È questa 1’ altioia lettara, che abbiamo, ilol Gnidiccioni in queliti di 

Nunzio presso l’Imperatore. Il Poggio, a lui succeduto, scriveva a’ 28 Agosto 

da Mon;on al Rccalcato Io seguenti parole: « Perchè pcntu» larderà alquanto 

« nel cammino di qua a Home Monsignor Guidiccioni, non ho per che esser 

■ molesto a V. S. R. con longa acriptura; pur non ho aucor voluto radi seu- 

■ za dui versi miei ad V. S., reraettendo però a Monsignor Guidiccioni quell» 
• più potrei scrivere. In questa sua partita ho prm'urat» servirlo in tutto quel- 
« lo mi ha ricercato, et ad me è stato possibile, couformo all’ ordiue et to> 
« luntà di Nostro Signore, et secondo penso referirà a Sua Santità; et mi pare 

■ vadi ben satisfacto et contento di qna, et da la necessità et da tutto il rc- 
« sto ec. *. R. 

1 I 
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LI. 

. Ili' ///.""’ e R.”'“ Sig. mio osservand 
U Sig. Card. Camarlengo 
Roma 

///.”•» et R.”"‘ Monsignor mio osserv.””' 

La Comunità di Ravenna ha una differentia con 
li agenti del signor Duca di Ferrara per conto del 
Datio del Sale, qual levano da Cervia et passano 
per il territorio di Ravenna, et avendo io per tri* 
plicate mie fatto intendere a S. Excellentia che fus- 
se contenta di far accordare la Comunità del suo Da- 
tio, overo allegar la cagione per che non fusse tenu- 
ta, per duplicate mi ha scritto haver capitoli da No- 
stro Signore di exentione, et non haver a pagare co- 
sa alcuna, et ricercando!’ io che se degnasse farneli 
un po’ vedere, non me n’ ha mostrato altro, et mi 
ha scritta quest’ ultima lettera, della quale con que- 
sta ne sarà copia. Per la qual cosa io mi penso che 
Sua Excellentia non habbia altri capitoli et die dia 
parole; onde mi è parso di raccomandare a V. S. 
Reverendissima questa Comunità di Ravenna, suppli- 
candola si degni far guardare ad un suo, se ci sono 
simili capitoli, et non ci sendo, come credo, darme- 
ne un poco di adviso acciò si possi astringer el De- 
positario del signor Duca a pagar il Datio alli Imo- 
mini di Ravenna coni’ ò giusto. 
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Appresso gli mando la copia di una lettera del- 
r officiale qual Sua Excellentia tiene in Argenta, ac- 
ciò la possi veder quello che scrive in excusatione 
di haver fatti ritener alcuni mercanti da Imola nella 
Jurisditione di Ravenna, et non mi par che la ra- 
gione eh’ allega sia buona per excusarsi dall’ execu- 
tione et forza fatta in quello di Ravenna: perchè se 
bene detti mercanti havessero fraudate le sue gabel- 
le, non poteano essere ritenuti nella Jurisditione Ee- 
clesiastica et non era lecito al detto oflìciale farsi 
ragion da sè stesso nell’ altrui territorio. Ho voluto 
far queste poche parole a V. S. Reverendissima si 
per conservalione della Jurisditione Ecclesiastica, co- 
me per amor della Comunità di Ravenna, la quale 
gli raccomando et la supplico si degni in I’ uno et 
r altro caso prestarli el favor suo che lo riceverà per 
singular gratia, et io gli ne terrò particolar obbligo; 
et bacioli reveren temente le mani raccomandandomi 
nella sua buona gratia. 

Da FuiTi alli XII. di Marzo i54o. 

Di V. S. Ili,®* et R.“* 

hiimil Servo 

il Vescovo di Fossombruno (lì 


(f) Monsignor Guidtcctoni era in quest’anno Pretìdentf di Ronuigna, e 
tale è qualificalo n loq'o deirOrigìnalo dì questa lettera. Egli era succeduto 
in quella carica al Vescovo d’ Aquila Monsignor Berardo o Bernardo Sanzio, 
die parti per le Kiandre sullo scorcio dell* anno antccodonle. Eoa lettera del 
Sanzio data «lo Forfi il 7 Dicembre 1559, la quale trovasi nel Carteggio Far- 
nrtiano. avvisa il Cardinale Santa Fiora C<ao)srlongo che quegli era in ordine 
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LII. 

Sancliss.^ Domino Nostro PP. 

Heotiss.^ Pater post pedani oscula Sanctorum. 

l’er una di Monsignor Reverendissimo Camarlin- 
go mi si dice sopra il negotio del sale, che V. Bea- 
titudine ha inteso esser seguito in Ravenna non so 
che disordine, il quale non è vero. E vedo che si du- 
bita che sopra ciò non sia quella diOìcultà, la quale 
mi pare d’ haver già superata. In oltre mi s’ ordina 
che io faccia certi ofBcj con gli Ambasciatori della 
Provincia, gli quali havevo già fatti et persuasi. E 
venendo a’ piedi di V. Beatitudine (che fra dui gior- 
ni si metteranno in camino) la se ne certificherà. 
V. Santità ritenga la degnità e il decoro suo, che io 
mi confido di qua ministrarle quella ubbidientia cbe 
Le si deve, et di fare in modo che la gratia che si 
farà loro sarà riconosciuta per gratia. Giudicherei a 
proposito che la Beatitudine Vostra parlasse gagliar- 
do et con loro et con chiunque procura per loro. 
Che se bene in su la cosa di Perugia è stata sputa- 
ta qualche parola, gli ho ancho rimessi di buona ma- 


p«r lodarMue. • i> ia provincia (dice !• ledere) fi Inora di modo 

■ che, venga il Sucreetore a tua poeta o ehi piaetrà a Sua Santità, la 
« frorerd i» òontffimo ettere >. R. 

N. B. Mone. Giovanni Gnidieoioni parli da Roma per la nuova aoa dealina- 
tione ai 40 Dicembre 4539 come appare da sue ledere familiari al Bernardi 
n. 3 in fine all' edii. di Genova citala. Sono molle le ledere che di lui ai 
f;nno in i]oealo lempo nella anddella raccolta. 


I 
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niera, et tenuti modi da sgannarli et da renderli ul>- 
bidienti. Domanderanno diversi sgravamenti. Gli rac- 
comando alla Santità Vostra et perchè n’ hanno bi- 
sogno, et perchè so che hanno cominciato a pigliar 
buona fiducia ne’ preghi miei. La Beatitudine Vo- 
stra se ne risolverà di costà, come giudicherà più 
espediente, et io di qua non mancherò di quel fer- 
vente servitio che debbo alla Santità Vostra alla qua- 
le bacio humilmente i santissimi piedi. 

Di Ravenna alli XV. d’ Aprile i54o. 

Di V. Beatitudine. 

Devotissimo Servo 
Jo. GUIDICCIONI 

LUI. 

Ài medesimo 

fieatiss.’^ Pater post pedum oscula heatorum. 

Per avviso del Reverendo Monsignor di Chiusi, 
del quale mando copia a V. Santità, sono avvertito 
d’un altro movimento de' Malatesti, del quale io don 
truovo riscontro di qua; tuttavolta non ho mancato 
far uova diligentia, et per I’ ordinario sto da ogni 
banda vigilantissimo. 

£ perchè la fedelissima servitù mia et I' animo che 
io tengo et terrò sempre indefessamente di procu- 
rare et di vigilare per honore et servitio di V. Bea- 
titudine non sia in vano, non debbo mancare per 
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qual sì voglia altro rispetto d’ avvertirla di tutto che 

10 conosca che possa riuscire in pregiudìtìo dell’uno 
o dell’ altro di questi. 

Il Roverendissìmo- di Rimini ini scrìsse alli di pas- 
sati che la Beatitudine Vostra gli havea data I’ am- 
ministrationc di quella Città : bora replicandomi il 
medesimo, mi dice che io posso licentiare il Gover- 
natore et tutti gli altri officiali ; perciocché la San- 
tità Vostrà per un Breve ha deputato un messer Do- 
menico Rìccio a quel Governo: il quale al princìpio 
di maggio vi sarà et porravvi gli altri ofiìciali a suo 
modo: cosa che mi ha data meraviglia assai, si per 
la grande instantia che mi fu fatta dui mesi sono da 
Monsignor R.““ Camerlingo per ordine della Beati- 
tudine Vostra di mettervi messer Ruggier della Casa: 

11 quale mi riesce un integro et virile ofTìciale et 
molto a proposito di quel loco, si anche perchè mi 
pare che sia un dismembrare il Presidentato. Di che 

10 non mi curerei anchora che sìa a tempo mio, per- 
chè io mi reputo che ogni cosa che vìen da V. San- 
tità mi sìa honorevole et di sommo favore. Ricordo 
bene alla Santità Vostra ebe le cose di Rimini sono 
riguardate per le forze di tutta la Provincia et per 

11 subiti rimedii che vi possono fare i Presidenti : 
che la Città per se stessa difBcilmente si può con- 
•servare da gli insulti di fuora. Nè penso clic Mon- 
signor R.““ sìa per provedervi con altra spesa di nuo- 
va guardia. Sua Signorìa R.^'mi fece intendere per 
r agente mio, che dalle cose de’ Malaleslì in fuora 
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si rimetterebbe al mio Governo ; la qual cosa io non 
intendo, nè vedo che sia con effetto, mettendovi tutti 
gli ofhciali a suo proposito, dalli quali non so come 
io (labbia a esser riconosciuto, se non quanto torna 
lor bene. Oltre che facendo una cosa io, et ricorren- 
dosi a Sua Signoria R."“, le sue gratie le più delle 
volte farebbono vane le mie deliberationi. £ talvolta 
potrei essere incolpato pier non haver fatta una pro- 
visìone che s appartenesse all’ ufficio suo più tosto 
che al mìo. Sì che havendo a ir la cosa per questa 
via, giudico manco male che quella Città sì smem- 
bri in tutto dal Presidentato, ovvero che Sua Signo- 
rìa R."” babbi la cura della Rocca et della custodia 
della Città: e ’l Presidente, del Governo et della giu- 
stitìa interamente. Rimettendomi nondimeno alla pru- 
dentissima consideratione della Beatitudine Vostra 
n’ aspetto suo comandamento. Et humilìssimamente 
Le bacio i Santissimi piedi. 

Di Ravenna alli XXII. d’ Aprile i54o. 

Di V. Santità. 

Devotissimo Servo 
il Vescovo di Fossombruno 
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LIV. 

Ai Signori Anziani e Gonfaloniere di Lucca 

Lucca (i) 

Magnifici et ///."* S/' et miei 

Jeri sera a tre ore di notte ebbi il plico delle Si- 
gnorie Vostre delli XXI. con le lettere credenziali e 
de’ frati dirette a N. S. e colla fede della restituzione 
delti scritti ; (2) difficilmente potrei dirvi il dispia- 
cere che io ne ho sentito, e per rispetto delle Signo- 
rie Vostre e per lo carico, il quale in doppi modi 
mi par di ricevere. Quel eh’ io scrissi tutto fu ne- 
goziato, consentito, ottenuto ; ora mi preme oltra mo- 
do, che le mie parole rieschino vane, le quali se fus- 

(4) Arch. dello Stato di Lucea Arm. 29 a f. 45 tergo. 

(2| Qaeati daeinaeoti ti cooaervaDo nell’ ire Attno /'ameaiatio di Parate 
che il eh. RoDchini pare mi miodò, e tono del t^neote tenore. 

5anWiM«mr tu Beatiti. Pater eie 

R. D. Johaonet GaidtccioDM Foroaemprooieatie Epiaeopat referti S. V. 
nostro Qomioe nonnalla tjoao a oobit habuil in mandatit. Quapropter Illam 
qQanhim poatamat deprecamar, ot verbis tuie eam 6dom adbibere digoetar 
qaam Dobit ìptit, ti prvsenlaa ettemas, adbiberet. Et S. V. ut patri et I>. 
Sottro noe et CÌTÌtatom oottrani loto corde commendainitt. 

Ei Patalio nostro die XXll. menaìi Jannarìi M. D. XXXXI. 

E. S. V. 

homilliffli filli et servi i 

(Antiani et Yexilliftr Juttitiae) Popoli et Comunis Locentit 

Lo scopo principale dell’Ambascerìa soateouta dal Guidircioni crediamo tro- 
varsi in due docomentì contemporanei alla Credeniialc surriforìta) ì quali re- 
chiamo qui sotto distesamente : 


Digitized by Google 


— — 

se in mio potere di far che col proprio sangue, non 
clic colle fatiche, avessero effetto, debbeno persuader- 
si che io lo procurerei, come quello che desidero com- 
piacer loro, e tengo cura dell’ onor mio. 

I 

àUq Samt. et Beaiiu. in Chr. P. et S. JV. 

Pmìàlo per ditinet providenta Pmpa Tetto 

iiealist. Patrr 

Poti humi 7 rm drotculalionem pedum S T. 

Hav«ndo V. Beat, rooceaio, overo ««naDato ao Bwa Apoilolico, per il qaale 
Vostra Santità CMnaoda sili nostri Signori Larehrsi, snb paoii et Ceosarìa, 
che infra nn esrto Isrniine «Ubano batare intagrali alcboni Monasteri euatenti 
sotto al dominio loro, tra quali sono lo Montatario da San Frediano at de 
Santa Maria da Frigiooaja, da^ Canonici regolari dalla Congragatione fiaterà- 
Densa, de ogni lor summa da dinari, orero polica, o altra nbrigatìona fatta 
par assi MooasliTii allì prefati Mag. Signori, alleando Vostra Santità ciò es- 
sere fatto vioUntemonte et contri la libertà ecclesiastica, Inda à che io Don 
Hmhmso indegno Priora del detto Mooasterio da San Frediano, et Don Ouv 
van Battista Priore del prefato Monaaterìo de S. M. de Frigionaja siamo itati 
riebieati da essi Mag. Signori cho per loro sgraramento vogliamo rendere te- 
stimonio della verità alla prefala V. lUatilatlìne. ln«U parendo a noi tale ri* 
chiatta etaere ragionevole, non possiamo mancare di eodisfsre alla loro bo- 
oeata petitiooe. Per tanto prostrati a piedi di Vostra Santità sotto semplice 
stilo gli narraremo per ordine come el fatto è socceaao, cam quello migliore 
et più verìdico modo che alle nostra imbicillità sarà poeaibile, dividendo tale 
nostra narrationa in tre pnrtieoU. ' 

Prima. Fa vero che già alquanti mesi passati noi fumo richiesti da ano 
ol^io fatto et ordinato da lo boo. Consiglio della Mag. Città di Lucca, a ro> 
lare contribnire et concorrere con esso al Comune io alchone spese straaordi- 
norie, allegando loro ciò chiederò per ritrovarai el detto lor Comune aggra- 
vato sapra modum de grande quantità da debiti par le quam continoa speae 
slraxordinarie che fa per paaaaggi de’ soldati, reparì allo impetuoao Some, ro- 
fattione de’ ponti, conciare strade et vie pnbliee: et anche per haver detto 
pnblioo pascìati grande nmltitodine de' poveri, cosi mendichi come vergognosi, 
li quali per la penuria grande de’ raocolii stata in questi anni nel domìnio 
loro morivano di fame; a loro pareva che noi fuMeniu ubrigati a qualche 


\ 
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Sono andato questa mattina alla Maglana, ove sua 
Beatitudine era andata ieri per tornar oggi, come ha 
fatto; e presentate le lettere, e siibstanzìal mente espo- 
sto quanto è d’ ordine loro; non tacqui 1’ ultimo ra- 


cimtribotiooc a tanto lor ape»o fatte: et tjaaotonque loro hareasero apioione 
che noi fuMcoio teooti de jurc a tale cootributione Ìo )i casi come dì sopra 
è detto, non dimeno non se inteoderano perciò di volere da noi alcbuna co- 
sa forzatamente, ma che spoote noi volessimo conlribnire quel tanto che era 
di nostro volere, acciò lo detto loro Comune si potesse alquanto rillevare da 
tante loro (fravezzc, promettendo che sgravato che fosse cl publico loro non 
ci darebeno più molestia: anzi paciBcamente ci lasciarebeno godere le noatre 
entrate si come è e1 lor solito fare. A questo gli fu lor risposto ebe noi non 
potevamo ciò fare incousulta apostolica sede per respetto delle Censure Eo> 
cleaiestiche, ne le quali noi incorrereasimo : et anche per non baver noi el 
modo, per le spese grande havemo così ordinarie (per essere detti nostri Mo- 
ntaterii aggravati di famiglia), come anche per altre quasi exceasive spese stra- 
sordinarie. Il che iuleudcndo loro sopra ciò altro uon fecero. 

Di poi paaaali molti giorni, et approssimandosi el verno, ci fu fatto inten- 
dere da tre cittadini ordinati dal Mag. Consiglio, come al pnblioo loro era 
venuto a nolitia qualmente li poveri moltiplicavano in la lor citU. et che 
era opera pia provvedere addetti poveri, /acciò non morìsaero per le strade, 
cosa horrenda che sarebbe stata da supportare: et che bavevano tra loto fallo 
(al ordine, che si havessero ad essere eletti tre o quattro Monisterii dentro 
et fori di Lucca per albergare et pascere detti poveri. Et che tra li altri a 
loro pareva che li prefati nostri Monisterii fossero assai capaci per quella 
quantità che bavevano determinato mandarci. Onde essendo già per loro or- 
dinato et dato principio acciò fusse exognita tale determinatioDe, noi lì fa- 
cessimo sapere ebe nò anche a tale ordinatione ci pareva di consentire, non 
parendo a noi esser cosa nè ragionevole, nè giusta che de’ Monailertì si fa- 
cesse recetlacoìo nò bospilale de' poveri, come cosa che sarebbe contza la pace 
et quiete della claustrale osservanza. 

lindo casi tre ciUadiui proposero la terza particola cum dire che non era 
cosa giusta mancare di eseguire tal opera pia dì provvedere sili prefati po- 
veri, et che non volendo noi accettare (ale disturbo et inquietudine in casa, 
•inien voleasemn contribuire qiislcbe cosa, acciò loro polessnno provedere alla 
necessità de' detti poveri: Ìl che facendo noi, lo publico haverehbe provvisto 
sili prefati poveri, così mendichi, come vergognosi, talmente che da loro non 
paliressemo tanta molestia, l’ndc a questa terza particola non ci parve di po- 
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^iotiamento c la intenzione che io ebbi da sua Santi- 
tà, la quale dopo T avermi replicato quel che altre 
volte mi disse, si è fermala su questo, che per non 
avere le S. V. volute entrar per la porta, e per es- 


Ivr ragiouevolmcntc cootrsdire. Et cosi noi pcrsonalmcnto andassemo avanti* 
lor Signorie, et se acconlassciuo per un scrìtto di mano in certa quantità, si 
tome per lo detto scritto appare. Però se in alcuna cosa per parte nostra n 
piedi di Vostra Santità è stato querelato, tutto ò stato fatto sopra la prima, 
overo secuiida particola, et non sopra la terza, alla quale noi abbiamo con- 
sentito come a cosa che a noi pare cssero ragionevole et giusta. Et cosi que- 
sti nostri Mag. Signori faaveudo intesa la volontà di Vostra Beatitudine, come 
iiU'dii'uti figlioli de lo Apostolica Sede, senza alcuna rccusatione cc hano al 
di <r lioggi restituite le nostre polico. 11 che tutto habLiamo scritto alla pre- 
fitta Vostra Santità per informationc della verità, alla quale di novo basiamo 
li Santi piedi, humilmciito chiedendoli la Soa Santa beneditione. 

I>at. in Lucca in lo .Mon. de San Frediano a iTi XXI. di Genajo .M. D. XXXXI. 


Coscritti ^ 
( 


Dat oli et ubedienti figlioli di Vostra Santità 
I). TllUtlx.so P. Priore di Santo Fridiano di Lucca. 
D. dio. Bap. da Cremona Priore in S. M. di Frigiouariay 


II. 


Sanctissimo atque Beatiss. D. A'. PajHie 
Ihatissime Pater post oscula bealorum Pedum 

Alli giorni passati essendoci mandato nel (Umventn certa quantità di poveri 
da Cittadini deputati alla cura et substcntatione di quelli, essendoci lì delti 
' poveri a impedimento al culto divino supplicammo* a’ prefati cittadini voles- 
sero liberarci da tal molestia : loro ci dissero ebe siondo luocho più o pro- 
posito per tal effetto non vedeano modo come poter satisfarci. Onde acciochè 
imtessero provedere di altri Inochi et subvenire a quelli et levarci da dosso 
tal fastidio, spontaneamente et senza esser forzati ci obligammo per uno scrit- 
to di nostra mano dar per tal substcntatione certa somma di denari per anni 
tre. Mora essendo venuto da Vostra Beatitudine commissione et mandato che 
ci restituisebino quello baveano exatto, et li Inochi et Mnnosterii nostri, se li 
havessero occupati, lassarli liberi, li Mag. Signori non havendo da noi riscosso 
rosa alcbuna. ne tenendo impediti luochi nostri ci lianno domandato, et lo 
scritto che di sopra Tolantarìaiiientc fatto ri hanno restituito, come obbi>dicn- 
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sere stata fatta questa contribuzione senza il suo be- 
neplacito, non ha potuto mancar di questo breve e 
di questa demost razione, la quale era necessaria per 
esemplo delli altri popoli e principi. Ha mostrato pe- 
rò di accettar benignamente le scuse, e di creder clic 
queste esazioni vadino veramente in opere pie. 

Monsignor Ardinghello ha lette tutte le lettere 
de’ frati e riferito a sua Beatitudine il contenuto di 
esse; ma non ha potuto ritrarne altro, che quel che 
n’ ho ritratto io. Per il che mi sono risoluto di ri- 
mandare il messo loro con questa risoluzione poco 
conforme al desiderio mio c alla speranza che io ave- 
va cominciato a prender di questo negozio, il quale 
se come conoscevo diffìcile, così vi avevo posto tutto 
r ingegno per indirizzarlo bene, v' ho avuto mala for- 
tuna, ma nelle cose che dipendono dallo arbitrio d’ al- 
tri più che dalla diligenza e dalla sincerità mia deb- 
bo meritar scusa. Sarà come sperò con piacer di Dio, 
che in qualche altra cosa potrò meglio satisfar le S. V. 

itMÌnii di Voctra BetUtudÌM • toglierà ogai tcm|Mlo di aiupitìoM: il gule 
scritta habitmo approMo di ooi. Et io rerità fiato che la loinina promeaaa 
per noi r hafoaao deatioala a opore pie, ci onataotafaino di qaanto bafovaoM» 
fatto: et coti rieerrati da lor Signori che appretto di Voatra Beatitudioe to> 
letaiiQo far fede della ferità, pertanto per aatiafaUione di lor Mag. Signorie ho 
^rrìtlo la preaeote hoggi a di 21 Oennajo 15 M. 

Da Santo Ponliano di Loeba. 

I>ì V R. hnm. Ser. 

SoierUto — Fa. OaMoaiO da Lvrra indegno Uihale 
di S Ponliano. 
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V. me medesimo; che certo di questo ne resto con 
mala contentezza per più rispetti. 

È stato verissimo quel che M. Gio. Batta Ber- 
nardi ha scritto circa li decreti contra le persone ec- 
clesiastiche, non ho mancato gagliardamente alla de- 
fensione, et anco s’ è tenuto modo di sopir la cosa, 
c per che sua Beatitudine non m’ ha parlalo, m’ è 
parso a proposito di tacere, e tanto più quanto io ten- 
go che non sia vero, come le S. V. accertano, alle 
quali con tutto il cuore mi raccomando. 

Di Roma alli il\ di gennajo 

• Scrvitor 

il Vescovo di Fossombruno 


LV. 

medesimi 

M agili fici et ///."* 5.” et miei S.^ 

Non occorreva che le Signorie Vostre mi ringra- 
ziassero dell’ ofiìcio fatto con N. S. e della poca fa- 
tica che alli passati dì durai in causa de’ Frati, per- 
chè sono tenuto a molta maggiore, e sicuramente 
le S. V. si vaglino di me in ogni loro occorrenza, 
perchè non potranno promettersi tanto della fede e 
volontà mia, che io non mi sforzi dì superarli. Mi 
dispiacerla bene che un’altra volta mi avvenisse quel- 
lo che ora mi è occorso in questo negozio, nel (piale 
credendomi ragionevolmente aver più in mano di quel 
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eh’ io aveva, mi è convenuto scrivere quelle cose, le 
quali hanno avuto diverso fine dalla speranza eh’ io 
ne avea data e ricevuta. Pur di tutto si vuol lodare 
Iddio, e alle S. Y. mi raccomando. 

Di Boina alli XII. Ferrajo i54i. 

D. V. S. 

Ser.*®' il Vesc.® di Fossombruno 
LVI. 

Sanctis. Domino Nostro PP. 

' Padre Santo 

Iliersera intorno alle au. bore arrivammo col Cam- 
po alla Mola di Valmontone tre miglia discosto da 
Paliano, dove s’ intende essere il Signore Ascanio in 
persona (i), se qnesta notte non sarà partito, ben- 

(0 .4irtinio Colonna, non volendo asso|), 'Sellarsi a prendere per lo sue Tcr> 
re il Sole do Koma^ cJ avendo perciò sofferto di molto ropprcsajjlie da parte 
degli Agenti della Chiesa^ ri!)cilò a) l’ontdìce; e munito le proprie Caalolla, 
venne facondo correrie e grosso Itoltino fin aotto le mura della Capitale. Pao- 
lo Iti, raunatc le suo genti o datone il supremo comando al Duca di Castro 
Pier Luigi Farnese, le spedi ad espugnaro i Castelli del ribelle, fra' <{uali 
era Palliano. 

In «{ucsta piccola guerra il carico dì Commissario (ìcncralo del Campo ven- 
ne afiìdoto a monsignor Giovanni Guidiccioni, il quale colla proseolc lettera 
e con quelle che seguono dà minuto ragguaglio intoruo a' successi delle Armi 
Ptmiiiìcio. 

Onesta prima lettera in data del 24 Marzo IMI e le altre fanno a|terU> \ 
io sbaglio preso dall^Affò nella Vita di Picx Luigi (a car. 41.), ove ìnlerprc- 
lando nien reUamonto un documento contemporaneo suppose che in $ul co- 
minciar (fi Fchbrajo di quell' anno fosse già terminata la guerra, la quale 
vedremo rhr durava ancora a' 21 di Maggio. K. 
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cliè s’ era dato ordine che da tre bande si stesse av- 
vertito per vedere di farlo dare nelle reti. Se resterà 
dentro, credibii sarà che egli habbìa in mano qualche 
cosa, che noi non possiamo anchora imaginarci, nè in- 
tendere. S’ andrà questa mattina a riconoscere il luo- 
go, et seli tocclicrà il polso con qualche bono ordine. 

Il campo si fermerà oggi qui, senza passar più in- 
nanzi ; et cosi ha giudicato doversi fare la Ex.'" del 
Signor Duca (a), per haver noi le Terre vicine del 
paese poco amiche: et ci sono certi lochetti, oltra 
Cave et Genazzano, che tenendosi per il signore Às- 
canio, se ben non sono di molta importanza, non po- 
triano però se non dare qualche impedimento al Cam- 
po, se si lassassero cosi senza andargli ad espugna- 
re, o a cercare d’ havergli in altro modo; dove te- 
nendosi per la Santità Vostra sarebbono di gran si- 
curezza et giovamento al Campo, quanto alle vetto- 
vaglie, delle quali il Governatore di Campagna scri- 
ve haver carestia. Et per questo il Campo si trat- 
terrà hoggi qui, non parendo cosa convenevole, nè 
buona andare ad accaiiiparsì a Palìano, et poi esse- 
re sforzato a levarsene per torre via questi minori 
impedimenti, o per altri accidenti che potessino av- 
venire: et massimamente che non siamo troppo ben 
serviti di spie, andando questi del paese freddamen- 
te et di mala voglia a farci scrvitio. 

(2) M Ddca di (.«titro l'irr Luigi t'aniMe i^^noral (.apiUoo d«>' Ponlifkj 
Kraoo ivi Capilaut» dalle fanterie AicsMudro Vitelli, della rtvalleria (liaiuLat- 
lifta Savelli, e Macatro di Lampo Aletaandro lenii, li 
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intcodemmo liieri che 3oo fanti venuti del Regno 
erano entrati il di avanti in Paliano. Di che la San- 
tità Vostra tanto più si potrebbe risentire con li Si- 
gnori Imperlali quanto se fussero buona gente po- 
trebbono diflìcultare et trattenere questa impresa. Àn- 
chora che facilmente potrìano esser quelle genti, che 
quelli di Fumone hanno scritto al Governatore di 
Campagna per una lor lettera, della quale io man- 
do Copia alla Santità Vostra (3), et se fusse cosi tan- 
to manco conto liavcremmo a fare di loro. 

Il Trombetta che tornò d’Ardea, riferisce che quel- 
la terra non ha voluto render ubid'ientia, et che vi 
son dentro due Capitani corsi con certi ghiotti. Et 

{5) Opii di lettera del Sindico Officiale del t^iotnane di Fanaone di 2S di 
Mano al 8i|’oor Governatore di Campagoa 

• IlIualriuìfDu Signor a V. S. Illustrissima nc r»cromsndiamo. Questa sia per 
fare intendere a S. S. Ulnalnssìmn come hieri poi meno di fra le selve d’Aoa- 
gni et di Fer. uscendo dalli Fisutelli et venendo per monte dì nove al vado 
della forca, paisaronn 100 fanti, ot più presto più che manco con aei cavai* 
*li: et tirando |ntr quel di Poncìaoo fri noatrì confini et di Trìvigliano ti fer- 
loorno in pìè del monte di Trìvigliano, dove sleUoro fino • sera, che più non 
si vedeva. Questa inaUina a buona bora bavemo mandato per saper dova sia- 
no alloggiati, et OOP. possendo intendere altro, a’ è solo sentilo Anliculi ebe 
ha toccato airarmi. Senlimo da alcuni di Triviglttao ebe era fra Vico et Col- 
pardi, et Trivigliaoo ordinato che io Qnarcino non iotrataero genti di Papa, 
et se VI andavano che li liaverìanu dato sopra. Et per questo dicevano rbc ve- 
nivano quelli fanti j quali non aoo gente pagata, ma comandali, si corno dico 
qaelli medesimo. InteoJcmo da buomini di Filettino ebe 200 fanti, de li qua* 
li ne è Capitano un Geronimo di Aversa dovea bleri passare di Filettino, et 
questi OMMlesimi erano stati per passare a Ceperano, et quelli non li dettero 
passo, et costretti tornar indietro, se ne pasaorno dalla Valle di Alvero, et 
per la serra venivano a Filettino. Dieesi che son itali fatti nello Stato de la 
Signora Marchesa di Poscara. Mi è parso farou multo a S. S. Illoitrìwima. 

I 4 dcacritioDe la faremo pretto et mandaremuia. » R. 
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perchè si dubita che sieno per uscir fuora et d<-irsi 
alla strada a rubar et impedire le genti che porta- 
no vettovaglie al Campo, Sua Ex. andrà pensando 
a quel che si potrà fare, et provederà opportuna- 
mente come suole a quanto bisognerà. Et la Santità 
Vostra si riposi pur baldamente sopra la prudentia 
et diligentia sua et di questi Signori, che io I' a.sse- 
curo che la è benissimo servita da tutti. 

Il signor Lutio Savello, il quale dopo la presa di 
Monte Compatre, è ritornato da Paliano, dove era 
andato per pigliar licentia dal signore Ascanio, rife- 
risce che dentro sono i,5oo fanti. Ma non se li pre- 
sta fede, et si vede che non ha deposta I’ alTettionc. 

Hierscra il signor Gio. Battista Savello su l’arri- 
var del Campo si spinse con li cavalli verso Palia- 
no: et il signore Ascanio con i.^o archibugieri et 
circa XII. o XIIII. cavalli usci fuora, et venne fin 
sopra il colle. Ma non parendo al signor Gio. Bat- 
tista dover passare più innanzi, come quel che non 
era andato per questo, voltò indietro, et il signor As- 
canio se ne tornò dentro. 

Per una spia che habbiamo in questo punto i'Iie 
son XV. bore intendiamo che hiersera entrorno in 
Paliano 5oo archibugi et gran numero di picche et 
celate, et che vi son dentro mille fanti. Il che pa- 
re verisimile, vedendo che il signoi-e Ascanio mo- 
stra volervi star dentro in persona. Et di più che’l 
Marchese del Vasto et la Marchesa di Pescara han- 

I a 
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uo permesso et dato licentia a lor sudditi di anda- 
re a servire il p.*® Signore. 

Il signor Alessandro per dare un poco di terror 
a quei che son dentro ha ragionato di lassar qui tre 
compagnie sole, et con tutto il resto gire alla volta 
di Paliano per riconoscere, come s’ è detto di sopra, 
il luogo. Et anche per mandar a invitare da parte 
sua il signore Ascanio che per non minare in tut- 
to i suoi sudditi, volesse uscir fuora con le sue gen- 
ti a giornata coi nostri. Nondimeno S. Ex.*'*, la qua- 
le v’ aiiderà in persona, non s’ è ancor risoluta. Et 
li bascio i Santissimi piedi. 

Dì campo allì XXIIII. di Marzo i54i- 

Di V. Beatitudine. 

Divotissimo Servo 
Jo. Guidicciomi 

LVII. 

Al medesimo 

Pater post pedani oscula beatoruni. 

Uoggi s’ è riconosciuto il sito di Paliano, et tro- 
vato fortissimo. Il Signore Ascanio rispose allo invito 
della giornata, che noi attendessimo a fare il debito 
nostro, che essi farebbono il loro. Nc tirorno alcuni 
pochi colpì, senza però farci danno. 

Questa sera, ritornati che siamo in Campo, Sua 
Excelicntia ha risoluto di non partire domane di qui 
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per ve<lerc quel che faranno Cave, et Genazzano, qua- 
li han pigliato tempo a rispondere fino a domane. 
Et perchè, per una lettera intercetta, s è trovato 
che mandavano al signore Àscanio per intendere il 
voler suo, vi si rimanderà domane il Trombetta, et 
appresso qualche numero di gente per farli forza, 
quando d’amore non voglino venire a ubidienlia. ria- 
vuti che s’haveranno questi due luoghi, ci anderemo 
accostando sotto Paliano. Dove si va pensando che 
sia molto a proposito dividersi in due partì, per istriu- 
gerlo più forte : et a questo effetto far venire due 
delle tre compagnie che sono in Campagna. 

Per relatione del Governatore di Campagna, il 
quale questa sera è giunto in campo, la Scorcola et 
Muzoli, Castelli dei signore Ascanio, son venutir a 
ubidientia per tema delle nostre genti a piè et a ca- 
vallo, che se gli accostorno. Et cosi con la gratia di 
Dio, et buoni provedimenti di Sua Exceilentia ci an- 
daremo a poco a poco levando gii ostacoli dinanzi : 
anchora che in Guarcino, che era de* nostri, per esser- 
si abbandonato, vi siano entrati certi fuorusciti, et che 
anche Serrano, luogo molto vicino a Paliano in su ’i 
monte, non s habbia voluto rendere. Ma Sua Excel- 
lentia pravederà a tutto con la sua solita prudenza. 

Un giovane da Castello uscito di Paliano, et presen- 
tato dal signore Alessandro, riferisce che dentro non 
vi sono più di 600 fanti : se ben pero s in^nde per 
altra via che il signore Ascanio ne ha 200 altri a 
Cercato, et nuovamente ha spediti due Capitani dal- 
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r Aquila. Le relazioui delle spie sono per ordinario 
tanto diverse I’ une dall' altre, che I’ uomo non sa 
ben spesso quel che si debba credere. Però non si 
manca col giuditio cavarne più che si può di vero. 

Et alla Beatitudine Vostra bascio li Santissimi piedi. 

Di Campo alla Mola di Valmontone alli XXIIII. 
di Marzo i54i- a due bore di notte. 

Di V. Beatitudine. 

Devotissimo Servo 
il Vescovo di Fossombruno. 

LVIII. 

Allo lll.’^et R.’^ Monsignor mio SigJ* Osser.’^ 

• il Signor Cardinale Farnese. 

III.’^ et Monsignor mio S." Osser.""’ 

Moggi dopo desinare siamo stati con tutto il cam> 
po (da tre Compagnie in poi, che sì lassorno qui 
alla guardia delle bagaglie), a riconoscere il sito di 
Paliano; et essendosi inviate per la strada dritta le , 
fantarìe, et fermatesi con I’ antiguarda sotto la ter- 
ra, noi altri in compagnia di Sua Excellentia che 
v’ era in persona, calammo con la cavalleria da ma- 
no manca, et ce n’ andammo così pian piano consi- 
derando il luogo; il quale babbiamo vistò da ogni 
banda, salvo da quella guarda verso Anagni, biso- 
gnando circondare troppo paese per vederla. Quelli 
di dentro ci tirorno certi pochi colpì senza farci al- 
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CUI) danno. Il luogo et massimamente la Rocca, co- 
me V. S. R.“* bavera inteso, è fortissimo, et a noi 
è pai'so più di quel che si dice. Il signore Alessan- 
dro mandò dentro un Trombetta a invitare il signo- 
re Ascanio a giornata, il quale rispose che noi at- 
tendessimo a fare il debito nostro, che essi birebbo- 
no il loro. Siamo in fantasia di levarci domane di 
qui et accostarci più vicini. 

Il Trombetta, che si mandò a Cave et a Genaz- 
zano, riferisce che quelle due Terre han preso tem- 
po a rispondere fino a domane. Non sappiamo quel 
che si faranno, se ben per una lettera intercetta tro- 
viamo che mandavano al signore Ascanio per inten- 
dere il voler suo. 

Havendo scritto fin qui, Sua Excellentia m’ha fat- 
to intendere haver risoluto di non partire domani di 
qui per vedere di far venire a ubidientia Cave et 
Genazzano, dove si rimanderà il Trombetta con gen- 
te appresso per havergli per forza quando amichevol- 
mente non si voglian rendere. 

, Il Governatore di Campagna, il quale è giunto po- 
co fa in campo, riferisce che la Scorcola et Muroli 
Castelli del signor Ascanio, per tema delle nostre gen- 
ti di là che se gli accostorno, son venuti hoggi a ubi- 
dienza. Et così piacendo a Dio con la providenza di 
Sua Excellentia a poco a poco verremo acquistando 
quei luoghi che ci potriano nuocere nella impresa 
di Paliano. 
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Il Signore Alessandro lia presentato un giovane da 
Castello uscito di Paliano, il quale riferisce che den- 
tro non sono più di 600 fanti. S’ è poi inteso per 
altra via che il Signore Ascanio ne ha 200 altri in 
Cercano, et che ha spedito di nuovo due Capitani dal- 
r Aquila. Et con questo in buona gratia di V. S. Re- 
verendissima mi raccomando. 

Di Campo alla Mola di Valmonlonc alli a 4 di 
Marzo i 54 i alle due bore di notte. 

Di V. Ill.“**et R.'“‘S.‘''* 

Umil Servo 

il Vescovo di Fossombruno 
LIX. 

Sanctiss. Domino Nostro PP. 

nctitiss.”"' Poter post pednrn osculo beotorum. 

In questo punto, che son circa XIIII. bore, parto- 
no Ire compagnie per la volta di Genazzano et di 
Clave per bavere quei luoghi per forza, quando d’amo- , 
re non si voglino rendere, come io scrissi hiersera al- 
la Beatitudine Vostra per la mia di due bore di not- 
te, che se 1 ' è mandata questa mattina. Io penso che 
non vorranno aspettare altrimenti I’ assalto, ma subi- 
to che vedranno le genti nostre, se ne verranno cor- 
rendo tutte due a rendere ubidieutia. 

Nel pensare et considerare le vie et modi, per li 
quali più si possa nuocere a quelli di Paliano, s’è giu- 
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dicalo che si farebbe loro un danno irrecuperabile 
(piando se li potesse impedir V acqua. Et perchè si 
crede che non se li potrà del tutto impedire, Sua 
Excel lentia ordinerà che sì farà in modo ogni dì che 
non f haveranno senza contrasto. Et con questo et 
(?on tutti altri- modi possìbili si vedrà d’ andargli stan* 
cheggiando, stringendo et riducendo al peggio che si 
potrà. Che è quanto m’ occorre bora, che parte il Ben- 
ci per Roma, fare intendere alla Beatitudine Vostra 
alla quale bascìo i Santissimi piedi. 

Di Campo alla Mola di Valmontone alli XXV. di 
Marzo i54i alle XlllI bore. 

Di V. Santità. 

Devotissimo Servo 
Jo. GuiDICCIONf 

LX. 

Al medesimo 

Beatissime Pater post pedum oscula beatorurn. 

lloggi circa bore 20 gli huomini di Genazzano si 
son resi, et medesimamente il castellano, che era un 
certo Pietro Spagnuolo, il quale senza altra replica 
ha dato la Rocca, havendolo il conte Nicola (i), che 
era andato con tre compagnie a quella impresa, as- 
securato con li suoi compagni, che erano circa XV. 


H) Nicola Oraini. 


con 
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iiuomini, quali sono iti seco al signore Ascanio 
le loro arme. Il conte Nicola ha poi messo ao ar- 
chibugieri con un capo alla guarctia della Rocca, et 
con le sue genti se n' è tornato in campo. 

In questo punto, che son passate le u3 bore, il Beli- 
ci m’ ha reso la lettera che alle i4 bore io scrissi 
■illa Beatitudine Vostra dicendo che haveodo trovato 
per camino (|uelIo, perchè veniva a Roma, gli è con- 
venuto tornar indrieto: onde la Santità Vostra rilave- 
rà con questa. Et hasciandole i Santissimi piedi fu (ìue. 

Di Campo alla Mola di Valmontonc alli i5 di 
Marzo iSAi- 

/ 

Di V. Beatitudine 

Ih'i'oli.tsù/io Servo 
J o. t; li I D 1 c c 1 o N I 

Pos. Sua Kvcellentia ha risoluto, poi che Cave et 
(ienazzano si son resi, di muovere domattina il cam- 
po, et accostarlo vicino di Paliano poco più d’ un 
miglio; non però con proposito d’ haversi quivi a 
fermare, ma per poter meglio riconoscere un’ altra 
volta il luogo da ogni banda, et porsi poi dove giu- 
ilicarà che possa tornare in maggior commodo et he- 
nehlio nostro, et in più danno de’ nimici. 

Habbiamo nuova, però non molto certa, che la tor- 
re del Castello, luogo di qualche importanza, a mez- 
zo il camino di qui ad Anagni,s’è reso al Governa- 
tore di Campagna. 
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Domane si manderà un Trombetto a S.*" Vito, l't»- 
seiano, Ccciliano et (^apranica, Castelli del signore 
Ascanìo, per vedere di farli venire a ubidientia co- 
me gli altri. 

Questa sera è giunto in campo la compagnia 
del signore Sforza della Cervara. 

Alle ’i bore di notte. 


LXI. 

/fi medesimo 

li.’"'' Poter post pedum oscula hcatorurn 

l’enso che la Santità Vostra bavera havuto il mio 
piego con la lettera che io le scrissi hìersera alle 3. 
bore di notte, et con quella d’hìer mattina alle la- 
bore che dovea portare il Benci. 

Mora m’occorre dirle come hoggi su le 17 . bore 
siamo arrivati sotto Paliano, dove il campo è posto 
vicino alla Terra a poco più d’un miglio dalia ban- 
. da del monte, che è da man destra verso mezzo giorno. 

Sua Ex.**' stata cosi un poco rimontò a cavallo 
|)cr andare a fare la seconda recognìtione del luo- 
go, et salito il monte, et giratolo tutto, raggiunse 
quattro compagnie del Colonnello del sìg. Favolo 
Vitello, mandate per questo effetto, le quali di già 
havevano incominciato vicino alle mura a scaramuc- 
ciare coi nimici. Et quivi Sua Ex.'^ volse smontare 
a piè, come gli altri, et per vedere il tutto con gli 
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occhi suoi, passò innanzi quasi alla prima testa, do- 
ve era la scaramuccia, la quale è stata molto ardi- 
ta. Quelli di dentro uscir prima circa 3o, et incal- 
zorno alquanto da sei o otto giovani dei nostri, i 
quali volonterosi di mostrarsi, s’ erano spiccati dagli 
altri, et cacciatisi avanti : ma sopragiuntali in ajuto 
una testa di circa 8o archibugieri, fra quali era il 
s.o'' Favolo Vitello, il Capitano Bin Mancino et altri 
huomini valorosi, rispinsero indietro i nimici; in soc- 
corso de’ quali uscirò della Terra ben 6o dei loro, 
onde la scaramuccia ingrossò grandemente, et durò 
cosi circa una mezza bora; quando Sua Ex.***, pa- 
rendole haver fatto a bastanza, fe segno che non si 
seguisse più avanti. 

Son morti dei nostri da tre o quattro; feriti 
da X. o XII. Stimasi il medesimo de’ nimici. 

Mentre la scaramuccia durò, la Terra tirò conti- 
luiamcntc artiglieria grossa et minuta; et il s.°''Asca- 
nio andava spasseggiando a cavallo intorno alle mura. 

Dopo il ritorno dalla scaramuccia, s’ è ragionato 
dei partiti che si potrien pigliare in questa guerra, 
et ne son stati messi innanzi dui: 1’ uno d’ insistere 
et fare forza d’ bavere Paliano; 1’ altro d’ acquistare 
tutto il resto dello stato del s.” Ascanio. Ma dopo 
molte ragioni addotte di qua et di là, è stato giu- 
dicato che si debbe seguire il primo, come partito 
più honorevole, et col quale si può più offendere il 
nimico; al quale percotendosi et levandosi il capo, 
facilissimamente si può indebolire et torre il resto 
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(Ielle membra. Et per far questo ò parso che sia ne- 
cessario (li stringere la Terra da due parti, et porre 
il campo grosso dalla banda della collina di Lupi- 
lio. Dalla quale, oltra molti altri danni, che se li può 
fare, si tien che se li possa anche impedire il soc- 
corso, et I’ acqua della fonte, che v’è in luogo detto 
la fossa del lupo. Che non sarebbe se non di gran- 
dissima importanza, non havendo altra acqua baste- 
vole per uso loro. Et da questa banda s’è inteso che 
il s.*^ Àscanio teme d’ esser assediato. Et dall’altro 
canto tenere sei o sette compagnie al Monistero di 
San Pietro, et per quella via anchora, ajutandosi per 
forza di guastatori, tentare d’ impedirgli l’acqua della 
medesima fonte. Et per non havere a sminuire trop- 
po in grosso la massa del campo, smembrar una com- 
pagnia del M.™ di campo sotto Rocca di Papa, do- 
ve è gente da vantaggio, far venir quella di Tivoli, 
et con queste congiungere le due che sono in Cam- 
pagna, et in luogo loro mandarvi quella del figliuolo 
del s.”’’ Jac. Zambeccaro. 

Dicono che anche dalla banda di mezzo giorno v’ è 
una fontanella sotto le mura, la quale quanto è di 
minore importanza dell’altra, tanto più facilmente .se 
li potrà levare. 

Questo è un discorso fatto questa sera, ma non 
però fermato. Penso che per domane ci resteremo 
qui, et s’ andrà vedendo et considerando di nuovo, 
che siamo sccuri che da quella banda della collina 
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(li Lupilio, dove s’è disegnato fermar il campo gros- 
so, non vi possa battere l’ artiglieria. 

In qiialunchc modo penso che Sua Ex.*'* ordinerà 
che Fallano sia stretto tanto gagliardamente che, il 
5.°'' Ascanio vedendosi mancare la carne, et non po- 
tere haver I’ acqua senza continuo contrasto, senten- 
do di et notte dare all’arme, et havendo quella gran- 
de opinione, che si dice bavere di questo esserci- 
to, et dei buoni soldati che vi sono, col non essere 
uso a questi travagli di guerra, non sarebbe gran 
cosa che in poco tempo si venisse a capo di questa 
nostra impresa. 

S’ intende che va per la Terra il più delle volte 
solo, et molto rimesso, et non parla quasi mai a 
niun soldato. 

Mando alla Santità Vostra un disegno del sito di 
Paliano, che io, come quel che non imparai inai a 
dipingere, ho fatto cosi alla grossa (i); ma quella 
saprà ben comprendere come vuol stare. « 

Un Bolognese, che hoggì li nostri han fatto pri- 
gione, riferisce che dentro non vi son più che 5oo 
fanti ; chè pare che si raffronti con la relatione 
di quello altro prigione da Castello presentato dal 
s." Alessandro; la quale io scrìssi alla Santità Vo- 
stra per la mia di a4. alle due bore di notte. Dice 
bene anello che dentro fra’ soldati son varie voci di 
soccorsi che aspettano, di genti spagnuoie, et del 
Marchese del Vasto. 


I 
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Per lettere 'del Governatore di Campagna s’ è in- 
teso che Antìcoli s’ è reso. 

Per molti fantaccini, che s’ intende si vanno sban- 
dando, saria bene d* haver qui 6no a dieci cavalli 
del bargello di Campagna, per poter gasticare quelli 
che si trovassero sbandati. Di che io ne scrivo a 
Monsig. mio R."*® di Farnese. Et a V. B.°® bascio ì 
S.™ piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli a6. di Marzo alle 4* 
bore di notte. 

Di Vostra Beatitudine 


dwotissimo servo 
«■Jo. Guidiccioni 


r 
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L\ll. 

Allo et Rev.’*” Monsig. mio Signore oss."” 
il Sig. Cardi futi Farnese 

III. et /fw.*® Monsig. mio ó’." oss.^ 

Hoggì, dopo esser giunti qui sotto Paliano, S. Ex.‘‘* 
Ita voluto fare la seconda recognitione del luogo, et 
vi è andata con quattro bande di fanlarie et coi ca- 
valli: et essendosi attaarata la scaramuccia ardita- 
mente, S. Ex.*'* scese da cavallo et andò con gli al- 
tri quasi fin sotto le mura. Vi son morti da tre o 
quattro, et feriti da dieci o XII, et altrettanti si sti- 
ma sìen morti et feriti dei nimici. Mentre si sca- 
ramucciava, so dire a V. S. R.“* che la Terra et la 
Rocca sbombardava terribilmente, et il s." Ascanio an- 
dava a cavallo tuttavia passeggiando intorno alle mura. 

Credo per domane ci fermaremo dove siamo, per 
anche riconoscer meglio la terza volta il luogo, mas- 
sime dalla banda della collina di Lupilio, dove si 
disegna di porre la massa del campo grosso come 
al Monisterio di San Pietro che è dall’ altra banda. 
Si pensa di mettere da 6 o VII. insegne per stringer- 
lo tanto più forte et fare ogni sforzo di levargli per 
queste due vie I’ acqua et il soccorso, et ridurlo al 
peggio che si può. 

La S. V. Reverendissima sia contenta di far com- 
mettere a Vittorio Bargello di Campagna che ci man- 
di fino a otto o dieci de’ suoi cavalli qui, perchè 
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s’ intende che ogni dì si vanno sbandando de’ fantac- 
cini, et non ci è modo da potergli gastigare. Kt in 
buona grazia di V. S. Reverendissima mi raccomando. 

Di Campo sotto Paliano alli a6 di Marzo i54i- 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 

LXIII. 

* 

Sanctiss. Domino Nostro PP. 
Beatissime Pater post pedum oscula beatorum. 

Eissendosi inteso il soccorso che di là s’avvisa venire 
al signor Ascanio (i), non solo non si moveranno le 
tre bande di Campagna, ma ve se ne aggiungerà 
un’ altra di fanti et una di cavalli; et quella del 
Zambeccaro si manderà a Civita Lavina con altre 
buone provisioni, che si faranno, secondo che la Bea- 
titudine Vostra intenderà per le lettere di Sua £x- 
ccllentia. La quale per haver hierì voluto fare più 
di quel che poteva, nella ricognitìone di Paliano, si 
sente questa mattina alquanto indisposta. 


^t) Si trovivtno ia licliia da 500 soldati, raccugliliccia, pronti |dtc> 

\asi) a porlani in soccorso di Ascanio Colonna ad un cenno di lui. Monsi(*nor 
Fabio Arcella, che vide farsi quella ragunala ostile nolla CiUb « ne‘ dintorni 
di Napoli, afrana dato avviso il Mario tanto al Uuea l’ier Fuigì, quanto 
si Canliaalr Farucso. F addi scriveva da Napoli al Cardinali* di averno (pa 
mosso quercia ai Ministri del Viceré, ds parte dei quali tnllcravasi che nel 
Krainc si assoldassero qooti a' daaui di Sua Saotilà. (l. 
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Havciiclo il signore Alessantiro deliberato di chia- 
rirsi in tutto et per tutto di quel die si può fare 
per più oflendere et stringere Paliano, questa notte 
con una grossa banda di gente n’andò (in sotto le 
mura della terra verso quella parte che riguarda il 
nostro campo: dove trovò un’ acqua non mica di 
fontanella, che prima s’era inteso, come io ho scrit- 
to questa notte alle 4 alia Beatitudine Vostra, 
ma d’ una grossa et aliondante fontana; la quale è 
SI vicina alle mora, che Sua Signoria giudica non es- 
ser possibile di levarglila. 

Hieri, prima che partimmo dalla Mola di Valmon- 
tone, si fece la rassegna de’ Tedeschi, et fur pagati. 
Questa mattina si fa la rassegna de gli altri, come 
messer Prospero de Mocchis riferirà a Vostra Bea- 
titudine al suo ritorno. 

Se li 4oo fanti smonteranno dove s’ è scrìtto, et 
non, come più tosto si crede, verso Nettuno, spe- 
riamo dargliene una rimesta per avventura più ri- 
levata di quella che si dette a quei di Monte Com- 
patre. Et a Vostra Beatitudine bacio li S." piedi. 

i il 

Di Campo sotto Paliano alli 27 di Marzo i54i- 
alle i3 bore. 


Di V. B. 


devotissimo servo 
il Vescovo di Fossombruno 


1 3 
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Poss. Sana forse a proposito che ia Santità Vo- 
stra facesse inviare le galee con pochi fanti verso 
Gaeta per ovviare che, se quelle genti che vengono 
in ajuto del s.” Ascanio volessino per avventura an- 
dare verso Rocca di Papa (a) per divertirci dalla 
impresa di Paliano, noi possin fare. 

LXIV. 

Allo III.’*” et li.’*” Mons. S.”’ mio osser.’*” 
il S.”’’ Cardinale Farnese 

III.’*” et a.'*” Monsig. et mio S.”’ oss.’*” 

Mando a posta a V. S. R."* Messer Lorenzo Fog- 
gini mio Secretano per ragguagliarla di alcune co- 
se. La supplico che si degni di prestarli fede. Et alla 
sua buona gratia humilmente mi raccomando. 

Dal Campo sotto Paliano alli o8 di Marzo i54i. 

Di V. S. IH.”* et R.“* 


Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 


(2) Uftrea dì Papa, contro la quale eranii rivolle da principio tutte le for* 
xe Ponlifirie, uon «i arreae si tolto. Era riroam ad aaiediarla con un buon 
pollo di loldatraca il Mastro di Campo Alewandro Toniauoni da 'l'erni. 
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lAV. 


/Il Molto Reverendo Monsignore 
It Sig.'”' Prothonotario Ardinghello mio Sig.'^^ (i) 

Mollo Reverendo Monsignore. 

Li Novanta di Porli son molestati, coni’ io intcìi* 
do, dal Tesoriere di Romagna sopra la metà del li- 
pene, quali sono state concedute loro per Breve da 
Nostro Signore per mantener pagati li XX. fanti che 
son deputati per sicurezza di quel magistrato, pci- 
guardia della piazza et delle porte. Il Reverendissi- 
mo signor Legato scrive a Nostro Signore in favor 
loro, et essi supplicano Sua Santità che non per- 
metta sia alterato quel che una volta Le è piaciu- 
to; io ancor sono sforzato pregar la S. V. che sia 
contenta esser loro favorevole, assicurandola che farà 
opera grata a Dio, et s’ obbligherà in perpetuo quella 
povera Città, et a me ne farà piacer singulare. Et 
me le raccomando. 

Dal Campo sotto Paliano alli 3o di Marzo i54i. 

Di V. S. Reverenda 

Servitor il Vescovo di Fossombruno 

{{) Nicolò ArJiogMIi Fioraotiiio^ SegrvUrìo di Sua SantiU. K. 
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LXVl. 

Sanctiss. Domino nostro PP. 

/f me Pater post pedani oscula heatorum 

Spedii hieri inesser Antoniu Pigetti per fare in- 
tendere alla Santità Vòstra quel che da lui Le sarà 
stato riferito, et del bisogno delle vettovaglie, et delle 
cinque bandiere che per ispia s’ era inteso esser en- 
trate r altra notte in Paliano. 

Moggi un soldato del Campo è tornato di Palia- 
no, et riferisce che dentro fra tutti non passano 800 
fanti, et che, da pane et vino in fuora, paiono de 
r altre cose. Di poi ne son venuti due altri, li quali 
dicono che ve ne son mille, et più presto più che 
manco, di modo che in tante contrarietà non si sa 
quel che si debbia credere per vero. 

Il signor Gio. Battista Savelli coi cavalli, et il 
conte Nicola con 600 fanti del suo Colonnello so- 
no iti a riconoscere il Piglio. S’ intenderà questa se- 
ra quel che haveran trovato, et se ne darà avviso 
alla Beatitudine Vostra. Alla quale bacio i Santis- 
simi piedi. 

Di Campo sotto Paliano il primo d’ Aprile i 54 i. 

Di Vostra Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 
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Penso ohe per difetto delle vettovaglie la espu- 
gnatione del Piglio si ritarderà forse qualche poco, 
fin che da Roma ne venga a bastanza : poiché mes> 
scr Pietro Antonio Torelli s’ ha lassato sopragiun- 
geiv: addosso la necessità, et non ha fatto fare quel 
pane che bisognava, et che poteva, havendo le fa- 
rine in mano. 

Son di poi comparse lettere del Governatore di 
Campagna, et del Commissario, le quali io mando 
con questa alla Beatitudine Vostra, perchè conosca 
anche tanto maggiormente la varietà de gli avvisi; 
al qual Comìssario ho dato dinari per tener le spie 
per tutto, et intendere minutamente ogni cosa. 

LXVII. 

Al medesimo « 

Beatissime Pater post pedum oscula beatorum 

Essendo stati scoperti hoggi a piè della collina su 
la strada che va verso Genazzano certi cavalli usciti 
di Paliano per far preda, il signor Alessandro et il 
signor Gio. Battista coi cavalli et con grossa ban- 
da di fanti n’ andorno in persona alla volta loro; 
et fur si presti che i nimici, quali havevano di già 
presi alcuni cavalli de’ nostri con vettovaglie, non 
solo fur costretti a lassargli, ma appena ebbero tem- 
po di volgersi indrieto et mettersi in fuga. Ma es- 




sendo incalzati dai nostri, che havevano di già presi 
quattro di loro, gli uscì in soccorso gran numero 
d’ archibugieri, et così fu attaccata una grossa sca- 
ramuccia, nella quale i nimici furono all’ ultimo in- 
calzati di maniera che se ne gittorno più di roo 
l>er quelle greppe. De’ nostri non si sa ancora che 
nc sia ferito nessuno: di loro son morti 3 o fe- 
riti molti, et fatti prigioni circa XX. Fra’ quali è 
stato un valente giovane da Valerano sul Sanese, il 
<(uale ha morto con 1’ archibugio a due de’ nostri i 
cavalli sotto. Costui riferisce che dentro non son più 
di mille fanti, et forse XX. cavalli, che, scematone 
i quattro presi, non restano più che i6; et che il 
signor Ascanio mal volentieri li lassa uscir fuori, 
che è anche segno che non ha troppa gente, et che, 
da pane, vino et agli in poi, patono d’ogni altra co- 
sa, et di scao|»e massimamente, le quali costano mez- 
zo scudo il paro. Dice bene che v’ è qualche centi- 
iiaro di pecora, et che hieri v’ entrorno 5oo picche. 
Si crede solamente di òoo. Sì come anche per re- 
latione del medesimo prigione s’ intende che maci- 
nano con cavalli 6. ouhhia di grano il dì, che fa sti- 
mare che non hahhino troppa munitione di farina. 

Il signor Alessandro mi dice in questo punto che, 
se ci fossero delle vettovaglie a bastanza, s’ accosta- 
rla per batter il Piglio; dove non essendo troppo 
securo di poter fare grande efìfetto con queste mezze 
colubrine et l\ cannoni, disegna di far venire due 
de’ cannoni di Rocca di Papa, se sarà resa questa 
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sera o domattina, come si spera (i), essendovi an- 
dato r ^.uditore di Sua Excellentia. Et havuto il Pi- 


(1) A <|u«l Porta fu spedilo nel giorno G <li Aprilo Monsignor Alessandro 
Gnidiceionì con inearìco di usar diligeuxa afliachò non ne veniiacro Irafngati 
il danaro e gli effetti di vklore che speravasi di trovarvi. • A Rocca di Papa 

• (coai noa minuta dì lettera del Cardinale Farnese al Dnea Pier Luigi del 
« di suddetto) è andato questa sera Monsignor dì Ajas (Àjaceio) Maestro di 
a Casa di Sua Santità per baver cura a qnal Unto cbe la EccelUoaa Vostra 

■ ricorda per le sue ». Rocca non venne io poaaeaso de’ Pootificj che il 
giorno 8, e Monsignor di Ajaccio ebbe dal Papa ordine di farla atterrare. 

Soepcltavaai in Roma che foaaero in quella Fortezza 50 mila ducali, de’^na- 
li nn Dordoni area pòrto indizio per Lettera al Vescovo di Fossombrnno. Ma 
fatto sta che, dopo molto rovistare, poco o nulla si rinvenne degli sperati te- 
sori. E il povero Monsignor Alessandro, frustrato nelle sue ricerche, e nojato 
dell’iogreta dimora, lagoavasì dell' addossatagli iocuoibanu con lettera iodi- 
ritta di là il 10 Aprilo all'antico ProtoDotario Ardingbeili Segretario del Papa, 
s Non m’ iocresca, ci dicea, d' invecchiare, ma ben mi duolo che ora eoroin- 
« CIO ad imparar li tratti Curiali. Se V. S. è alata malcontaota di me io non 

• averli osservalo quanto gli promisi, non 'manco io mi doglio di Lei che ab- 

• bia comportalo eh' io sia mandato in Rocca di Papa, dove io non pensai 

• mai, a che in loco de attaoder airaoima, o dir la Mccaa et Offieii, diginna- 
s re a pigliar la Palma (ara allora la Settimana Santa) io son canduUo in 

• un loco sterile, abondantisimio di neceasilà, dove che sino agli nccelli ai 
« SODO foggiti -y in no loco brnaatu, dove non capila anima per paura di non 

• eaaar aaaaasinato da'villaoi. U Passio nostro qaasta znaUina è alato, oal far 
s del giorno, sentir quelli di Marino, di Rocca di Papa e altri circonvicini 
s venirsi a preaentar il Vener Santo con cridar tutti miaericordia, et dipoi 
s veder calar per le muraglia l' arlegUoria, rovinar la muraglia, et, quello 
I «he peggio vedo, è che di ora in ora bìaogna provederti di vittuarie di Ro- 

• ma. Bora cogooaco cbe patisco della ingiurio falle a V. S., et ma ne pen- 

• to. E continuando tra il serio a lo achano ai duole sino all'aninia rba 
« quello porchetto del Maffeo fi' iff. Beriuirdtiio Mafftil) altaoda a sgavax- 

• care, et non trovarse io nesanoa fattiooe: et io a travagliare s. 

• L^ autorità eh’ io mi portai da Roma (scrive in altra lattari del 1 1 al 
« oiadasimo Ardiugbelii) al la jnrìadìtioDa della mia Commiasiooa è amplia- 

■ stmi, purch’ io avessi dova aaereilarla; ma per mia buona aorte dod vado 
1 mai altro che picconi et altri inatromaoU a rovinerà, accompagnati da tan- 

• le maledizioni et biaatemi di questi fantaccini, che mi par gran miratalo 
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^lio, li darla I’ animo di stringere in modo Paliano, 
ohe |)cr tutto il mese d’ Aprile si renderla. 

Sua Excellentia ha mandato hoggi un suo gentil- 
homo al signor Ascanìo confortandolo a far buoni 
trattamenti alli Bgliuoli del signor Jacomo Zambec- 
raro, che fur fatti prigioni a Nettuno (a). Et lui 
per un suo tromlietto ha dato buona intenlionc di 
rilassarli. Et a Vostra Beatitudine bascio i Santis- 
simi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli a di Aprile i54i. 
bore aa. 

Di Vostra Beatitudine 


Divotissìmo servo 
Il V'cscovo di Fossoinbruno 

Sua Excellentia per gratia di Dio si sente questa 
sera alquanto meglio. 

« M, Mota allra opera dMnj^egoeri et nfontn di ingegni et di piò gnaalaten^ 
• non profondi et rorìni cento volte il giorno qaeata Rocca ■. 

Alla direzion de’ lavori per l'atterramento del Forte fu mandato dapprima 
maestro Battista Sangalloj al quale nel diciottesimo dì Aprile tennero dietro 
parecchi altri Ingegneri, a capo de’ quali troiavasi il notissimo, piè forlnaalo 
che valente Architetto, Iacopo Melegliini R 

Dopo V arrivo di quest’ nltimn, Mnnsignorc d’Ajsccio si tenne sciolio dal' 
F obbligo di rimanersi relè pia a lungo: e cosi ebbe termine quella s lui 
mn|e«tis«ima commissione. 

(21 farlo Zarnòerran e Flaminio suo fratello, alloggiati con un corpo di 
PoniiBcj in Nettuno, erano stati sorpresi e fatti prigioni con 15 dei loro com- 
pagni d' arme dal Capitano Salvatore Cono nella oolle precedente al primo di 
Aprile. Del che 11 Commissario di Nettimo PanSlo Fazii diede pronto avviso 
al PonteRce con I.«ttera che abbiamo autografa nel Carteggio Famtiiano 
I fraleUi Zambeccari furono tradotti in Ardea. R. 
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LXVIII. 

et fìei'."" signor mio signore osser.'**’ 
Il Signor Cardinal Farnese 

lU.’^ et /?.*** signor mio signore osser.’"" 

Il signor Gio. Battista Savelli m’ ha detto questa 
mattina haver inteso che ’l signor Martio Colonna (i) 
disegna fare la massa delle genti, che s’hanno a met- 
ter insieme per la impresa d’ Ardea, in Albano; et 
il medesimo ho anche inteso per altra via. Il pre- 
fato signor Gio. Battista desiderarla, attesa la inno- 
centia del signor Honorio, et che il signor Antonel- 
lo non ha preso 1’ arme contra Sua Santità, ma s’è 
ritratto dai servitii del signor Ascanio, che se li 
facesse gratia, e che detta massa non si facesse in 
quel luogo, massimamente essendo piaciuto a Sua Ex- 
celleotia di conservarlo inaino a qui. O quando pur 


Mutio di OttiTuio Colonni, qon>o di fiera indole o odiatore da' pro- 
pri congiunti, smiva in questa apedizione al Papa contro Aacanio. Yrggaai 
ciò che dice di lui noir/4/òcro de’Colonnfti il Litta, il quale per altro cad- 
de in orrore aasegnendo qoeata guerra all' anoo 4 MO : errore eh’ ei ripete 
laddove tratta dì Jfcanio. 

Marzio Colonna aveva U carico dì eapugnare Ardea, la quale ai arreac aco- 
t'altro entro la giornata del 4. Io una tnìouta del Cardinale Paroeae al Duca 
di Caatro io data del 5 ai legge : « La S. V. bara a qiiceta bora inteao il sac> 

• cesso d' Ardea. Li MasMri della quale vennero hieraera di notte da Sut Sau* 
« litli ad offerirle il posseaso della Terra, al quale effetto ai è di già man- 
t dato un Commistario ; in modo che quanto a quella Terra par a Sia Sao- 

• tità die non accada pensarvi altrimaale. Le genti dopatale col aignor Mar- 
■ zio per quella Impresa vengono dalla Eccellenza Vostra, che cosi ha ordi- 

• nato Soa Santità ee. ». 
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la vi s’ habbia a fare in ogni modo, che almeno sap- 
pia se questa è volontà di Nostro Signore, o pur par- 
ticolare di esso signor Martio. Et io ne supplico V. 
S. Reverendissima. Et in sua buona gratìa mi rac- 
comando. 

Di Campo sotto Paliano alli 4 di Aprile i54i. 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Tlumil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 


LXIX. 

Sanctiss. Domino Nostro PP. 

Hcalissime Pater post pedum oscula bentorum 

Quelli del Piglio, come da molti fu previsto, non 
aspettorno, anzi non prima viddero questa mattina 
avvicinare la nostra vanguarda, che messo fuoco nel- 
la munitione, uscir fuora, et chi qua, chi là n’ an- 
dorno per quei monti fuggendo, non però senza es- 
ser seguitati dai nostri, i quali con molte altre co- 
se han ricuperato buona parte delie i aoo pecore pre- 
date r altra notte da loro in quel d’Aguto. 

Il Governatore di Subiaco m’ ha detto che fin da 
hiersera passoriio dalla Badia molti Corsi, i quali 
prevedendo forse questa lor fuga, havean preso quei 
vantaggio, uscendo del Piglio : et che questa matti- 
na a tre hore di giorno passò medesimamente di li 
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Giulio da Terni, che era un de' Capi del Piglio, con 
forse 5o Ternani. Et non saria se non bene che la 
Santità Vostra, per esempio de gli altri, il facesse 
gastigare; et tanto più, quanto Sua Excellentia mi 
dice che merita una capezza. 

Dentro s' è trovato qualche ptoco di farina, pre- 
sutti et vino assai. Vi si son lassate in guardia due 
compagnie di fanti, i quali a un medesimo tempo 
chiuderanno il passo del soccorso al signore Àscanio; 
et al Campo apriranno la strada delle vettovaglie che 
d’ Anagni ci posson venire. Che quanto sarà con più 
commodo nostro, tanto a i nimici porterà maggior 
danno. 

E opinione d’ alcuni che il signore Ascanio non 
confidandosi di stare in Paliano in persona, lassatovi 
dentro qualche buon presidio di gente, partirà, et più 
tosto questa notte che domane; tuttavia non si sa 
eh’ abbia capo a chi possa lassare questa cura. Ma 
s’ aspetterà che il Campo se li faccia più vicino, si 
potrà credere che voglia restar dentro, et tenersi. 

S’era ragionato dì levarsi domattina di qui, et an- 
darsi a porre dove il Campo a ha da fermare. Non- 
dimeno per quel che s’ è detto di poi penso non ci 
leveremo altrimenti fino a tanto che non sien qua 
le genti del signor Martin, o quelle di Bocca di Pa- 
pa, le quali Sua Excellentia desidera venghìno a con- 
giungersi con queste per poter poi assediare Palìa- 
no et strìngerlo da due bande, secondo l'ordine ch’io 
scrissi a Vostra Santità per la mìa de’ 26 del passato. 
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Il figliuolo del signor Jacomo Zambeccaro scrive 
che in Ardea non si son trovate più clic 800 rub* 
bia di grano, che è la metà manco di quel che s’ era 
inteso prima. Però Sua Excellentia mi dice che n’è 
stato venduto molto. Et a Vostra Beatitudine bacio 
li Santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alti 5 di Aprile ]54i. 
bore a i . 

Di Vostra Santità 

Divolissimo servo 
Il V'esco vo di Fossombruno 

LXX. 

Al medesimo 

Beatissime Pater, post pedum oscula beatorum 

Essendo tutte le terre, da Valmontone in là, sotto 
r obbedienza della Beatitudine Vostra, et non s’ as> 
securando le genti per timor de’ soldati di ritornar- 
vi, anzi mettendosi molti di loro come disperati alla 
strada, ho pensato che la Santità Vostra non potreb- 
be far meglio che mandarvi in governo una persona 
di qualche importanza, la quale dopo aver con 1 ’ au- 
torità sua assecurati gli uomini et fattili tornare a 
casa con le lor donne, per ovviare agli assassina- 
menti che si fanno ogni giorno, comandasse a tutte 
quelle Terre di deputare genti delle loro che fos- 
sero a bastanza per tener securo tutto il lor teni- 


Digilized by Google 



— jo5 — 

meato, pigliando ciascuno sbandato, che fusse trova* 
to senza bollettino, tanto de’ soldati come di quelli 
del paese. Et non è dubbio alcuno che per questa 
via (oltra l’ atto di pietà che si farebbe raccogliendo 
quei poveri uomini, che vanno dispersi, a goder la 
patria et le sostantie loro) si renderla securo tutto 
quel paese, et potrebbesi andare et venire da Roma 
al Campo per quel cammino non senza molta com- 
modità deir essercito. 

Sarebbe anche necessario, com’ io scrissi questi dì 
alla Santità Vostra, che si mandassero fino a otto o 
dieci cavalli del Bargello, i quali del continuo stes- 
sero in Campo per rimediare ai mali trattamenti che 
li soldati fanno tuttavia alle Terre che si rendono, 
gastìgando quelli che si trovano in fallo; poiché 
r. Aguzzino, che è qui, per essere a piedi et haver 
poca gente non è bastante. Et così mi conclude il 
signor Alessandro et questi altri Signori (i). 

Penso che Sua Excellentia manderà alia Santità Vo* 
stra una lettera scritta dal signor Ascanio di sua mano 

(I) I mali trattamenti e gli aaaaaaiDj che coaiiuetteTanai aopra gl'infelici 
abitalori deMnoghi occupati «lati’ eaerrito, oltre all* irreporabil danno che ve* 
niva lia queaU guerra alla Casa de’ Golooneaì, «loaacro la moglie di Aaranio, 
Giovanna d‘ Aragona^ a acrivere nel giorno 8 Aprile da iKhia al Pontefice 
una lettera piena di umili aenti, nella quale aupplicaTalo a dftiiUre da fati- 
la tnraiione et rtiyna di popuU et poveri vat$alH, e dichiarava aè aleaaa 
e la propria Famìglia ferva et $ehiara di Sua Santità. Dì aiffaUi kllera, 
che sta autografa od Carteggio Farnetiano, fu portatore il Veacuro d'Ischia, 
il quale dovea dì vìva voce raccomandare a Paolo flf la Canai della •criven- 
te; tanto più obe Ìii Roma erano già aperte pratiche per veuire ad accordi 
col marito dì iri, come provano due minute del Cardinale Farneae del 5 l'uni; 
r altre del H di Aprile It. 
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al uotaro Loreto nel Pìglio, onde si può chiaramente 
comprendere che il signor Ascanio v’avea messo den- 
tro quelle genti con animo di tenerlo, massimamente 
che vi s’ è trovato provisione di farina, munitioni, 
presutti et vino in quantità. 

S’ aspettano per assediare Paliano le genti del si- 
gnor Martio, o di Rocca di Papa, et se verranno 
ambedue, come intende Sua Excellentia, disegna d'ac- 
camparsi non mIo da due bande, ma anche da tre 
per istringerlo tanto più gagliardamente. Et a Vo- 
stra Beatitudine bacìo i santissimi piedi. 

Dì Campo sotto Paliano alli 6 di Aprile MDXLI. 
bore i8. 

Di Vostra Santità. 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

Poss. — 11 Governatore di Campagna manda una 
lettera d’un certo Silverio, il quale scrìve da Cepe- 
rano alli 4 come il dì avanti erano arrivati in Itri 
circa 6oo fanti, dove ne continuarieno di venire (ino 
al numero di 3 mila, de’ quali sarebbe capo Fabri- 
zio Maramaldo. Tuttavìa non pare nè credibile, nè 
possìbile che, dovendosi fare tanta massa, non se ne 
sentisse il romore da mille bande. 

S’ era detto che il signor Martio arriveria questa 
sera a Valmontone, però non se n’è poi inteso altro. 

Il Commissario di Campagna, che è poi venuto in 
Campo, dice che quei fanti, che il Governatore scri- 
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ve esser comparsi ad Itri et che sodo Spagnuoli, 
soli quei medesimi che il signore Ascanio fece ve- 
nir prima et poi li rimandò indrieto, et bora li fa 
ritornare. 

Sua Elxcellentia per non avere a guardare il Pi- 
glio pensa di farli fare un poco di smantellata. 

LXXI. 

Al medesimo 

Beat.^ Pater post pedum oscula bentorum 

Hieri, da poi eh’ io scrissi a Vostra Beatitudine, 
s’ intese che le genti fuggite del Pìglio essendo fra 
Anticoli, Roviano et Arsoli furono assaltati da’ vil- 
lani, li quali n’ ammazzorno la maggior parte, et 
gli altri svalìgiorno, et poi anche ammazzorno. £t 
dicesi che 1’ han fatto per ordine et commissione del 
signore Ascanio, il quale ha in questo tolto fatica 
alla Santità Vostra di far gasticar quel Giulio da 
Terni, essendovi morto fra gli altri lui e’I Capita- 
no Martin Corso. 

Giunse poi a notte il signor Martino con quattro 
bande, il quale è andato poi hoggi ad alloggiare a 
San Pietro, con due bande delle sue, et con otto al- 
tre: delle quali però, fortificato che sì sarà, ritorne- 
ranno due all’ esercito et lui con otto resterà li. 

La Terra et la Rocca han tirato continuamente 
et danno ben spesso nella Chiesa, contra il parere 
del signor Martio, il quale diceva questa mattina 
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liaver veduto altre volte che v’era stato, che non la 
potevano battere, andando i colpi o troppo alti o 
troppo bassi. Eki dalle 19 bore fìno adesso che son 
XXI III. ban tirato appresso a cento botte. 

Se Sua Excellentia non si sentirà peggio, domane 
ci andremo a porre col resto del Campo su la col- 
lina del Piglio, et T altro giorno le genti d’ Ales- 
sandro da Terni si porranno dall’ altra parte ver- 
so Anagni. 

Per relatione d’ un soldato del Capitano Alfonso 
uscito hoggi di Paliano s’ è inteso che il signore 
Ascanio innanzi il suo partire parlò a tutti i suoi 
Capitani, a i quali fra T altre cose disse che se per 
tutto questo mese non li mandava soccorso di gente 
et danari, saccheggiassero la Terra, o si rendessero, 
secondo che li venisse meglio o paresse loro. Den- 
tro son rimasi Capi il signor Fabio Colonna et il 
signor Torquato Conte, il quale però depende dal 
signor Fabio. 

La Santità Vostra vedrà per la lettera eh’ io Le 
mando del Commissario di Cave delli 5o mila scu- 
di che il signore Ascanio haveva in Rocca di Papa, 
et ne ritrarrà con la sua prudenza quel che le par- 
rà. Et Le bacio i Santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 8 d’ Aprile 1 5^ i . 

Della Beatitudine Vostra. 

Divotissimo servo 
11 Vescovo di Fossombruno 
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Dicono che il signore Ascanio partendo fece la via 
fra il Figlio et Aguto: non si sa ancora dove si sia 
fermato. S’ è bene inteso che il signor Fabritio suo 
figliuolo è andato a Napoli. 

Quei tanti miracoli delli 3 mila fanti Spagnuoli, 
che furono scritti di Campagna, fino a <{iiest’ bora si 
risolvono in fumo. 

LXXII. 

Al medesimo 

Padre li e a l i s s i m o 

Mi sono venuti alcuni advisi di Ratisbona de' ali 
di Marzo da mìo Nipote (i), i <|uali bavcndo conferiti 
con Sua Excellentia, le è parso che io mandi copia al- 
la Beatitudine Vostra di un capitolo, il quale è questo. 

Quanto allo baver Sua Santità prese I' armi con- 
tra il signor Ascanio, per quanto ho inteso, l’animo 
<leir Imperatore è che si quieti in ogni mollo (a), 


(1) Forte e teoza forte Alesatndro di cui vedati in noie (2) alla I^U. XLIX 

(2) Fia prima ebe coniscàttoe qoetla guerra Cario V, parziale com'era d«*t 
ColoDOcsì^ .avea lauuio pratieho cui meno da' tool Agenti in Italia per in- 
durre il Pootefioe a dctiticre dal proponioieoto di ridurre Ancaoio al dovete 
per forca d'anni. Le coociliatire prupoete degl’ Imperiali^ e le ferme iutan- 
aioni del Papa vengono a aaffieionza spiegate in una lettera scritta dal Car- 
dinale Farncte al Deodino reaidente in Frencia eolie data del 42 di Marzo 
dri I5H : 

• Presto ti varrà jcoa't la mioula^ rito abbianvo, di quella lettera) alla ew*- 
« culiuoe della guerra, delia quale non « perso a Sue Seotilà di poter luau- 
« care, volendo mantenere a questa S. Sede, come « ritoluU di fare del canto 
« ino, la dignità et tienrezsa clic ti conviene; et |»«iò per ugni iuttaiilia 
• die li sia tlala fatta dalli Imperiali ebe il tiguure .AtudiiM* fiiM*' riwvitlu 

*4 
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come per l’ ultimo corrieri si scrisse; et per questo, 
il quale fu qua spacciato dalla Illustrissima marchesa 
di Pescara ('3], si replica a Sua Santità che il si- 
li da Lei alla obedicntia pagando il sale, et salisfaccndo ogni spesa et inte- 
« resse, et inoltre mandando il suo prima figliuolo per statico, et pigliando 

• per sé esilio, non però ha mai volato acconsentire a cosa alcuna, se prima 

• il signor Ascaoio o non comparisca personalmente, o non dava in ntano di 
« Sua Santità due delle suo terre, quali Fila eleggesse: non gli parendo, 

■ senta una delle due cose predette, che il riceverlo fusse con honore et senca 

■ pericolo di qnesta Sede ». 

In qnesta sua rìsoliuione era il Pontefice sostenuto dal Re di Francia ; ed 
è notabile una lettera che da Blès scriveva a’ 25 Marzo il Dandino al Car- 
dinale Contarono I-egato alla Dieta di Ratisbona, ore si ha che • quando la 

• cosa SI andasse infistulendo, e Sua Santità conoscesse che il Viceré di Na- 

• poli et gli altri Ministri et dependenti di Sua Maestà Cesarea in Italia rer- 

• cassero d* impedire a Sua Santità F oiecutione tanto ragionevole centra un 
« suddito suo ribolle di cosi mala sorte, saria facii cosa che di una favilla 

• si accendesse gran foro ». 

Del resto, malgrado la propensione che avea l’ Imperatore pe' Coloonesi, e 
non ostante la voce corsa eh’ egli fosse per ajutare Ascaoio con soccorsi, che 
dicevansi dover venire di Napoli, abbiamo una minuta del Cardinale Farnese 
al Duca di Castro Comandante della spedizione, in data del 2U Marzo, uve 
leggesi: s Quanto alle cose del signore Ascanio scrive il Legato et li Niintii 
s che Sua Maestà haveva parlato molto contro di lui, dando tutta la ragiono 

• a Nostro Signore, et che per questo spaccio faceva intendere al marche- 
« se di Aghillar et al Vice Re di Napoli che la mente sua era che il prefato 
« signore Ascanio si emendasse et obbedisse ». R. 

(3) I.a tanto celebre per ingegno e por avvenenza VUUyria Colonna, Ve- 
dova di Ferrante d’ Avalos mareht$e di Pescara, e sorella del ribelle Asca- 
nio, crasi ritirata fin dal 17 Marzo del 1541 in Orvieto, ove passata in un 
Chiostro condiireva specchiatissima vita, intesa agl’ innocenti stndj delle let- 
tere cd agli esercizj di cristiana pietà. Il Governatore di quella Città, Bruna- 
monte de’ Rossi, che andavala visitando a nome del Cardinale Farnese, scri- 
veva a questo nel <fi primo di Aprile 1541: 

• Non sono mancato continuo, nè mancherò di visitare la signora marcho- 
« sa di Pescara con quella maggior gratitudine che sia possibile, in nome di 
« V. S. Reverendissima ot Illustrissima. La quale tanto in parlare, quanto 

• ne le altre attieni sue si dimostra tanto divota et affettionata di Nostro Si- 

■ gnore et di V. S. Reverendissima et Illustrissima, quanUi si |>ossa. Sua Fc- 
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^tior Ascaiiio ubìdii-à: ma al marchuse si scrive che 
Sua Maestà desidera li sia perdonato liberamente ogni 


« i’oUetitÌA 9Ì è rÌMiTala D«l Hooasterìo di San Paolo, aola con doe aerve. El 
« diioi servitori Iten di Taora, che le provvedano dì guanto le fa misliero. Et 
« vìve con «turila religione ebe sogliono viver le persone di santa et boneala 
« vita. Kt mollo dimostra esserle accetto che io la visiti per parte di V. S 
« Kevcrendissìma et Illaslrissinia, come faccio con quelle gratitudini che si 
t convengono s. 

Il Rossi per altro sotto colore di cooiplire colla marchesa andava cautamen- 
te spiando, se o quali relaaìoni alla tenesse con persone estranee al Chiostro 
K nel <fi 9 dello stesso mese di Aprile informava il Cardinale Farnese di aver 
inteso dsl Vescovo di Orvieto che circa 8 giorni avanti era stato al Monaalero 

• ano personaggio Agente, Secretano o Cameriere del Reverendissimo de’Kre- 

• gosi, et ha parlato con dieta signora marchesa, et fermatosi et alloggiato 
c una sera con li servitori de dieta signora, et ha menato solo un alto ca- 

• vallo con esao} et mi dice il Vescovo che k venato solo per raggnagliar Sua 

■ Escellenlia delle cosa della guerra ». 

E per ciò appunto che all’ indicala gnerra risguarda, molto importante è la 
lettera che quel Governatore scriveva al Cardìnile nel IO Aprile. • Le do 

• edviso (diceva) che, parlando io con il Vescovo d’ Orvieto alli giorni prosi- 
« mi, ho carpito che la prefala signora marchesa, quale dimostra molto con- 
« fidar in S. S. Reverenda, li ha mostre duo lettere, una ricevuta dalle Ce- 
a SI ree MaeaU dello Imperatore, et l’altra dal marchese del Guasto: et ebr 

• io la dello Iraperadore ai conleneva in substantia un' rxortatione a Sua 
« Excelleolia che stesse di buona voglia, perché havendo Sua MaesU acripto 

• al signore Ascanio che facesse latto ebe Sua Beatitudine havesse voluto, et 
« a Sna SaotiUi raccomandalo il signore Ascanio, sperava che le cose si ter- 

• minsriano in bene, et che le arme si sospenderiano, imperocché Sai Excel- 
« lentia considerasse che Sua MaesU non posseva mancare alia Casa di Sna 

• Eicellentia — Io la del signor marchese del Gnasto io snhstanlia si eon- 

■ lioeva che Sua Eicellentia stesse por di boooa voglia, perché sperava che 
» la gnerra fra il Papa et il signore Ascanio presto terminerebbe,- attento 

■ che Sna Maestà haveva scripto al signore Ascanio che facesse tatto quello 

• che ragionevolmente Nostro Signore li bavesae adìmandato; et questo Soa 
« Maestà lo faceva per toglier ogni occasione ad Sua Santità di haver ad te- 
« otre le arme in mano, perchè non li piacevi, el non velava, che Sna Bea- 
« titodioe tenesse cosi le armi in Italia, o stesse armato. Questa è la suhslan- 
« tia delle doe lettere. Io non F ho viste; ma lauto mi ha dirlo il prefalo 
« monsignor d’Orvìcto che l’ha viste ». R. 



cosa senza parlarsi d’ altro che di pagare il sale; et 
quando Sua Beatitudine lo faccia, il marchese ha 
ordine far venire il signor Ascanio sopra la fede del- 
r Imperatore a renderle obedienza; et quando non 
lo voglia fare, notificarli che Sua Maestà non può 
abandonarlo. Del signor Ascanio qui non,v’ è lettere 
più fresche che delli 5, le quali già parlavano di 
dar il figlio per ostaggio, et pagare il sale; et di 
qui si fa fondamento che la cosa sia già acconcia. 

£t humilmente bacio li sanctissimi piedi. 

Dal Campo sotto Paliano alli 8 di Aprile i54i. 
ad bore a4. ' 

Di Vostra Beatitudine 

Divotissimo Servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

LXXIll. 

Air lU.’^ et Sig.'^ mio Sig.'^ ojtj."® 

il Sig." Cardinale Farnese 

III. et li.’^ Sig.”'^ mio Sig." osser.""’ 

Moggi dopo pranzo, piovendo tuttavìa, quelli di 
Paliano sono usciti fuora con un grosso numero di 
ben 4oo o 5oo fanti. Sono andati valorosamente al- 
la volta delle genti che sono a San Pietro col si- 
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gnor Martio (i), il quale vedutoli venire cosi ga- 
gliardi fin sopra la Chiesa, messe in battaglia le ot- 
to bando che li son rinuee, si fece innanzi con molto 
ardire. Ma nè per questo, nè per il fianco di già 
cominciato per fortificarsi poterono per la prima vol- 
ta spingere adrieto i nimici, li quali attaccati coi 
nostri cominciorno una grossa scaramuccia, la quale 
per una bora, che durò, si strinse con tanto ardore 
di qua et là che si venne a picca per picca. Ma al- 
r ultimo i nostri gli dierono la carica si impetuosa- 
mente che gli incalzorno fin sotto le mura. Di quelli 
di dentro son morti non si sa quanti, feriti molti, 
et presi eirca la, fra’ quali è il capitano Tancredi 
et Brancadoro da Fermo. De’ nostri son morti due 
o tre, et ferito il capitano Marcone da Castello d’una 
archibugiata che gli ha lassato la palla in una co- 
scia. Non si sa anco se sia in pericolo di vita. Sua 
F.xcellentia ha mandato a veder come sta. Nè per 
insino adesso, che è una mezza bora, che la scara- 
muccia è finita, s’ intende che sia ferito alcuno al- 
tro de’ nostri (a). 


(I) Jfarsio rosolili* ■vm preso •lloggianaento io S«ii Pietro nel (porne 
prrredente R «li Aprile. R. 

|2) Lo «lesso Mertio Colonne scrisee per diretto si Papa nel di H Aprile 
«ma ralactone di ootokaltìaMoU». « Pigliai (efU diae) per ordite di Sua 

« Cccellentia ^acsto alloggiamento di Sao Pietro, el il di dopo ne segai qnel 
a che Is Sentiti Vostra harerìi inteso, rerto con molto donno degl’ inimici, 
« eh' io erodo perdessero in quel di delli meglio che hsTessero, et di eondì- 
• lionc per soldati. Haa cercalo etNitinno con latta la (orsa dell’ artiglieria 
s loro, ohe ione quattro petti |roaai, farmi ditloggtare: il rbe, come che aia> 
a mn in sao servitio per Is ginstitis, non è piaciaie a hio. Aauti ri senio fir* 
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Questi prigioni riferiscono che di dentro non son 
pagati : onde non son per render la terra al si- 
gnor Ascanio se non lì dà la lor paga. Nè manco, 
quando esso non gli la dia, son per darla al si- 
gnor Duca, se Sua Excellentia non glie le dà lei, 
chè in qualunque modo vogliono esser pagati. 

Hor bora ho inteso che il capitano Marrone ha 
anche ima piccata pur nella coscia; però si sta così. 
Kt in buona gratia di Vostra Signoria Reverendis- 
sima mi raccomando. 

Di Campo sotto Paliano' allì 9 di Aprile i54>- 
hore a i . 

Il segretario Conciano è capitalo qui et partito 
mezza bora fa alla volta del signor Ascanio. 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo dì Fossombruno 


LXXIV. 


Ài medesimo 

II/.’"'’ et fi."’"’ Signor mio Sig,^‘ os.rer."" 

F.t hierì che venimmo ad alloggiare qui su la col- 
lina del Piglio, fu fatta un’altra grossa scaramuccia, 


■ mali e di riptri e dì coro di horte eke msio in (jnetln •lloggitmonlo por 
« rombattore con mi roilia hiiomioi, c («nomo lom cho do <|ii«olo bando non 
• poNoono aocir noi picca faor della Porta •. R. 
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la quale durò ben tre bore: se però scaramuccia sì 
può chiamare, non essendo usciti quelli di dentro, se 
non a otto o dieci per volta, et tanto lontani dalle 
mura quanto bastava a invitare i nostri et tirargli 
nella strada, et poi farli sparare addosso dalle mu- 
ra iS o 3o botte a un tempo fra archibugi, mo- 
schetti et altri pezzi d’ artiglieria, ritirandosi loro 
sotto un baluardo che hanno da questa banda, d’on- 
de fioccava I' artiglieria, di modo che fu lor facii 
cosa ammazzare alquanti de’ nostri, et ferirne mede- 
simamente, li quali s’ erano tanto riscaldati nel com- 
battere che non si potevano ritenere. 

Son morti tre Perugini, et quattro feriti della com- 
pagnia del capitano Aiscanio, et ferito il capitano 
Cesare Perugino lancia spezzata del signor Alessan- 
dro. Son feriti anche molti d’ una bella compagnia 
ili Fiorentini venuti nuovamente al campo. Però da 
qui avanti s’ bavera avvertenza che non potranno cosi 
a lor modo correr a simili fattionì più ardite che 
considerate. 

Nel rimandare i muli all’ altro alloggiamento per 
le bagaglie, i mulattieri per iscortare il cammino 
andoruo tanto sotto Paliano che furono lor tolti da 
quelli di dentro i3 muli. Vederò se sì potranno ri- 
scattare, però alle spese della Camera perchè, se be- 
ne è stato per difetto de’ mulattieri, essi si scusano 
che fu loro ordinato di far quella strada. 

Siamo qui non ben risoluti ancora, se habbiamo a 
fare la terza divisione per porre su la collina d’Anu- 
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gni il capitano Alessandro da Terni, il quale giunse 
hìeri in cam|>o con le genti di Rocca di Papa. S’at- 
tenderà a fare un gagliardo cavalliere alla fronte del 
nostro campo, il quale è posto nella costa della col- 
lina del Pìglio verso il piano d’ Anagni, et secondo 
che vederemo andar le cose, così ci governareino. 

L’ altra notte fu ferito a San Pietro il capitano 
T.ongino d’ un sasso per una cannonata che dette nel 
muro della Chiesa, dove quelli di dentro tirano spes- 
so, sì come fanno anche dalla banda nostra. Et in 
buona gratia di V. S. Reverendissima mi raccomando. 

Di Campo sotto Palìano alli XI. di Aprile i54i. 

Di V. S. Illiistrìssiina et Reverendissima. 

lluuiil servo 

Il \csi;uvo di Fossonibrimo 

I.XXV. 

.41 Rei>eren<lo S/^'iior Messer (UtH'nnni Riccio 
dui Monte Pulcinno come frn fello horioran. [i j 

Recerendo Signore Messer Cioi’iin/ii 

Ho visto quanto V. S. mi scrive per la sua de’ io. 
Et circa l’errore, che la dice creder eh’ io pigli, a 
dir che V. S. habbia mandalo qua gente a vender il 


(I) Giovanni Ricvio, di cui lio ptrUtn in tltn on(j, era in inno 

Maqgtordttmo del ('Ardimi Fahimc. (’<nsi è qniliDcato in unt iHlera, chn ho 
«ntt'oerhio. dì Giumhattitii GaUfllì ncriUa da G<*«rna il 20 Mtrrn lo4l. R. 
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pano, io lo rispondo eh’ io non so già che V. S. par- 
ticolarmente habbìa mandato nissuno a questo effet- 
to, ma io so ben che Monsignor Reverendissimo Ca- 
merlingo per una sua (se ben mi ricordo) di del 
passato, mi scrisse che mandava a questa cura par- 
ticolare messer Pietro Bini, Alessandro Bongìovan- 
iii et Achille Ronfio, li quali vennero da li a 3 gior- 
ni et presero questo assunto, et l’han continuato in- 
aino a qui. È vero che essendosi partito quello Ales- 
sandro Rongiovanni per esser, come lui disse, amma- 
lato, et vedendo che gli altri due non potevano sup- 
plire, gli aggiunsi per compagni Sciarra et un altro 
palafreniere di Nostro Signore, li quali, o perchè li 
rincresca il disagio, et lo stare qui all' acqua e al 
vento, et a molti altri incomodi che ci sono comu- 
ni a tutti, o pur che invero dubitino, come dicono, 
di non haveici a rifare del loro per il pane, che fra 
i pezzi et fragmenti, et fra quei che può loro esser 
defraudato, va a male, hanno da molti dì in qua 
continuamente ricusato di voler piìi questo carico 
addosso, dolendosi et lamentandosi che non ci vogiion 
minar sotto, et dicendo che se ne vogliono ad ogni mo- 
do tornare a Roma, lo con buone et dolci parole 
gli ho trattenuti et trattengo ancora; ma perchè mi 
dicono non essere stati mandati qua a questo effet- 
to, et che insomma se ne vogiion tornare, et levarsi 
da dosso questa soma, non vedendo come poterli 
sforzare altrimenle, mi son ridotto a pregarli che vo- 
glino restare anche per tre giorni, che finiranno per 
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tutto giovedì; chè allora si sarà provisto al bisogno, 
et poiransene andare. Il che ho fatto sperando, o che 
di costà si habhino a deputare altri in luogo loro, 
o vero che per lettere di Monsignor Reverendissimo 
Farnese sia lor comandato a continuare 1’ assunto. 
Sì che io prego V. S. voler far opera che si pigli 
r uno de’ due partiti, o veramente il terzo, che si 
scriva a messer P.** Antonio Torello, al quale dirit- 
tamente appartiene questa impresa, vi deputi huomi- 
nì suoi, massimamente che quel Carlo Gabrielle, col 
quale fu fatto prima il partito di 5o scudi il mese, 
è uomo suo, et potrebbe deputarvi lui con altri che 
li paressero a sufhtienza; chè io quanto a me non 
veggo che mi ci poter più fare. È vero che un Sil- 
vio da Ponte Corvo harebbe pigliato tutto il carico 
sopra di se, ma non volendo dare securtà, non m’è 
parso di concludere altramente, ancora eh’ io inten- 
da che ha qualche cosa. Basta che per ajutare que- 
sti che vendono bora, et fargli ripigliare un poco 
di fiato, ho fatto col signore Alessandro che per due 
dì i forieri delle compagnie anderanno a pigliare 
ognuno per la sua compagnia tante sacca di pane 
quante li basteranno. In questo mezzo V. S. farà 
scrivere a costoro in nome di Monsignor Reveren- 
dissimo Farnese, come di sopra ho detto, comandan- 
doli che debbano continuare et non desister da que- 
sto servitio in conto alcuno, o facci opera che vi si 
deputino altri, o che il Torello faccia il debito lui; 
et risolvendo di comandare a costoro che restino. 
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V. S. facci nominar mcsser Pino, Sciarpa, et Enrico, 
che è queir altro palafreniere, che servono qui, et 
Achille Bonfìo che serve a San Pietro alle genti del 
signor Martio, et hanno case in l’uno et l’altro luo- 
go. Et Y. S. sìa contenta usar diligentia in questo 
come in' cosa che molto importa. 

Quanto al rimandar delle sacca, io ne ho risposto 
a V. S. quasi per tutte le mie lettere, et bora Le 
dico il medesimo; et di più che qui ne rimangono 
bora pochissime, perchè giunte che sono, si vota il 
pane nella stanza, et le sacca si rimandano al To- 
rello, al quale V. S. ne dovrebbe scrivere, et farsen 
rendere il conto, poi che tutte passano per le sue mani. 

Ho fatta la scusa che V. S. desiderava con Sua 
Excellentìa con quella honorata mentione, che io deb- 
bo, della diligentia, et ingegno suo, non senza molto 
piacere et satisfattione di Sua Excellentia. 

Rieri fur predate da quelli di Paliano trentadue 
bestie cariche di vettovaglia a gli huomini di Segni, 
et quelli che le conducevano menati prigione in Pa- 
liano. Et è avvenuto, perchè sendosi deliberato di 
mandare il capitano Alessandro con le sue genti ad 
accamparsi su la collina d’ Anagni sabbato a sera, 
fu scritto a Segni et a quell’altre terre che condu- 
cessero le vettovaglie a quella banda. Imperò sono 
state in questo* poco pratiche, et s’ han causato il 
male da loro stessi; perchè non trovando il campo, 
dove gli era stato scritto, potevano et dovevano tor- 
nare indrieto. Ma essi non solo non ferono questo. 
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anzi non trovando il campo, se ne vennero tanto 
avanti, che essendo veduti dalle mura non hebbero 
spalio di salvare le persone, non che le bestie. 

Il co. Nicola questa notte nel porre dei gabbio* 
ni fu ferito d’ una archìbugiata in un lombo, ma 
ebbe tanta ventura che appena li toccò un poco 
la pelle. 

Ho fatto dare hoggi a niesser P.** Antonio ToreU 
lo loo scudi a buon conto della provvisione sua, et 
de’ suoi, haveudomi lui scritto non bavere un quat- 
trino, et non poter intertenere coloro senza dinari. 
Si che tanto bavera più cagione di fare bora il de- 
bito suo. Et a V. S. mi raccomando. 

Di Campo alti XII. di Aprile i54i. 

Di V. S. 

S.”'' il V'rscovo di Fossombruno 
LXXVI. 

/^//’ ///."* et R Signor, mio Signore ossetv.'^'‘ 
Il Signor Cardinal Farnese 

III.’”" et SigJ mio Sigi'* osser."'" 

Dna mezza bora fa Sua Excellentia m’ ha fatto 
chiamare, et presenti molti signori mi ha protestato 
che, se per tutto domani non saranno in campo da- 
nari per tutte le compagnie che i*estano a esser pa- 
gale, sarà sforzata lassare l’ impresa : conciosiacosa 
che li capitani gli han fatto intendere che non veg- 
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gouo come da domane in là possino più ritenere i 
' loro soldati, li quali hanno detto loro a buona ce* 
ra, non voler più servire, se a quel termine non son 
pagati. Mi ha parso doverlo scriver a V. S. Re- 
verendissima perchè si degni con destro modo far- 
ne capace Sua Beatitudine, et provedere che questo 
gran disordine non segua, donde senza la vergogna 
manifesta ne tornerebbe un danno irreparabile al 
servitio suo. Et perchè Y. S. Reverendissima cono- 
sca a qualche segno che questo non è timor vano, 
mando a quella una lettera del Governatore di Su- 
biaco, per la quale vederà che anche fino a que- 
st’ bora non mancano di molti et molti che sbandati 
si vanno con Dio dall’esercito. Però staremo con de- 
siderio aspettando dinari per tutto domane. Et in 
buona gratia sua mi raccomando. 

Di Campo sotto Palliano alli Xllll. d’Aprile i54>' 
Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 

LXXVII. 

medesimo 

Ul.^” et Sig.’^ mìo Sig." osser.^ 

Dopo bavere scritto a V. S. Reverendissima son 
comparse lettere sue al signor Duca, dove la avvisa 
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Sua Excellcdtia come il Ueuci porta otto milia scu- 
di per pagare queste genti. Quella ha mandato su- ' 
bito per me, et me I’ ha fatto intendere, dicendomi 
che questa somma non basta, et esser risoluta, si co- 
me son risoluto anche io, se non si manda il resto, 
che sarà impossibile di riparare che una gran parte 
dell’esercito non si sbandi: che saria, oltra la ver- 
gogna, tanto maggior danno quanto s’ havrebbe dif- 
flcoltà maggiore a rimettere insieme soldati della vir- 
tù et qualità che son questi. Mi è parso non doverlo 
tacere a V. S. Reverendissima, acciocché con la sua 
prudentia et destrezza si degni fare tale opera ap- 
presso Nostro Signore che, poi che questa guerra s’è 
incominciata, proveda che non si manchi per denari 
d’ haverne honore. £t in buona gratia di V. S. Re- 
verendissima mi raccomando. 

Di Campo alli i4 d' Aprile i54i. 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima. 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossomhruno 
LX XVIII. 

Stintiss. Domino Nostro PP. 

lieal.”^ Pater post pedum oscula heatomm 

Hieri si ragionò et discorse lungamente fra Sua 
Excellentia et questi signori sopra quel che potesse 
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fare il signore Ascanio con le sue genti verso 'Ro- 
ma, dove va spargendo la voce di voler andare solo 
per divertirci dalla impresa di Paliano, et pascer di 
questa vana speranza quelli di dentro; i quali non 
pare che si |>ossano tener molto tempo havendo po- 
chissima munitionc di farina. Et in ultimo fu riso- 
luto di mandare, come poco di poi furono mandate, 
quattro compagnie di fanti a Cicilìano et Anticoli 
per impatronirsi prima di quello et poi di questo: 
et quando il signore .Ascanio pigliasse la volta di 
Roma, unirsi con quella di Tivoli et andargli alla 
coda, et non gli lassar fare cosa che disegnasse. Et 
oltra ciò fu deliberato che lunedi, che sarà domane, 
lassando qui sette bande, col resto dell’ esercito si 
dovesse marciare alla volta del signore Ascanio. Rog- 
gi poi, mentre s’aspetta nuova di quel che bau fatto 
le quattro compagnie mandate a Ciciliano et Anti- 
coli, s’ è ritornalo di nuovo a consultare se sia me- 
glio, come hieri fu risoluto, d’ andare alla volta del 
signore Ascanio, o pur con nuovo consiglio rima- 
nersi qui. Et fino a bora pare che si concluda per 
più ragioni che sia più utile il restare che I’ anda- 
re, massimamente che non s’ intende che per ancora 
il signore Ascanio hahbìa insieme più di 600 fanti, 
et io particolarmente ho questo avviso. Et andan- 
dolo noi ad affrontare per quello effetto secreto, 
che sa la Santità Vostra, difficilmente ne potremmo 
venire a capo: perchè lui in tal caso o si fcrma- 
rchbc in quel luogo, sentendolo foi’te, dove noi non 
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liavcnclo artiglieria nè vettovaglie non ci potremmo 
fermare, o si ritirerebbe indentro, dove noi noi po- 
tremmo nè dovremmo seguitare. Et in I’ uno et in 
r altro caso saremmo sforzati tornare indietro non 
senza qualche perdita di riputatione; et di quel più 
eh’ io lasso nella prudente consìderationc della Bea- 
titudine Vostra. Et oltra questo vedendosi partire il 
capitano generale, si darla facilmente a credere a 
questi di Paliano che il signore Ascauio fosse ingros- 
sato grandcmcnle, di modo che porteremmo pericolo 
che pigliando animo sopra la speranza del soccorso 
fraudasser noi della nostra d' acquistar quel luogo 
cosi presto, et s’ arrisigassero d’ uscir fuori, et po- 
tessero fare qualche notahii danno a I’ uno di questi 
due campi; perchè anchora che l’uno et 1’ altro sia 
ben fortiGcato, et quel del signor Martio anco più 
di questo, nondimeno per la vicinità che è da loro 
alla terra et per non si poter troppo ben soccor- 
rere r un r altro con tutta la via che per forza di 
picconi ci s’ è fatta, non sarebbe forse impossibile 
che una simile impresa potesse loro riuscire: massi- 
mamente non sì possendo lassare in tutti due questi 
campì più che i5 bandiere, che farieno un numero 
di a mila et 5oo fanti, et non li l\ mila come la 
Santità Vostra prudeiitìssìmamente ricorda ; bisognan- 
do H resto condurrè''con noi, et parte lassarne alla 
guardia dì qualche luogo. 

Il signore Ascanio per ogni vìa cerca dì farci pe- 
netrare, che vuol venire alla volta dì Roma per in- 
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sino a mandar messi alle terre suddite alla Santità 
Vostra per intendere se sono amiche o niroìche ; et 
essendo amiche die li preparino vettovaglie per la 
via di Roma. Et di queste voci ha mandato studio- 
samente a Suhiaco et altri luoghi. Il clic pare assai 
evidente segno che noi faccia ad altro effetto, come 
di sopra ho detto, che per divertirci dalla impresa 
di Paliano, per haver poi modo di soccorrerlo più 
facilmente di farine, dinari, o d’ altro. Io potrei cre- 
der più tosto ogni altra cosa che questo fusse suo 
disegno. Ma quando pur fusse, la Beatitudine Vostra 
stia securissima che se ne pentirebbe ben presto: 
perchè oltra le quattro compagnie mandate a Cici- 
liano, che con quella di Tivoli saricuo alte a oppor- 
segli, havercmmo tempo anche noi d’ andargli ad- 
dosso, et ragionevolmente minarlo con non molta 
diffìcultà. 

Per tutte queste cose pare che la vera sia di fan- 
la punta qui, et stringer Paliano, del quale, strin- 
gendolo gagliardamente, se non da tre, almeno da due 
bande, come s’ è cominciato, non possiamo s|>erar se 
non bene. È vero che quando s’ intendesse in effetto 
che il signore Àscanio ingrossasse in Campagna, al- 
lora ci risolveremmo d’ andare alla volta sua: et 
coni’ io spero non li giovarieno i tanti suoi fanti 
comandati, nè anche gli altri che non saricno a pa- 
ragon de’ nostri. Et quantunque il signore Antonello 
habbia, come si dice, havuto gran quantità di da- 
nari per far genti, il che però diflicilnientc credia- 
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ino, non havrà commodità di metterle insieme, nè 
saranno di quella bontà et di quel numero che con- 
verrebbe al bisogno suo. Et alla Beatitudine Vostra 
bacio i santissimi piedi. 

Dal Campo alli 17 d’ Aprile iS^i. 

Di Vostra Beatitudine 


Devotissimo Servo 
Il Vescovo di Fossombruno 


EX XIX. 
medesimo 

Beat.^ Pater post pedum oscula heatorum 

Le quattro compagnie che si mandorno hiersera 
alla volta di Ciciliano non poterono giungere pri- 
ma che questa mattina all alba: combatterono la ter- 
ra, et ne pigliorno una parte, dove fur feriti alcuni 
de’ nostri, et particolarmente il signor Luca fratello 
del signore Sforza; ma essendo giunti a un ridutto 
della terra diviso dall’ altro, quasi come una fortez- 
za, et non arrivando le scale portate alle mura a 
gran pezzo, non lo poterono prendere. Et nondi- 
meno deliberavano di star li tutto il di, et anche 
questa notte: ma vedetido al line esser I' impresa 
molto difEcile, tonioroo a Santo Vito. Si è mandato 
loro il signore Jacomo Zambeccaro, per esser pratico 
et interessato nel paese, con una compagnia di fanti 
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che era a Genazzano, con animo di mettersi in Ar- 
soli, et di li veder poi di cacciarsi in qualcuna di 
quelle altre terre, per potersi opporre al signo- 
re Ascanio, il quale s’ è inteso questa sera esser ve- 
nuto a Roviano, ancorché per un altro avviso, eh’ io 
mando a quella, la Santità Yostra potrà vedere il 
contrario col raffronto dell' avviso, che io ho, che il 
signore Ascanio non si trova in esser più che Goo 
fanti ( I ). Et bisognando s’ è dato ordine che anche la 
compagnia di Tivoli vada a congiungersi con quelle, 
et così verranno a esser sei. Il signore Ascanio, es- 
sendo vero che sia a Roviano, ha mostrato molta de- 
bolezza, non havendo soccorsa una terra sua che si 
teneva, massimamente non vi essendo più che quattro 
compagnie delle nostre. Et Le bacio i santissimi piedi. 

Dal Campo alli 1 7 d’ Aprile 1 54 1 bore due di notte. 

Di Vostra Reatitudine 


Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 


(t) In una stheiU unita a questa letlara si legge: Avviai di Subiaco d«' 47 
di Aprile, lo Rotiaoo aon le genti del signore Ascanio, et non passano COO 
fanti, et certi cavalli, che stanno in Oraoli, poca cosa II signor a’ è ritirato 
in Anrioola, et là sta la persona sua, et ono altri, con pochi do^ aenritori. 
S’ aspetta il signore Antonello, et lo capitano (ìnìdo con genti, ma fino ad 
bora non se ne vede niente} et io Arsoli non ci è nìsanno, nè manco in li 
contadi; pur questa sera tornerà il messo da Tagliacosfi. R. 
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LXXX. 

medesimo 

Beatissime Pater post pedam oscula heatorurn 

Anchora che le genti, che si mandorno a Ciciliano 
et che bora si trovano a Sambuci, fiissero a sufTìcien- 
tia per impedire i disegni del signore Ascanìo, et fare 
tutti quei buoni effetti che potesse lor presentare l’oc- 
casione, nondimeno Sua Excelicntìa con questi si- 
gnori con maturo consiglio hanno oggi risoluto, per 
farle anche più gagliarde, mandarvi due altre compa- 
gnie da vantaggio. Et s’ è dato ordine che vadino a 
quel campo le vettovaglie per la via di Tivoli e di 
Santo Angelo, Castello di Madama. Et quando si sen- 
tisse che il signore Ascanio ingrossasse da dovero, 
che per anco non s’ intende, non si mancarà di fare 
tutte quelle provvisioni che saran necessarie, non solo 
per ostargli, ma per opprimerlo. 

Hieri uscirno di Ciciliano non so quanti archibu- 
gieri delli a5o o 3oo che il signore Ascanio vi man- 
dò, et vennero a scaramucciare con li nostri, che an- 
davano verso Sambuci, dove ne fur feriti alcuni dal- 
r una banda et dall' altra, et de’ nostri fra gli altri il 
conte Lionetto. 

S’ è ritratto che li 3 mila ducati, che si disse que- 
sti giorni esser entrati in Paliano, non sono stati più 
che mille. Et perchè questi non bastano a pagare et 
tener coutenti li soldati che vi son dentro, et s’ è in- 
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teso che il signore Ascanio ve ne dee mandare an- 
che i5oo, et degli altri di mano in mano, Sua Ex- 
ccllentia ha fatto porre gli agguati in più luoghi, et 
ordinato che si stia con gli occhi aperti, et con ogni 
vigilantia per vedere di levarglili. Che se ci venisse 
fatto, non sarebbe senza accrescer molto la nostra 
speranza di poter tanto più tosto bavere in mano 
questa terra. 

Dentro s’ intende che si dà il pane molto assegna- 
tamente; che non è se non inditio che non ne son 
troppo ben forniti ; si come nè anche di polvere, del- 
la quale medesimamente hanno carestia: et forse per 
questo andranno un poco più rattenuti nel trarre. 

Nella Rocca v’ è col Castellano circa [\o huomini 
della terra come lui, et nella Cittadella vi son ben io 
lanzi: et intendesi che li bombardieri della Rocca 
non son troppo sufBtienti, et che hanno mandato a 
Segni per falegnami, per metter su quattro cannoni, 
che vi sono senza rote. 

Nel resto mi rimetto alle lettere di Sua Excellentia 
et alla relatione del Cancellier della guardia, che se 
ne ritorna. Et Le bacio i santissimi piedi. 

Dal Campo alli 19 d’ Aprile i5/)i. 

Di Vostra Santità 


Devotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 


•23o 


LXXXl. 

l medesimo 

Heatiss Pater post pedani oscula healorum 

Il signor Duca con questi altri signori, dopo mol- 
te consulte, concludono essere espediente di porre il 
terzo campo intorno a Paliano, come da prima s’era 
disegnato. Et a questo effetto deliberano di lassare 
in questo luogo (il quale per tutta questa notte sarà 
fornito di fortificare benissimo) il capitano Alessan- 
dro da Terni con sei bande, et col resto, che senza 
li cavalli arriverà fino 2 mila dugenlo fanti, accam- 
parsi posdomattina su la collina d’Anagni; haven- 
do considerato che per questa via s’ assecureranno 
meglio le strade, et ovviarassi alle prede che del con- 
tinuo si fanno da quelli di dentro, senza che vi si 
possa rimediare. Conciosiacosachè, et per difetto delle 
nostre scorte che non possono supplir per tutto, et 
per la difficultà del paese, che ha molti boschi et 
valloni, era quasi impossibile a guardare ogni luogo. 
Et in oltre si spaventeranno anche li nimìci, veden- 
do non solo ritornar vani i romori di quei tanti 
eserciti del signore Àscanio, ma lui medesimo che vo- 
lea venire avanti alla volta di Roma, ritornarsene in- 
drieto, spaventato d'assai manco gente di quella che 
gli potevamo mandare in contro. Et dall’ altra banda 
col terzo assedio essere stretti da noi più gagliarda- 
mente di prima. Et tanto potria loi* crescere questo 
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spavento, (juanto più facilmente per avventura ci po- 
trebbe venir fatto di levar loro i dinari, ch’io scris- 
si avanti hieri alia Santità Vostra essersi inteso che 
il signore Àscanio cercava di mandarvi : benché non 
siamo securi di poterlo fare, per esser molto diffici- 
le il vietarglilo, quando il signore Ascanio ne arri- 
sigasse una poca somma alla volta, bora in man d’un 
villano, et bora d' un altro. 

Alessandro da Terni manderà ogni notte cento fan- 
ti a guardare questa banda di qua. Il signor Martio 
farà il medesimo da quella di Genazzano et Valmon- 
tone, et noi da mezzo giorno su la mano stanca ver- 
so il signor Martio, et verso Segni et Anagni. Et 
per vederci con 1’ occhio l’un l’ altro, et esser qua- 
si contigui, saremo tanto più gagliardi et atti a soc- 
correrci, quando bisognasse, essendosi massimamente 
dato ordine di fare una strada, che s’ è di già co- 
minciata, da questo campo al nostro, et un’altra, che 
si farà, dal nostro a quel del signor Martio, come 
quella et migliore, che s’ è fatta da quel del signor 
Martio a questo. 

Il Piglio si smantellerà, et levatane quella poca 
vettovaglia, che v’ è, s’ abrugeranno le botti che vi 
sono affine che se vi venissero, come potrebbe acca- 
dere, le genti de’nimici, non habbin modo da poter- 
visi fortificare. Et le nostre ch’ora vi son dentro con 
altre fino a 3 compagnie, si fermeranno a Genazza- 
no per guardia della munitione. Et cento di loro an- 



— a3^ — 

(Icranno ogni dì a Cave et Pclcstrina per fare scorta 
alle vettovaglie, che vengon da Roma. 

Li nostri, che sono a Sambuci, s’ interterranno qui- 
vi, stando avvertiti et vigilanti per intendere et re- 
primere i progressi del signore Ascanio, et potrebbe 
esser che venisse loro occasione di far qualche bel 
tratto, et anche per avveutura senza artiglieria d’acqui- 
stare Ciciliano. Et a Vostra Beatitudine bacio i San- 
tissimi piedi. 

ni Campo sotto Paliano alli ai d’ Aprile i54i- 
Di Vostra Beatitudine 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 

LXXXII. 

Ai medesimo 

Beatissime Pater post pedum oscula beatorurn 

llavendo scritto I’ alligata. Sua Excellentia m’ ha 
fatto chiamare et mostratomi quel che scrive Mon- 
signor Reverendissimo Farnese sopra la freddezza di 
questo assedio. Et veramente, Beatissimo Padre, con 
tutta la infermità di Sua Excellentia (i) non s’ è 


{ì) Fin dai priini giorni di queaU flpodiiionc Pier Luigi Farnm era alalo 
infermiccio ; od il Papa aveagli mandalo al l'anspo il Mcrlko Co&iiuo Giaco» 
molli. Il quale addi d Aprile informava Sua Sanlìlà come odo giorni avanli 
il hora era alato con febbre et con dolori eoliti fi« mafii6vf et pedibut; 
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mai prelei'ila alcuuu cosa che ragionevolmeute si po- 
tesse fare; et la lentezza usata in porre il terzo cam- 
po non è proceduta da altro che dal non essere sta- 
to questo fortificato di quella sorte che è ora, et che 
bisognava, per essere securo di poter sostenere ogni 
impeto. Et questa fra 1’ altre è stata una delle ra- 
gioni che ci feroDO mutar proposito questi giorni di 
muoverci per la volta del signore Àscanio. 

S' è inteso tutti questi giorni di qualche mala con- 
tentezza delli soldati di Paliano, et di non so che 
questione di capitani fra loro. Et un soldato che 
hiersera n’ uscì, affermando il medesimo dice anche 
di più, che hoggi dovevano toccare la paga, et non 
la toccando, che li soldati erano d’ animo di non più 
tollerare invano; ma pensare ancor essi a i casi loro. 
Et questo hanno anche raffermato da otto o nove 
soldati che, sotto pretesto di comprare scarpe, sono 
stati hoggi al Campo del signor Martin, il quale gli 


U qual febbre era ptr accidtm quam ptr ritentiam: per e$tfntiam 

partim per tiare S. E. in uno aere cnlùjinoto et nrquoto el dormire in 
tenda sopra la terra, et ultra ron tanti fastidii corporei et mrninli. Il 
huca era tUto curalo co» clisteri, dieta et rum sedantibus dolorem . . . 
to starò a vedere, diceva quel barbaasoru, et rum cnematibnt diycstirit et 
optimo regimine combacierò ron il male, ancora che hahhia lo aere con- 
trario. I<6 riforìto parole, ebe dimli uscite dalla penna del Calabro Piw 
lipodioj valgano^ o Lettore, a rasserenarti T aotino aUristato dalla descrìziooe 
della [guerra di Paliann. 

Di questo (fìacrifuelli, Koniaito, clic fu tra i Medici di Panin III, lien discor- 
so il Marini nel Voi. 1. de^tli ircbiotrt /'onti/lrii a face. 371 c serventi 
ove nota, fra P altre ruae, rhu ad un 6q1ìuoÌo di lui por nomo Paolo Marzio 
il Pa|>a foce dare addi 21 ()tlobre 1314 la t^nsloJia della Porla Croce (duvoe 
dire di Santa t’roce) di Panna R. 
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ha accarezzati molto, promettendo loro, quando vo- 
glino venire a servire, di pagarli bene. Hoggi s’ è 
poi inteso di dentro un gran tirare d’archibugi. Il 
che fa pensare eh’ abbin tocco dinari : però non si 
crede che possine bavere havuta la paga intera, non 
s’ intendendo che vi sieno entrati altri dinari. 

Dell’ ingrossare del signore Ascanio, non habbia- 
nio per anco cosa che ci paja di momento. Et a Vo- 
stra Beatitudine bacio li Santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alti ai d’ Aprile i54> 
a due bore di notte. 

Di Vostra Santità 

Divotissìmo servo 
Il Vescovo di Fossombruiio 

LXXXllI. 

medesimo 

lientiss. Pater post pedum oscula sanclorum 

Con la diligeiitia che anco di nuovo .Sua Exccl- 
lenlìa fa usare, perchè non entri in Paliano, nè esca 
persona alcuna, fino a pagare i soldati che vadano 
ogni bora qua et là per questo effetto, s’ è intercetta 
una lettera di manò del signore Ascanio, et subito 
havuta, Sua Excellentia la manda alla Santità Vostra, 
la quale per essa potrà comprendere in che stato sieno 
le cose di quel signore, et con che debil fondamento 
disegni le cose grandi. Io dopo la relationc di quel 
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capitano Polidoro da Fossoiiibruno, non ho mai ha- 
viita tanta speranza del successo di questo assedio, 
quanta n’ ho ora, et tanto più quanto Sua Excellen- 
tia s’è risoluta di fare anche un altro campo, si come 
ha scritto a Monsignore Reverendissimo Farnese, et 
di cinger questa terra con quello ordine eh’ io scrissi 
alla Beatitudine Vostra per la mia di ai di Aprile. 

Et quanto alli i3o muli presi et li 3oo homini 
morti, la Santità Vostra di già haverà inteso che i 
muli non sono stati se non 38, et li morti non più 
di due. Et se bene la ìntercettione di questa lettera 
ci debba esser cara, per la debolezza, per il poco con- 
siglio, et per la meno speranza che mostra, non sa- 
ria però stato fuor di proposito che la fusse capita- 
ta in mano del signor Fabio: il quale, come con- 
sapevole della verità della cosa, che è oggi mai no- 
ta a tutti, si saria potuto av vedere che li son date 
parole, et volger 1’ animo a risolver tanto più pre- 
sto i casi suoi; come penso eh' alfine sarà costret- 
to a fare. 

Si starà vigilante il giorno et la notte, acciocché 
in quei pochi giorni che il signore Ascanio piglia a 
doverli mandare quei dinari, che spera d’ bavere, no’l 
possa fare. Et a Vostra Beatitudine bacio li Santissi- 
mi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli a di Maggio i54i 
a ai ‘/j bora. 

Di V. Beatitudine 

Divotissimo servo 
11 Vescovo di Fossombruno 
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LXXXIV. 

A l m e (l e s i rn o 

Beatissime Pater post pedum oscula sanctorum 
La Santità Vostra bavera visto la seconda lettera 
del signore Ascanio mandatale hieri dalla Excellentia 
del signor Duca, et per quella inteso molte cose de- 
gne di consideratione. Hora intenderà come Sua £x- 
celientia dopo certi avvisi di aoo fanti anco di nuo- 
vo venuti al signore Ascanio, secondo che per rela- 
tione d’ una spia biersera s’ intese, andava discorren- 
do, se fusse meglio sospender la impresa di Ciciliane. 
Di che la Santità Vostra sarà ragguagliata per lettere 
di Sua Excellentia, sì come anche deili ragionamenti 
liavuti hieri col signore Alessandro Vitello, presente 
messer Apollonio, prima dal signore Fabio, dal si- 
gnor Torquato, dal signore Antonio di Filettino et da 
Marcello Palone; et poi da un capitano di Fabriano, 
et da quel messer Federico da Marini : dove fu lor 
mostra et Ietta forte la prima lettera del signore Asca- 
nio, non senza fare qualche operatione, secondo che 
si potè comprendere al parlare et a gli atti loro. 

Disegnavano di mandare al signore Ascanio. Di 
che il signore Alessandro gli lodò, richiedendogli a 
dover pigliar tempo io o la giorni a rendersi in 
evento che non fossero soccorsi. Ma non si volsero 
risolvere, et restò la cosa sospesa. 

Dissero che la Terra non era più del signore Asca- 
nio, ma loro, non gli havendo osservata la promessa 
di soccorrerli per tutto aprile. 
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Acccnnorno d’ havcr havuto volontà di fare crul- 
tione, et dar sopra uno de’ nostri campi. 

Mostrorno qualche debolezza d’ an%no, et inclina- 
tione di cedere. 

Questa notte poi ne sono usciti forse ao fanti, i 
quali riferiscono che hieri furono per ammotinursi 
due compagnie, le quali però furono quietate dai pre- 
ghi di quei signori che dicevano aspettai-e certa ri- 
sposta dal signore Ascanio. Sua Excellentia pensa di 
far pagare questi ao fanti, et mandarli con un tam- 
burino a invitar gli altri a uscire, mostrando 'come 
di qua son ben trattati et pagati. Et quando per 
questo verso se ne potessero disviare fino a due com- 
pagnie, tanto più tosto si verrebbe a causare la rì- 
solutione di cedere, non essendo lor rimasi (ino a bo- 
ra più che 900. 

Si giudica che il signore Ascanio sia costretto di 
fare una delle due cose, o mandar dentro dinari, sen- 
za li quali la Terra è spacciata, o con conserto di 
quei di dentro venire ad assaltare alla disperata uno 
de’ nostri campi. Non si mancarà di star vigilante, 
che non possa fare nè I’ uno effetto ne I’ altro senza , 
suo gran danno. Et a Vostra Beatitudine bacio i San- 
tissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 6 di Maggio t 54 i. 

Di Vostra Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fnssombrunn 
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LXXXV. 

/// Molto Reverendo Signor messer Giovanni 
Monte Pulciano, come fratello hon. 

Molto Reverendo signor messer Giovanni. La Ex* 
cellentia del signor Duca m’ ha fatto intendere haver 
nuova che il signore Ascanio va pur ingrossando tut- 
tavia: et perchè delibera che o questo campo, o uno 
di questi altri vadi alla volta sua ogni volta che si 
venghi accostando, o per affrontarlo, o per fermarlo, 
et in questo, o in quel modo levare in tutto la spe- 
ranza a questi di Paliano, m’ ha detto che vuol qui 
cento muli fermi, per poter da un’ bora all’ altra, 
ehc si risolvesse I’ andata, far caricare le vettovaglie, 
la munitione et I’ altre cose necessarie per condurle 
dove bisognarà: et a questo effetto si fa bora questo 
spaccio. — V. S. sarà contenta farne la diligentia, 
et procurar che ci sieno più tosto domane che 1’ al- 
tro. Et se bene si viene a crescere spesa a Nostro 
Signore, nondimeno Sua Excellentia con questi si- 
^ gnori si confidano che non passeran molti giorni che 
Sua Santità troverà che questa spesa non sarà stata 
mal fatta, nò inutile. 

Di Paliano escono ogni di molti fanti; et per que- 
sto, et per qualche ammottinamento che, per quel 
che da loro s’ intende, potria facilmente succedere, 
questi signori sperano ben presto buono esito di que- 
sto assedio, cioè quanto alla terra; chè la rocca sti- 
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mano sia anello per tenersi, dopo la presa della Ter- 
ra, qualche tempo. 

Appiesso, perchè Sua Excellentia dubita che li pa- 
gamenti dei soldati non sì ritardino, m’ ha commesso 
eh’ io scriva a V. S. che li solleciti, et operi che sien 
qua più tosto due di avanti che un mezzo di poi. Et 
me le raccomando. 

Di Campo sotto Paliano alli 7 di Maggio i5/|i. 

Servitor 

11 Vescovo di Fossombruno 

lo so ben la diffìcultà che la S. V. bavera in tro- 
var muli ; imperò spero che con la diligentia et auto- 
rità sua non mancherà di questo servilìo. Fra qui et 
Genazzano debbono esser ragionevolmente ga o 
muli, de’ quali però aspetto questa sera la rassegna. 
Alli tre campi che resteranno qui dovran bastare 3o 
o 3a per condurvi il. pane da Genazzano con quel 
poco che vi verrà dalle terre vicine. A messer Pieran- 
tonio se ne lasseranno fin a ao per I’ uso de’ fornì, et 
da quello in su fin a 100 bisogneria farne la provvi- 
sione di costà (i). 

(I) Queslii PosrriUa è pu^oo <i«l Guidiecione. Del resto tutte le lette- 
re, ebo abbiamo di lui in qualità di ComoUsoario del Campo, sono (ecccttnaU 
la soscrìsioru') di altra mano. 

Ciò valga a dar ragiono della intrusione, che troviamo in queste lettere 
scritte dal Campo, di akone voci e dueioni erronee da attribuirli, più presto 
che al Goidicciofli, al suo scrivano. Tali sono infra T altre il lui c il loro 
usati a quando a qiiantln nel caso rotto. K tali pur sono quegli andorno. co~ 
minriomn, Uusorno c simili, che vi sembrali poeti a dispetto del Mastrofini. H. 


LXXXVI. 


Sanctìss. Domino Nostro PP. 
liealissirne Pater post pedani oscula sanctoruni 

Vennero hieri di Paliano due huomini con due 
capitani a Sua Excellentia con li capitoli dello ac> 
cordo^ mostrando esser mandati dalli soldati, i quali 
non volendo star più sotto i capitani han preso in 
mano la cura della terra, che dicono esser loro, et a 
quella eletto s5 di loro. Et perchè Sua Excellentia 
manda a Vostra Beatitudine la copia de’ capitoli, et 
scrive largamente sopra di ciò, rimettendomi alle sue 
lettere, non dirò altro, se non che Sua Excellentia 
va interpretando che quella clettione di a5 sia che li 
capitani si veglino scusare, et scaricare della resa di 
Paliano sopra li soldati. 

Scrissi liieri in un poscritto al Monte Pulciano es- 
sersi inteso per lettere del signor Carlo Zamheccaro 
che Fabritio Maramao era cinque miglia vicino d’Al- 
latri con 5oo fanti, et li mandai una lettera d’ un 
mio di Fircntino con certi avvisi simili. Di poi s’ è 
inteso che 'I Maramao s’ è risoluto nel signore Anni- 
bale, et li 5oo fanti in 4^o, et parte d’essi cominan- 
dati, i quali erano scorsi fìno ad Allatri per predare 
et vedere di far qualche diversione de’ nostri campi 
da questo assedio. Per questo fu mandata hieri ad 
Anagni una compagnia di fanti, et hiersera il si- 
gnor Gio. Battista con lì cavalli verso li nimici. Però 
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mi penso che coloro haran liato volta, et si saranno 
andati con Dio. 

In Campagna non si erede che il signore Ascanio 
possii far cosa che importi, se già non vi fusse tratta- 
to che non si stima, si perchè I’ abbiamo assai ben 
provista, come perchè il nostro eseroito di Ciciliano 
doverà diverter lui, et farlo pensare alle cose di là, 
con vittoria delle quali potria sperare non solamente 
la liberatione di questo assedio, ma la espugnatione 
di Tivoli. 

S’ intese che 'I signor Fabio et quel messer Fede- 
rigo da Marino s’ erano ritirati in Rocca, et che ha- 
vevano dato in poter d’ alcun soldato i drappi et gli 
argenti del' signore Ascanio, i quali potevano valer 
circa 600 scudi, et li drappi molte migliara, con ani- 
mo che bavessero pat'ientia fino alli XX. di questo, 
fra ’l qual tempo verriano dinari. 

Hanno ritirato in Rocca molte vettovaglie, manife- 
sto segno che voglion lassar la terra, et che comin- 
ciano a fare il lor fondamento in Rocca. 

Si tenteranno per ogni via et con ogni sorte di pre- 
mio questi XXV. deputati. Et a Vostra Beatitudine 
bacio i santissimi piedi. 

Di Campo sotto Paliano alli 8 di Maggio bo- 
re X I. i 5 /,i. 

Di Vostra Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruiio 
16 
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LXXXVII. 

Al medesimo 

Beatissime Pater post pedum oscula sanctorum 

Hoggi ci son lettere del signor Gio. Battista, il qua- 
le scrive d’ Àiatri a Sua Excellentia che non pensa 
che i nimici che son per quello intorno sieno atti a 
fare cosa di momento. Però che s’ interterrà quivi 
anco qualche poco, et poi non vedendo nè sentendo 
altro di loro tornerà al campo. ■ 

Son di poi comparse lettere d’ Ànagni del capitano 
Alessandro Castaldo per le quali s’ è inteso che quivi 
erano giunte lettere d’ Aguto a domandar soccorso al 
signor Carlo Zambeccaro contro i nimici, che erano 
vicini. Et che mentre si leggevano le lettere erano 
sopragiunti due con nuova che di già li davano I’ as- 
salto, et erasi sentita qualche archibugiata. Qui si 
crede che per esser il luogo forte non haveran potuto 
far niente, se ben non vi son dentro più che 3o ar- 
chibugieri col capitano Prete da Pistoja. 

Un di questo paese, a chi io fo far diligentia per 
intendere de gii andamenti del signore Ascanio, m’ è 
venuto a riferire questa sera che la notte passata et 
r altra sou passate genti per 1’ Arcinazzo, che è un 
piano di là dal monte del Serronc due miglia lontano 
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dal Piglio, le quali parea che si fermassero in certe 
selve per aspettarne dell’ altre, et venir, secondo clic 
lui può imaginare, alla volta del Piglio. Ma non sa il 
numero, nè la qualità, havendo lui questi avvisi da 
certi suoi parenti. Si son mandati de’ nostri in buon 
numero al Piglio per intendere che cosa è, et trovan- 
doli dargli la stretta. 

Lì a 5 deputati al governo di Paliano, per quel 
che ha riferito uno che oggi n’ è uscito, fìno a que - 
sta ora, non son troppo d’accordo. Sua Excellentia 
fa stima che anderanno a buon cammino quattro o 
sei giorni, et poi verranno a manifesta rottura, non 
senza facilitare et accelerare la resa di questa terra. 
Et havendoli il signor Martin fatti tentare di render- 
la, han risposto che quando l’ havessioo a dare a nis- 
suno, la darieno a lui; però che lor sono hiiomiiii da 
bene, et non soii per fare se non cose honorevoli. 

Hoggi han mostro dalle mura drappi di seta et 
d’orA, et piatti d’argento, che si crede sien di quelli 
del signore Ascanio che fur dati loro biersera, com’io 
scrissi alla Santità Vostra, et hoggi gli haveran distri- 
buiti fra loro. > 

Ci van facendo qualche danno con I’ artiglieria. • 
Questa sera s' è sentito gran rumore fra loro di' 
questione con gridare: ammazza, ammazza. 

La Santità Vostra per la lettera di Sora, che le 
manda Sua Excellentia, intenderà le parole che sono 
uscite dagli huomini clic accompagnano il Martira- 
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no, et anche di quelle che lui proprio ha detto. Lit 
a Vostra Beatitudine bacio li santissimi piedi. 

Di Crampo sotto Paliano alli 8 di Maggio i54i 
a due bore di notte. 

Di Vostra Santità 

Divotissimo servo 

' Il Vescovo di Fossombruno 

Lxxxvm. 

Al medesimo 

lìenlissime Pater post pedani oscula sanctorum 

Quelle genti del signore Ascanio dopo haver pre* 
so Guarcino, che era abbandonato, vennero a dar l’as- 
salto ad Aguto, dove era il capitano Prete da Pi- 
stoja con circa 3o archibugieri, et ne furono ribut- 
tati con morte di 9 de’ loro, et feriti da a5 in 3o, 
et fra gli altri due lor capitani. In questo, volen- 
dosi essi ritirare ad Anticoli, sopraggiunse con tre 
compagnie di cavalli il signor Gio. Battista, et an- 
dò alla volta loro. Il signor Annibaie, in luogo di 
far faccia, si mise in fuga. Gli altri combatterono 
valorosamente, ma per ritrovarsi senza capi, perchè 
i due capitani e un sergente erano stati feriti ad 
Aguto, et il signor Annibaie fuggito, all’ ultimo fur 
rotti. Et per quel che riferisce l’altro sergente man- 
dato qui prigione dal signor Gio. Battista per dar 
pieno ragguaglio di tutto, fino alla partita sua n’eran 
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presi circa T)i poi soii giunte altre lettere ilei 
signor Gio. Battista d’ un' bora di notte, colle quali 
avvisa che il capitano Alesso (i) et il capitano Cen- 
cio non erano ancor tornati da seguitare il resto 
che fuggiva: et che le a insegne, che s’ erano salvate 
con circa ao fanti erano state raggiunte da esso signor 
Gio. liattista et prese. De’ nostri non sapeva paran- 
co che fusse morto altri eh’ un cavalleggiero da 
Camerino, che si stima che sia un Camillo: si come 
anclie non sapemo noi quanti sien morti de’ loro in 
questa fattione, la quale è stata bella, et arrisìgata. 

I niinici erano circa 4oo> fra quali erano aSo fan- 
ti pagati, che sono usciti di Napoli a quattro et sei 
per volta: gli altri erano la più parte villani con- 
dotti dal signor Annibaie. Dice questo sergente che 
il signore Antonio d’ Aragona mandava 5oo fanti 
alla discoperta con permissione del Viceré. 

Questa mattina si farà un’allegrezza in tutti quat- 
tro i nostri campi ; et se questi di Paliano non sa- 
pt;ranno quel eiie si voglia dire, gli la dedfereremo 
hoggi con r insegne prese et con una schiera dì pri- 
gioni. Ct a V. Beatitudine bacio i santissimi piedi. . 
• 

Di Campo sotto Paliano aili 9 dì Maggio i54i 
all’alba. 

Di Vostra Santità 

Dìvotissimo servo 
Il Vescovo dì Fossombruno 

(I) I^»riri Palwtlo^jo Ir 
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LXXXIX. 


.1 / m c d e s i m o 

lìentissirne Poter post pedum oscula sanclonun 

Li soldati di [‘aliano escono tuttavìa, et pagansi ; 
et come sicn forniti d’ uscire Sua Cxcellentia ha or- 
dinato che si facci una nota del numero dì essi, 
de’ capitani, degli alfieri, et degli altri ofitiali, et 
si dia al Franciosìno che sì spedisce a posta per que- 
sto, et che entrino dentro allo assedio della Citta- 
della et della Rocca 7 bandiere. Non ha ancor ri- 
soluto a chi darne la cura, se ben pare che pensi 
sopra il capitano Alessandro da Terni. 

Questa sera, o domattina, si manderanno tre o 
quattro insegne alla volta di Castro, et stimasi che 
quelli della Terra con tutto che sieno affetionati del 
signore Ascanio, per non bavere il guasto, et non 
perder la ricolta, senza aspettare rartiglieria si ren- 
deranno. Della Rocca non semo cosi certi. • 

Col resto dell’ esercito la Excellentia Sua ragiona 
d’ andare verso Roviano, Anticoli etsCiciliano per 
ìspedirsi anche di quei luoghi, et levar più che si 
può di spesa la Reatitudine Vostra. 

Il signor Fabio, il signor Antonio di Filettino, 
Clemente da Velletri con qualche altro servitore del 
signore Ascanio con salvocondotto di Sua Excellcn- 
tia escoii fuore anche loro. 
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Perchè quelli deputati dissero per vero che den- 
tro in una casa erano raccolte mille rubbia di gra- 
no, ancorché non si creda cosi facilmente di tanta 
somma, nondimeno ho mandato un commissario con 
due lance spezzate di Sua Excellentia et un huomo 
del signore Alessandro perchè, se cosi fusse, all’en- 
trare in Paliano sieno primi a pigliarlo et teneplo 
per la Camera Apostolica, et lo difendano dalla Aio- 
lentia de' soldati (i). 

Di Vostra Santità 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 


lAXXX. 

Ài medesimo 

lìeatissime Pater post pedum oscula sanctorum 

Non prima s' arrivò hieri sotto Ciciliano, che 
quelli di dentro che potevano esser circa aoo, non 
havendo potuto impetrar da Sua Excellentia di man- 
darle a parlar due di loro, si risolvettero a render- 
si, come in effetto si renderono, a discretione. Et 
per esser venuti cosi subito a ubidientia non parve 

(I) QttftU lettera porte segnalo a tergo Tanno t IS41 tenta indiceiione del 
mete e del giorno. È da ritenerli di pochi di posteriore a qaella del 7 Mag* 
gio, ore acccnuai T oacite. ebe qui dieeti continure, dì parecchi soldati da 
Paliano. È poi certamente anteriore al 15 Maggio, giacché vi si parla dol di- 
segno che avevano i Pontifìci! di maovere contra Ciciliano, Roviano er. ove 
non gionsero prima di quel «fi, come fan fede le lettere snrrestivr. R. 
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alla Excellentia del signor Dura di dover esercitare 
roniro di loro la severità deliberata, et si contentò 
che fussero svaligiati. Hoggi s’ andrà verso Roviaiio, 
il quale dovrà fare il medesimo, se già non saran 
fuggiti questa notte, come più tosto si crede. Eit spe- 
diti ({uesti luoghi, io stimo che la Santità Vostra s'al- 
legerìrà dell! due terzi della spesa. 

Per relatìone di colui che fu preso I' altra sera 
con le lettere del signor .\scanio s' è inteso che quel 
messer Federigo da Marino ha dentro nella Rocca di 
Paliano la moglie et li figliuoli, onde ne sta con gran 
timore, et che fra gl’ Italiani, Corsi, et Lanzi che vi 
.sono è di già nata discordia, et si domandano ostag- 
gi r nn r altro. Di modo che sì per questa diffiden- 
tia, come per I’ interesse di quel messer Federigo, 
aggiuntovi il mancamento dell' acqua, con lo spaven- 
to che dovran prendere della resa di questi altri luo- 
ghi, io m’ induco a credere che anche quella Roc- 
ca s’ havrà fra pochi giorni. 

Il Benci è andato questa mattina a pigliar 9 mi- 
la ducati in Genazzano, et sarà qui questa sera. 

Hoggi si dovrà intender nuova delle cose di Ca- 
stro (i). Et a V. Beatitudine bacìo i santissimi piedi. 

Dal Campo dì Ciciliano allì i4 di Maggio i54i- 
Di Vostra Santità 

Dìvotìssinio servo 
Il Vescovo di Fossomhruno 

(I) PitTnla Terre tirilo Sialo di A»c8oio Colonna; lU nr»n rnnfondrrsì rolla 
CiUà ilcllu atreao nome, «li cui era Duca Pier Farnrac. K. 
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LXXXXI. 

Al m e de s i m o 

Ìientìssiiue Pater post pedani oscula sanctorum 

S' arrivò hieri sotto Roviano. Quelli di dentro, 
de’ quali son capi Lanze da Tagliacozzo et Mulio da 
Lanciano, uscirono a scaramucciar insino al Fonte, 
il quale è sotto la terra meno d’un tiro d’archibu- 
gio, mezzo guasto insino dall’altra volta: et non es- 
sendo ancor giunti, salvo li cavalli, lo finirono di 
guastare. Ma sopraggiunta la vanguardia delle fan- 
terie, et fattolo rassettare alquanto, li nostri cornili- 
ciorno a passare, et non solo li cacciarono in su, et 
li rimisero dentro, ma tolsero loro tutte le case che 
sono sotto la Rocca dalla banda di qua, la qual ti- 
rava tuttavia, però non altro che archibugi, ancor- 
ché al tardi si cominciò a sentire non so che mo- 
schetto, o simil pezzo che ha poi tirato questa notte 
molti colpi. Son morti de’ nostri cinque, feriti cir- 
ca l\o. De’ loro non si sa, sì come anche non s' ha 
certezza del numero della gente, se ben si stima che 
non arrivano a dugento. 

S’ è inteso che avanti hieri cascò un pezzo del 
muro della terra sotto la Rocca dalla banda di là 
verso il monte: et che hier mattina vi fu il signor 
Oiovanni di Sciarra Colonna per farli partire: ma 
havendo lor risposto di volere star lì, fatto portar 
via gran quantità di farina, polvere et altre cose. 
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se n’ andò, sì come anche fecero gli huomini della 
terra con tutte le lor rohhe. Et perchè si pensava 
che li soldati volesser fuggir questa notte ancor lo- 
ro, fu mandato dalla banda, che va verso Arsoli, il 
signor Favolo Vitello con una grossa banda di fan- 
ti con commessione di travagliarli tutta notte, sì co- 
me han fatto. 

Costoro mostrano di volersi tenere, et forse che 
Dio lo permette per far loro purgare i peccati loro. 
Sua Excel lentia ha fatto questa mattina riconoscer 
la terra, la quale s’ è trovata assai fiacca; et con 
tutto che quelli di dentro habbin fatto due fianchi 
di qua et di là da quella caduta di muro per bat- 
tere i nostri, entrati che vi fussero dentro, si torran 
via con la nostra artiglieria ;-la quale Sua Excellentia 
disegna di far piantare da quella banda. Ne deside- 
rarla quattro pezzi, secondo che la Santità Vostra 
per le sue lettere intenderà. 

Ànticoli, sotto il quale siamo alloggiati, si rese 
subito che vi si mandò, et si conserva. Et per as- 
sicurarsene Sua Excellentia si farà dare gli ostaggi, 
et hoggi passerà di là col resto delle genti. Et alla 
Beatitudine Vostra bacio i santissimi piedi. 

Di Campo sotto Roviano alli 1 5 di Maggio 1 54 > • 

Di Vostra Santità » 

Divotissimo servo 
Il Vescovo di Fossombruno 
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FAXXXII 

A / m a d e s i ni u 

Hcntissinìc Palei inut pedani oscula sanctoriun 

Hit-ri alloggiammo sotto il Scrrooe, et hoggi se- 
nio entrati in Paliano, dove la Excelleiitia del signor 
Duca non manca di fare anco di nuovo tutte le pro- 
visioni possibili pernii conquisto della Rocca; della 
quale s’ intende essersi impatronito il capitan Salva- 
tor Corso, tolto il governo di mano a quel messer 
Federigo da Marini, nella timidità del quale si po- 
tea far maggior fondamento. La Santità Vostra ba- 
vera veduto di che sorte sia il tufo di essa, per la 
mostra che il capitano Alessandro da Terni, si co- 
ro’ intendo, glie n’ha mandata. Se fusse tutto in quel 
modo se ne potreblie in poco tempo sperar buono 
esito per via di mine, alle quali si lavora tuttavia, 
et vicnsi tagliando un torrione della Rocca che è 
dalla banda di Fossa di Lupo, ancorché delli i3 scar- 
pellini, che dovevano venir da Roma, non ne siano 
arrivati se non sette, secondo che esso mi fa inten- 
dere. Le trincere son finite due giorni sono, et gi- 
rano forse un quarto miglio, di maniera che cingo- 
no la Cittadella et la Rocca da ogni banda, salvo 
da quella di Fossa di Lupo, dove per brevità di tem- 
po non si soli potute fare, et forse non vi bisogne- 
ranno. S’ attende a tirar su l’ artiglieria, ancorché 
con molta difficoltà, et di già è condotto un canno- 
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clifi si pianterà (piesla notte. Si tira tuttavia un 
sagro, et appresso si tirerà un altro cannone, et do- 
mattina si potrà cominciare a batter la Cittadella, 
la quale il capitano Alessandro spera di pigliare in 
pochi giorni, massimamente che da quel cauto, do- 
ve si mina, dice che $’ hanno a porre sopra certe 
case alte del borgo che è sotto la Rocca, due sme- 
rigli, i quali batteranno i nimici per ischiena; di mo- 
do che perdute le difese, saranno sforzati abbando- 
nare la Cittadella. Nella piazza della quale, presa 
che si sarà, si farà un cavaliere per batter la Roc- 
ca. E vero che esso capitano Alessandro dice che se 
quelli di dentro volessero esser uomini da bene (sì 
come s’ è visto, et si spera altrimente), con tutte le 
tagliate et batterie, ci potrebbono intertener qui assai. 

Le bande, che al partir nostro per Ciciliano, si 
lassoriio qui fuora divise in tre parli, si son tirate 
dentro la terra, et stanno fin sotto le mura della 
Rocca. Il campo della Excellentia del signor Duca 
alloggia nel basso di Fossa di Lupo. 

Sua Excellentia disegna di mandare il capitano 
Alessandro con la sua banda, et con due altre alla 
volta di Falvatera (con tutto che lui più volentieri 
saria restato qui), con ordine che a un medesimo 
tempo li due pezzi d'artiglieria, che il Bergamo con- 
duceva per Roviano, si rivoltino a quella banda, et 
lui medesimo gli accompagni. 

Nell’ esercito son foi-se 5oo Fiorentini. E venuto 
non so che comandamento del lor Duca che tutti 
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dvlìhiuo ritornare. Sarà p(;ricolo che si vadino sban- 
dando a poco a poco. Però non so come la Excel- 
lentìa Sua et il signor Alessandro la intenderanno. 

S’ è inteso che il signore Ascanio ha fatto impic- 
care due delti a5 deputati di Paliano che gli son 
capitati innanzi. 

G)storo si lamentano molto della polvere, et di- 
cono che quattro libbre non fan fattione per una. 

L’ artiglieria della Cittadella et della Rocca am- 
mazza ogni di qualcuno, et pur hoggi n’ han morti 
da cinque o sei. Et a Vostra Beatitudine bacio i 
santissimi piedi. 

Di Paliano alti aa di Maggio i54i- 
Di Vostra Santità 

Divotissiiuo servo 
Il Vescovo di Eossombriiiio 

LXXXXIII. 

Al mede s i m o 

Heutissime Valer posi pedum oscula sanclorurn 

Non s’ bavendo potuto adoperare li cannoni, fu- 
rono tirati questa notte due quarti cannoni et posti 
nel palazzo che è innanzi alla Cittadella. Comincior- 
no questa mattina innanzi dì a batterla, di modo che 
circa alle 12 bore parendo a questi signori che fos- 
se fatta batteria a bastanza, per esser le mura di essa 
molto deboli, fu deliberato in un subito che si do- 
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vesserò piantar le scale, et dar l’assalto, et cosi fu 
fatto ; et veramente (per quel che me ne viene af- 
fermato) con tanto impeto, et ardore delli nostri, 
che Sua Excel lentia con questi signori che erano pre- 
senti, ne sono restati con molta satisfationc et meravi- 
glia : havendo veduto che con tutto che cadessero lo- 
ro addosso i pezzi della muraglia interi, et due o 
tre volte fossero spinti delle scale, non ritornorono 
mai un passo indietro. Quelli di dentro si difesero 
un buon pezzo, et all’ ultimo non possendo più sta- 
re alle difese per l’artiglieria nostra, che tuttavia sen- 
za perder tempo batteva, si ritirorono nella Rocca, 
et li nostri s’ impatronirono della Cittadella, dove 
bora s’attende a far le trincere et il cavalier eh' io 
scrissi hiersera alla Santità Vostra. Son morti all’as- 
sallo de’ nostri tre o quattro, et feriti assai, però più 
di sassate che d’ altro. De’ loro per anco non si sa 
sia morto altri che uno. £ vero che s’ è inteso che 
quelli di dentro non s’ assicuravano troppo di tener- 
la, se ben per loro honore han voluto fare quel- 
la difesa. 

Hiersera mandorono per voler parlare col signor 
Gio. Battista Savelli, il quale è ora eon essi. Se pri- 
ma che si spedisca questo spaccio si saranno distac- 
cati, non mancarò di fare intendere alla Santità Vo- 
stra quel che haveran ragionato. Et le bacio i san- 
tissimi piedi. 

Di Paliano alli a3 di Maggio i.^4> bore. 
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Il signor Gio. Battista eh’ è tornato dal parlamen- 
to, riferisce havergli ritrovati molto fiacchi, et secon- 
do che gli è parso, come disposti a rendersi : et se ' 

non che il capitano- Salvatore ha riconosciuto mes- 
ser Apollonio, che era presente, haverlano anche par- 
lato più liberamente. Ha loro ricordato che tutte le 
fortezze del signore Ascanio sono state prese, et le 
genti svaligiate, et disperse, nè vi restano altri che 
loro, i quali veggono la Bocca di dentro, come noi ^ 

che siamo 8 mila fanti la vediamo di fuora. Sì che 
pensino di risolversi a tempo che il suo ajuto ap- 
presso di sua Excellentia possa lor valere. £t in ef- 
fetto il signor Gio. Battista ha detto a me, come a 
me, sperare che doman da sera la Rocca sarà nostra, 
lo ne scrivo forse più largamente di quel che farà 
la Excellentia Sua. Tuttavia non ho voluto tacere 
alla Santità Vostra quel eh' io n’ ho inteso, et quel 
eh’ io ne spero. Quella poi con la prudentia sua ne 
crederà quel che le parerà più riuscibile. Sua Excel- 
lentia desiderarla bene che fusse a ordine quello scu- 
do per soldato di quelli che sono su lo scortare'della 
paga, et io stimarci che fusse molto a proposito, du- 
bitando che senza, non seguisse qualche disordine 
nello sbandare delle genti, che s’baveranno a licen- 
tiare. A bore i6. ‘/a- ^ 

Di Vostra Santità 

Divotissìmo servo 
Il Vescovo di Eossomhruno 
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LXXXXIV. 

.y l ni e d e s i m o 

Uentissime Pater post pedani oscula sanctonini 

Essendo io questa mattina col signor Gio. Batti- 
sta Savelli, venne un tamburino della Rocca a pre- 
garlo da parte di messer Federico da Marini che fus- 
se contento d’ andare fino alla Rocca, o veramente 
che Ini sana uscito fuora per parlargli. Sua Signoria 
dopo essere stata dalla Excellentia del signor Duca, 
è andata con messer Apollonio in compagnia, et sono 
stati a parlamento con esso nel palazzo, eh’ è innan- 
zi alla Cittadella, dove lui è venuto. Et il suo par- 
lare è stato in questa maniera : che li soldati di den- 
tro havendo cominciato a partir fra loro i drappi et 
r argento, bravano, et quanto a loro, dicono di vo- 
lersi tenere. Però, che lui venga, et parli, et facci 
accordo honorevole. Et esso messer Federigo, il qua- 
le non potria mostrare maggior timidità, dice accor- 
gersi bene che essi parlano in quel modo, per poter 
poi riversare la colpa della resa della Rocca sopra 
di lui. Domandava termine i5 giorni: ma il signor 
Gio. Battista rispose che la concessione di tanto tem- 
po era fuor della mente della Excellentia Sua: però 
che lui poteva andare a mettere in scritto quel che 
voleva, et mandarlo. Et con questa risolutione se nc 
tornò in Rocca-: 
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IVt tutto questo non si manca di far tutte le prov- 
visioni per istringerla quanto più si può: et questa 
mattina s’è comandato che tutti i soldati portino 
una fascina per uno, come ban fatto et fanno tut- 
tavia per alzar i bastioni, e le trìncere nella Citta- 
della: dove penso che questa notte si potrà piantare 
parte dell’ artiglierìa per cominciar a battere la Roc- 
ca, la quale con tutto che messcr Federigo babbia 
detto esser forte, a noi pare il contrario, per veder- 
si di fuora mal fianebeggiata (i). Et a Vostra Bea- 
titudine bacio i Santissimi piedi. 

Da Paliano alli il\ di Maggio i54i bore ly. 

Di V. Beatitudine 

Divotissimo servo 

. Il Vescovo di Fossombruuo 


(I) Aoclte !• Uocca ai arrese due ^ioroi dopo, e ne abbiinui la prova nella 
Mffuenle lettera orìgìn. nel Cartrg^io Farnti , colla quale il Onca di Caairo 
ne porgeva a Sua SaoUlà la lieta novella: 

• Pùdrt Santo 

■ Oopoi quanto deve baver riferito a Vostra Beatitudine Apollonio, che parli 

• di qua hieri circa alle 3 bore di notte, della deditionc che haveaou rivoluto 
« di fare a discrelione uustra quei della Uocca, qucala matlioa a un' bora di 
« gt<»rno vi ho mandato il aiguor Alettandro Vitelli et il ligoor Gio. Batti- 
« «ta Savcllo, al cooiparere dei quali il Gaatellano è uscito fuor subito a {>or- 

• turo le chiavi, et fatto similmente uscire tutù quei fanti ebe v' erano, che 

• poleano essere da 70 sotto condotta del capitano Salvatore Corso e dì An- 
« Ionio da Mariui, li quali ai driazararino col Castellano verso Subisco, o du- 

• ve lor parerà. Dentro sono entrati il signor Alessandro Vitelli con tanti 
t compagni che bastano, et alcuni miei con uno del Coiuuiissario a descrivere 
« tulle le robbe, che vi sono, distiiitiiiuente. ilo commesso che advortiuo alb* 
t robbe di Chiesa, et, se ve <a' trovano, le pongano da parte, et si servino, 

'7 
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LXXXXV. 

Allo ///.“" et Signor mio Signore osser.”"' 
Il Signor Cardinal Farnese 

HI.”'” et Signor mio Signore osserv.”'” 

Vt-nuto in questa Provincia (i) I’ ho trovata (per 
(lire il vero) in disordine. Per non mancar del de> 

• »ccando mi tcrìvr il Cirdinalr rwr mcnUt di V. H«atitudinr —, Eiprtlia* 
« mo <Ì’ bora io bora V avviso o della dcdicione o della espugnatione di Kal- 

• valerra; ohe per <]naolo ioteodo doq c cola da polcrti tener mollo all'in- 

• contro doU'artigliaria nostra, che per tatto bierì vi doveva essere gìonta: et 
■ d’ogiii successo Vostra Santità sera subito rafn^oagliala. Alla qual bacio hu- 
t iiiilmente li sanlissiroi piedi ». 

■ [li Patiano, sili \Wr. di Maggio MIlXLI. 

Deroio et tujetto Servitore 

P. L. Fìbivbsi 

I.S lotta ineguale che Ascanio Colonna ostinatamente aottenne contro le armi 
della Chiesa, era al tutto finita a'29 di Maggio; sotto il qoal giorno abbiamo 
nel mentovato Carteggio una minata di ìcttora del Cardinal Farnese al vescovo 
dell' Aquila colle parole qui appresso: 

« In ricompensa delti avviai che V. S. mi dà di coao particolari, io non so 
> che scriverle, perciò ebe qni ( m Roma) non v’ è cosa di nuovo di^na dì 
« I<ei dopjMi la total expugnatiune dello stato del Signor Ascanio ctiam con 

• Palìano et la Rocca; quale nitiroamcnte vedendoti stretta, et preM la Cit- 
« tadella per fona, ai è data a dearretionc, in etecutionc della gioslitia et 

• esempio di ehi pensasse voler far ingiuria a questa Santa Sede et a Sua 
t Santità t. R. 

(I) Cioè della Marea, della quale era alalo eletto Gotemaiore. Egli aveo 
ricevuta dal Pontefice questa nuova deatinaiione sui primi di Loglio del 1541 ; 
in prova di che riferisco una lettera del Card. Farnese, della quale rinvenni 
la minata uel Carteggio Farnetiano 

.f/ Tetoriere dfUa Mnrca 

• Il VeKovo di Fossorabroof viene al governo di roteata Provincia, al qua- 
« le NmIvo Signore lo ha depaUto, et pi>r conto della sna provvisione, ac* 
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bito mio, attenderò a fare il meglio che potrò. Fui 
a Tolentino, dove non solo ritrovai odii et inimi- 
citie particolari, ma ancora certa divisione che po- 
tria partorire col tempo qualche malo effetto. Ha- 
vendo poi inteso qui da più persone il pessimo sta- 
to delle cose d’ Jesi, et massimamente dai loro am- 
basciatori che pregando mi facevano istanza eh’ in 
mi trasferissi fin là, ancorché i tempi fossero strani, 
et quella aria cattivissima, nondimeno conoscendo la 
necessità della cosa, vi sono stato, et v’ ho fatto quel 
che la S. Y. Reverendissima intenderà da messer An- 
nibale Caro (a), al quale scrivo diffusamente et di 
questo et d’ altre cose, perebè ne la ragguagli, vo- 
lendo pigliar questo fastidio. 

Nelle cose del Pallantero, per non essere imputa- 
to, nè da questi nè da quelli d’ haverci fatto nè ben, 
nè male, ho ordinato che tutto si faccia per mano 


• cioccb^ non vi si hsbbia • dabilare sopra, Saa SanliU ha volato ch^ io vi 
« acriva questa, et vi dira per sua parte che la detta provviaioiia ba da easar 

• di crulu scudi il mese fermi re., conipulati io questo modo, cioè rbe voi 
« rivediate il cooto mciM? per mese di quanto bara reoduto la CaDccllcria de) 
s Goveraalore, et lasciatogli qoella somma che troverete, qualunque ella si 
« sia insiuu a renio vi aifglu^joiate voi il resto che luancasso iosino alla auin* 

• ma pn.slt'lla a conto delia provvisione cb' è solila pagarsi al l.>e|jato: tanto 
« rbe. renda la Cancelleria quel che si voglia, il Governatore habbia ogni me* 
« se ne più nè manco di cento Kndi} perchè cosi è la mente di Saa Stnlilà, 
■ la quale mseguirele. Et state sauo. 

• Da Roma alli 1111 di Luglio 15-11 «. R. 

(2) Soo nolo a tutti le intime relazioni che pasaavano tra l'Aatore dì que> 
sic lettere od il (aro. Il quale circa appunto a que' di andava vagheggiando 
il pensiero di abbandonare l' ingrato servigio di monsignor Caddi per darsi a 
quello del ano benevolo Guidicriuni. R. 


— a 6 o — 

di notajo: è vero che ho iolanto lassato fare agli 
instigatori, fra' quali è messer Ottavia Ferro, che fu 
già Auditore del Governatore di Roma, che mi par 
quasi haverci messo della conscientia. Come 1’ esa> 
mine sarà 6 nito, si manderà, et Sua Santità ne farà 
poi il piacer suo. Et in buona gratia di V. S. Re- 
verendissima humilmente mi raccomando. 

Da Macerata alli i 6 di Luglio i54i- 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 

LXXXXVI. 

/// medes imo 

///."* el /?.*" Signor mio Signore osser.'” 

Io ho detto al Tesoriere qui che mandi a pigliar 
le ricolte de’ Brancadori su quel di Fermo, si come 
è il dovere, et si come anche credo esser mente di 
Xoslro Signore, che me ne parlò. Et perchè ci po- 
trebbe per avventura nascere qualche difficoltà nel- 
r esigerle, ritrovandosi i Brancadori vicini (com’ in- 
tendo) alli confini dei Regno, io non mancarò di 
scrivere una lettera al Ruffo, Governatore dello Sta- 
to di Fermo, che mandi fino a 6 o o 70 fanti a far- 
li spalle; se lo farà no ’l so. Saria espediente, anzi 
necessario che .Sua Santità operasse col Vice Re di 
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Napoli, che li Brancadori, che s' intertengono con 
qualche fanti in Atri, in Monte Pagano, in Tortore* 
to, in Julia, Colonnella, Seivano et Teramo non po- 
tessero stare in quei luoghi ; perciocché standovi non 
solo potriano dar disturbo al pigliar queste ricolte, 
ma anche, essendo Fermo una terraccia poco forte, 
entrarvi dentro una notte, et far del male, ancorché 
la parte par che stia secura et non ne dubiti. Et 
in buona gratin di V. S. Reverendissima humilissi- 
mamente mi raccomando. 

Da Macerata alli i6 di Luglio i54i (■). 

Di V. S. Illustrissima et Reverendissima 

Humil servo 

Il Vescovo di Fossombruno 


Entro qoeUt tinte la Provineìt della Marea restò priva del tao nnovo 
GovttnaUìTe , che osci dì vita poco dopo la data di ipett'oltinM lettera. Se la 
Chiesa di Fottombrone ebbe addi 29 di Luglio un altro pastore nel Fiorentino 
Nioolò ArdingbellO) come FCghelli asteritee nell’ /falsa 5oera, sarebbe da 
conchindere che la morte dì Montigoore seguiate tra il 16 e il 29 di «{oel 
mete. Ma altri, fra eoi il Lnechetini, lo dicon morto in Agoito. 

Fin dal tao partire alla volta di <|oella Provioeia il GoidiectoDi non tacque 
agli amici il presagio che aveva del tuo prosaimo fine, lotoroo al quale pre- 
sagio ed alF altre circostante che precessero ed accompagnarono la «wrte dì 
lui h da vederti la bellittima lettera consolatoria scritta dal Caro alla sorella 
di Monsignore, Isabella Amolfini, ed impressa nell' Ediiion Cominiana del 4749, 
Voi. 1. a face. 449 e seguenti. R. 
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ALCUNE LETTERE FAMILIARI 


DEL MEDESIMO 

0 I)’ ALTRI DEL PAKEATADO 
I. 

Dno. Barth. di Hier. Cenami Cugino Hon. (i) 

IW LtJCCA 

fiorando Cugino. Ho ricevuto una vostra delti a8 
d’ aprile alla quale rispondo clic li denari io non li 


(I) Questa e la seguente lettera di mons. GÌo. Guidicctoni sì conservano au- 
tografe presso il nobii uomo il sig. Carlo Burlamaccbi, Tomo I . Leltere di- 
rene deirArehivio Arnolfini che gli pervenne come figlio della fa signora 
Luisa prinaogenita dell’ uUimo rampollo di quella illastre famiglia. Le quali 
due lettere mi farono indicate dall’ egregio sig. ab. Gnido Maria Viviaoi che 
presentemente è con me in aflìzio di supplente al sotto Ilibliotccario nella pub- 
blica Libreria, e mi fecero strada a maggiore scoperta, a incontrarmi cioè in 
più lettere, pure autografe, scritte da Venesia a Giusfredo Cenami del 1575, e di 
cui già parlai nella prima parie Dei Lucchesi a Venezia. 

Come poi le dae lettere a Bartolommeo di Girolamo Cenami si trovino oel- 
r Archivio ebe fu di casa Arnolfini^non saprei addurre altra ragione che quel- 
la della parentela fra Oart«)loronico Cenami e il Guidicciooi. Noi vediamo in 
fatti che mona. Giovanni chiama qai il Cenami cugino onorando; ed erano 
tali da lato dì madre, come figli che erano di due sorelle, il Guidìccioni di 
Lucrciia dì messere Aotooio Nocchi (che i! Padre .\ieaaandro Pompeo Berti 
nella vita che ei scrisse di mons. Gio. confessò non sapere di qual famiglia 
ella fosse) e il Cenami di Giulia par figlia dello stesso Nocchi dottore in me- 
dicina, che ai 24 maggio 1484 trovai eletto medico della cilU per tre anni con 


/ 
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Ilo ancora avuti. Arcliangclo mi dice che I' averù, 
venuti clic saranno li drappi di messer Matteo. As- 
|)Cttavo di risponderti perchè pensavo venisser pre- 
sto, e volevo scrivere il ricevuto. In vero n' ho pa- 
tito, e malvolentieri richiedo altri. Io li ho quasi tut- 
ti debito, perchè questo mio mal che m’ è venuto, 
che alla fine è stato chiarito che son gotte crudeli, 
che m' hanno tormentato mirabilmente, ho voluto che 
molti medici mi diano i rimedii, et ho speso assai, e 
spendo. Sono stato a pan et acqua già è passata un 
mese, e tutti mi dicono che almeno bisogna eh’ io stia 
tre anni senza ber vino. Questo, nè altro non curo, 
purché non tornino, che per Dio m’ hanno maltrattato 
ed hannomi cosi indebolito le mani che se venissero 
qualche volta concludono che mi stroppieriano. Dio 
noi consenta. Mi cominciano ad andar nclli piedi an- 
cora (a). 

Ma per tornare a rispondere al resto delia vo- 
stra lettera, dico che prete Andrea .Masini, secondo i 
conti che Pardo mi dà, non ha pagato. Sarete con- 


provfìftinoe «lì 450 durati d'oro afi’tnno, e (;Ì8 morto il 7 aprite del 4 485 
net testamento che fece Prllefirioa ved. Norebi per mano di ser Rcnedetto 
Franciotti. Dì tutte le quali cose sono concordi lo indicazioni nelle notizie e 
negli alberi di (ulte o tre le famiglie nc’ mss. Haroni. Ora il rtuidìccìoni ebbe 
una sorella di nome Elisabetta maritata a Luiso Aroolfini, alla quale il Caro 
scrÌToa la lettera 85 del Vn|. 4. delle sue 1<e(tcro nella edizione del Cornino 
I7(2j onde h cliiaro come te due ledere del suo fratello al engino Rarioìoni- 
meo Cenami jKilessero entrare neU' arebivu» Arnninni. 

(2) Ecco il principio di quella infermità che gli amareggio poi il reato dì 
soa vita, e fa eagioiic non ultima di quella febbre che lo ronduiae al se* 
|K>lcro ai primi di agosto del 45 H . 
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tento t'ai-negli mostrar il ricevuto, e manderò questi 
cogli altri. Circa lo star suo a Gallicano ue farò quan* 
to vorrete voi. E cosi di Prete Audi'ea da Vagli, Par- 
do mi scrisse ch’era importuno, e che domandava più 
assai di quel che soleva aver, c che trovarla chi l'aria 
ofRzìata a meno. Di questo me ne rimetto a voi. Fa- 
te che non si manchi al mio onore, nè in questo, nè 
in altro, che lo stimo più che la roba. Circa il fìt- 
tar delle cose mie mi rimetto a prete Agustino et a 
voi. Il male ch’io ho avuto, e le faccende eh’ ogni 
di più mi fastidiscono ed aboodano non mi lassa pen- 
sar alle cose mie. 

Di Roma il pi'imo di giugno i53o. 

Gio. Guidicgioni 

II. 

Ài mio Cugino On. M esser lìarth. di Hier. Cenomi 

IN LUCCA. 

Cugino onorando. Ieri ebbi una vostra delti xx, 
la quale mi ha dato tanto dispiacere per aver inte- 
so le parole usate da messere Bartolomeo (i), quan- 

Quello mciier Bartoiommeo Csuìilicrìonì, che poi t^ico che m' i sto, 
OMcqiie ili Lucca il I SCiO « fu raro^ (dice >1 Liiccbcsini Storia Letteraria <fi 
Lucra tìh. V. rap. Vff) al rantinale .\leiMndro Faroene che lo Tolle suo 
cario nel veiroTato di Parma, ||o>crnalore neir abhadia di Farfi e fioalmente 
suo uditore nella ieffazione della Marca . . Salito al soglio Pootifìrio il Far> 
ncM* . . lo fece rcsroTo di Teramo e datario: poi Io creò Cardinale ai 12 di 
derenJire lho9, prefetto della segnatura, riformatore del trìbunale della rota, 
virario di Roma, penitrnriere aiaggioro, amministratore del reteorato di Chinai 
nel 1341, e veacovo di Lorra nel 1346 ». 
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to abbia fatto la trista nuova di Antonio (a), perchè 
questa, o simile ho aspettata gran tempo fa per I’ ani- 
mo eh’ io conoscevo in lui più rivolto al male che 
al bene. Ma che messer Bartolomeo fosse si poco 
discreto, con tutto eh’ io ’l conosca libero di parole 
intanto che talora dice cosa che non lo crede poi 
con effetto, non farei pensato mai; e con voi massi- 
mamente, col quale noi tutti abbiamo molti anni fa 
grande obbligo, e lui ’l sa, ed hallo visto ora, e ve- 
delo nelle cose mie. Pur io vo pensando la scusa, 
che potria esser che avesse voluto dire che voi come 
nostro affezionatissimo aveste fatto ogni cosa perchè 
sborsasse i danari lui, c non Antonio; che altrimenti 
non mi può capere nell’ animo. E però io gli scrivo 
di sorte che so che se ne resentirà, ma non me nc 
curo, perchè dicendo il vero e ’l giusto sul viso al 
Cardinale che m’ è patrone (3), lo dirò a lui ancora 
che m’ è zio, c senza alcun rispetto. 

Io non aspetto altro che male nuove delli mici 
per io avvenire, nè cosa che non mi sia nojosa. Cosi 
danno i tempi, sopra la casa nostra cade la ira de’ cie- 
li, anzi pur i difetti nostri. Io mi sforzerò di far col- 
r opere talmente ch’io non sarò nel numero loro; ed 
ho speranza in Dio che ninno si potrà mai doler di 
me a ragione. 


^2)Qiieélo Aplunio «ti fraleilo di roons. Ciiovannijcbr fu pui Coafaloniore di 
Lucra il 1551. 

(5) [nlrndr parlare del card. Airsaandrt» Karnt‘<«c dt cui ora «ci^rolario. 
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Pensavo ridurmi a I^ucca, ma ci vedo poco ordi- 
ne (4). Qui tra tanti scelerati sto malvolentieri; co- 
stà vedendo ne’ miei quel che mi spiace, starei for- 
se peggio. Per qualche bel camino drizzerò la vita 
mia, mercè di Dio che mi darà e potere e volere. 

Io vi prego bene che per amor mio vogliate per 
questa volta far conto non aver udito niente, e per 
r avvenire non intrigarvi con loro. Così non giunga 
a domani con la vita, come io volsi scrivervi, che non 
ve ne impacciaste, ma io stimai esserne tenuto troppo 
crudele. Io scrivo a niesser Bartolomeo che 1’ onor 
suo non consente che vi dia terre in pagamento, ma 
restituisca lì denari ; mi piacerla grandemente che lo 
facesse per suo onore e per satisfazion mia. 

Circa li grani, parendovi per le cagioni allegate di 
venderlo, vendetelo, che ad ogni modo mi bisognerà 
una buona somma in una volta, e presto. Il velluto 
co’ gli altri denari dell’ anno passato aspetto per lo 
primo. Prete Agustino si porta male a non avvisar- 
mi cosa per cosa del riscosso: vi piacerà ricordarnegli. 

Appresso, questo gennaro, cioè a principio del det- 
to mese averò caro che provvediate venti scudi a 
messcr Nicolao Guidiccioni in Padova (5), che tanti 


(4) Allude forse alla sollevazione de’ Poggi avvennU pochi anni innanzi col- 
I’ ncoisione dol gonfaloniere Girolamo Vcllnlolli, mentre qnella degli slrac- 
rioni successe I’ anno appresso 4 551, per cui altri molo che recitasse, altri 
che semplicemente scrìvesse la sua famosa orazione alla repubblica di Lucca. 

(5) Questo messcr Nicolao, o era uno de’ suoi fratelli appunto di questo nome 
che studiava in Padova, ‘o un suo più lontano parente che fu poi anziano di 
Locca il 1569. 


— a68 — 

ne gli do ogni anno. Voglio patire per ajutarlo, c 
non voglio che si doglia, se non di sè medesimo. Se 
riuscirà come gli altri s’ ajuterà da sè, e farà conto 
d’ avermi poco amico. 

Iddio vi contenti, e me liberi da ogni passione (6) 
come ha cominciato. , 

Di Roma alti XXIX. di Ottobre i53o. 

AlU Vostri Servìziì 

Giovanni Guidiccioni 

III. 

Giovanni Guidiccioni 
A. M. Vincendo Buonviso (i). 

lo non voglio, M. Vincentio, che sia mia cura di 
porvi nell’ animo che 1’ oration volgare sia di quella 

(0) Intende per avrenlurt del malore della poda^, di coi cella lettera 
prercilrnle. 

Abbiamo crednto ben fatto riatamptr questa bella lettera dedicatoria 
della OiiTlO!ll DB Li PACI DI M. CuLDio ToLOMEI Roma per Antonio Baldo 
Aaolapo 1534 di Mario; onde la lettera dovette eiaere aoritta in principio di 
detto anno da Roma, benché noe ne porti la data. Vioctttxo Baonviti a cni è 
indirìuata, fo ano di quelli a) dire del Locebeaioi Storia Letteraria di Lacca 
Lìb. V. cap. I . che favoreggiando gli atadìoai nioritarooo il titolo dì mecenati. 
Di lui fece onorevole ricordanza Ortenaio Laudi nelle QwMtùmBi Forctaiwe, 
il Doni gli dedicò ano da' tuoi ciealamanti della 2«fcca e gli Inferni, e forte 
il Gaidiccioni ateaao t aooi bei aonetli aopra V Italia. 

Dn Doatro amico il nobile aig. Carlo Minatoli che avendo avoto in pensiero 
di ristampare tolte le opere del Gnidiccioni avoa aindiato la materia ci aog* 
geri insieme con queala di dare ancora altre lettere di Ini disperse qua e là, 
ma per ragioni chn noo rileva allegar# non potemmo eaegoire intieramente 
il ano aoggerimentn. Ecco noodÌBeoo la nota che gentilmente ne ave# dato* 
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riverenza degna che la latina, conciosia cosa eh’ io 
farei grande ingiuria a quelli antichi divini scrittori, 
et avereì all’ incontro tanti fieri avversai^ che ritro- 
vandomi forse solo non potrei resistere all’ impeto 
loro, sanza eh’ io farei cosa diversa da’ miei pensieri; 
ma dirò bene, che rechi laude a sè medesimo et uti- 
lità al mondo colui il quale ardisce con la toscana 
favella manifestare i sensi et i consìgli della mente 
sotto le severe leggi degli oratori. Laude acquista egli 
a sè medesimo, perciò che chi si mette a questa degnis- 
sima impresa conviene che, non solamente sia in que- 
sta nostra lingua esercitatissimo, ma eh’ egli abbia 


la ^aale gioverà a <|aelli che volessero no giorno ripnbblicare tutte le cose di 
questo illustre lucchese. 

« Nella Edizione di Genova delle opere dal Gaìdiccìoni di qualunque data 
mancano le lettere seguenti 

Tna a Vincenzo BuootÌsI premessa alla oranone per la Pace del Tolomei 
stampata in Roma dal Biado il 15^. 

Altra a M. Francesco Veniero che si legge nella scelta di lettere di diversi 
EccelleoUssimi nomini^ stampala in Venezia appresso Gabriel Giolito do’ Fer> 
rari il 1554 a carte 31 colla data di Furfi a 26 di Maggio 1510. 

Altra a M. Pietro Aretino ebe sta Dalle lettere di diversi al detto Aretino 
voi. 1 . a c. 250. in data di Roma 25 Dccembre 4551. 

Altra allo stesso, di FurD VI Luglio 1510 (nella stessa Raccolta). Fioalmcn> 
te nell’ edizione di Genova colla data 1749. mancano le lettere?. 15.75. fra 
quelle che il Segheizi aggiunse alle lettere del Caro. Dne però di qneslo let- 
tere, cioè la 15 e 75 ti leggono nell' edizione di Genova colla data • Apprea- 
so Bernirdo Tango 1767 s nella giunta sotto il titolo di lettere famigliar]. 

L'edizione di Napoli, Laino 1720 ba io fine una lettera Caoeta a P. Aretino 
sotto il nome finto di Prete Ifco, ebe l'editore vi aggiunse snpponondola fat- 
tura del Guidìccìoni. In questa il finto Prete Meo manda a regalare a nome 
del Guidicoioni una botte di greco aU'Aretiooj quatti risponde, indirizzando la 
lettera a un Hartolumeo Francl da Lucca. Era egli un agente del Gaidìccioni, 
o sotto questo nume si volle nascondere il nostro Monsignore? non mi è riu- 
scito verificarlo s. 
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più che coi primi labri gustati i fonti della latina: 
oltre che essendo ornata di splendidi vestimenti , di 
chiari lumi di parole e d'altre infinite ricchezze può 
la latina dimostrarsi cogli suoi seguaci liberalissima; 
dove la toscana poco ricca d' andamenti e non bene 
dipinta di quei colori dei quali la grandezza deU'elo- 
quenza risplende, non può cosi agiatamente farlo; e 
non potendo è necessario, se non vogliamo andarci 
ne' medesimi circoli ravvolgendo, che noi ci sforzia- 
mo di scavare altissimi sentimenti, e quelli illustrare 
con nuove figure e con apparenti e luminose parole. 
Il che non so, se con minore acutezza d’ ingegno, 
con minor dottrina e con minor esercitazione si con- 
seguisca che si consegnino ì componimenti latini; mol- 
ti de’ quali sono giudicati buoni che volgari sariano 
biasimati e riputati vili. Utilità reca egli al mondo 
(io parlo di quelli gli quali hanno aggiunto alla bon- 
tà dell’ animo l’ornamento del dire), perciò che es- 
sendo ritrovata la eloquenza per insegnare, per di- 
lettare e per commuovere, chi dubiterà che 1’ uomo 
non riceva con più forza nell’animo il suono di quel- 
le voci le quali egli ha apparate, che quelle eh’ egli 
Don sa? e che maggiormente non si risenta mediante 
gli affetti della lingua tra la quale è nato e cresciu- 
to, e con la qual favella, che della straniera (che cosi 
oggimai possiamo domandar la latina), della quale ap- 
pena i dotti nel corso dell’ oratione possono trarre 
perfetto il senso, non che gl’ idioti commuoversi ? Con 
quale oratione gli uomini savj gli quali consumano 
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ì pensieri nelle republiche potranno aspramente vi- 
lu()erare i malvagj e degnamente lodare i buoni? con 
quale svegliare i languidi alla salute publica et op- 
porsi alla violenza et alla nequitezza de’ rei? con 
quale quietare i subiti movimenti de’ popoli et ismor- 
zarc r incendio delle civili discordie? con la volgare, 
o con la latina? Certamente con la volgare, la quale 
fortificala da’ bei presidj della esperienza e delle dot- 
trine, senza le quali è uno aggiramento vano di pa- 
role, non è dubbio alcuno ch’ella porta seco utilità 
maravigliosa. 

Le quai cose conoscendo il nostro M. Claudio s’ è 
messo a questa utilissima fatica, nè so chi più debita- 
mente che egli dovesse prenderla, il quale appena nato 
fu dalla fiamma del suo ingegno rapito di terra et al- 
zato tanto alto, che a gran fatica potea discerncrio 
acuta vista. Apprese poi le discipline legali necessarie 
alla prudenza dell’ oratore; ornatosi delle filosoGce 
morali, vere dimostratricì de’vitj e delle vertudi ; il- 
lustratosi delle naturali, con le quali le cose celesti 
alle umane tirandosi eccelsamente si ragiona; arric- 
chitosi delli antichi e de’ moderni esempj, la memoria 
de’ quali reca fede et autorità all’ oratione; et eserci- 
tati finalmente molti anni nello studio di questa laude, 
ora leggendo greci e latini autori, ora scrivendo dia- 
logì et orationi, ha temperata cosi soave armonia che 
niente è più giocondo, nè più perfetto. Voi vederete 
adun(|ue che in questa sua oratione egli ha ottima- 
mente osservati gli ammaestramenti retorici. Persuade 
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cosa utile, onesta e possibile, la persuade al Vicario di t' 
Cristo, e persuadala egli il quale per molte politis- 
sime scienze, per la gravità della vita e per la divo- 
tione verso lo Illustrissimo Cardinale de’ Medici suo 
c di tutti gli animi nobili vero principe è degno d’es- 
sere lungamente e con attentionc ascoltato, come nel 
vero egli fu, e come coi testimonio della pace si vide. 
C/onosceretevi dentro una dignità di vere sententie, 
un largo fiume d’ elettissime parole, le quali alcuna 
volta per somiglianza tratte quasi stelle per I’ ora- 
tione sparse tutta l’ adornano con mirabii modo. Sen- 
tiretevi ancora i cominciamenti, i mezzi e gli estre- 
mi così correnti che non si fermano, così congiunti 
che non s’ indebiliscono, così con un certo numero 
ordinati che non offendono le orecchie, ma le ricrea- 
no. Et appresso vi scorgerete una artificiosa varietà 
nel riposarsi, ma non potrete però vedere per fiso 
che vi miriate eh’ egli s’ insuperbisca, che vada con 
giovanili sententie e lussureggiando, che s’ enfie per 
troppo fiato, che trascorra ne’ luoghi vani, che dica 
bassamente le cose grandi ; ma pieno di spirito, pie- 
no di verità, pieno di giusto dolore entra per sì fat- 
ta maniera nelle menti che da radice svelle ogni cru- 
deltade, et in suo luogo vi ripone la compassione. 

Chi sarà adunque colui il quale non dica a lui 
convenirsi laude? e che non conosca quanto egli sia 
per allargare i confini dello idioma toscano et ag- 
giugncrli di gratia e di dignità, se per queste strade 
va caminando, per le quali ha cominciato già è buon 
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« tempo, nè sa fermarsi ? certamente eh’ io stimi, niuno. \ 

£ benché niente meno gli cadesse nelt’animo che di 
farla stampare, non di meno costretto da’ pregili di 
molti amici, gli quali non potevano con animo quieto 
sopportare che ella nelle mani di molti si leggesse 
scorretta, ha fatta sua la volontade altrui. Laonde a 
me come a non ultimo per avventura degli amici 
suoi ha dato questa cura, la quale io ho presa volen- 
tieri, e per la riverenza eh’ io porto a lui, e per lo 
desiderio che io ho di indirizzarvi si nobii cosa, e 
di accendervi, s’ io posso, coi raggi delle sue belle 
vertudi a dover con la prudenza vostra, con la beltà 
del corpo e con gli altri beni della fortuna congiun- 
gere la eloquentia, acciò che come in quelle avanzate 
molti altri, cosi in questa, per la quale siamo da’ bru- 
ti animali differenti, e con la quale possiamo dive- 
nire singolari tra gli altri uomini, gli superiate; e 
tornando a dare la maturità degli anni vostri alla 
cura della nostra repubblica la quale con pietosa voce 
chiede sostegno a’ buoni, possiate con giovamento et 
csaltatione di quella accrescere la laude vostra. 

IV. 

Al Rev.”^ e Sig. Cardinale Farnese 

e! R.’^ S.’" mio Unico (i) 

Non havendo lettere di V.S. Reverendissima molti 
giorni sono, nè essendoci nova di alcuna sorte da 

({) L’uhgiiMilo di qiiMte lettrra di Almaodro (ÌHkUceioni TeaooTo d' Ajac- 
cio ti coatarva nella reale Biblioteca di Panna, la qnale poetiede ancora l’au- 
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nissuaa banda, non ho per conseguentìa da scriver 
molto. Tuttavolta per non mancar del debito di scri- 
ver spesso, Ilo voluto farle queste poche righe, per 
dirle ancho, che oltre l’ instantia grande, che mi ha 
fatto fare il Reverendissimo di Rhoano, eh’ io voglia 
intercedere con V. S. Reverendissima perchè possa 
bavere il suo capello dì qua come dì già ho scritto, 
alligando fra l'altre cose in iscusation sua, l’età gra- 
ve in che si trova, non atta a viaggio, massime co- 
me quel di Roma, Esso proprio è venuto a trovar- 
mi (ino allo alloggiamento mio, mostrando un’estre- 
mo desiderio di essere consolato di questa minor 
gratia, poiché Sua Santità gli è stata tanto liberale 
tiella maggiore. Et perchè mi ha astretto eh’ io vo- 
glia replicar li prieghi miei a V. S. Reverendissima 
perciò, non ho potuto negarglielo, onde torno a far 
l’ofhcio nel medesimo modo dell’altra volta, ma con 
tanto maggior efficacia, quanto io lo veggo così avi- 
do di essere satisfatto, eh’ è per farne scrivere cal- 
dissimamente a Sua Santità dal Re, et da Madama 
di Tempes et già me 1’ ha accennato, ma io ho detto 
non essere necessario perchè quando si possi fare, 
sarà a bastanza cl rispetto particolare di S. S. Reve- 
rendissima. 


to{>rafo delle Poesie di Moos. Gtn\«nai colle cormioni di turno di Annih«l 
in cui il Cav. re^yaitR prefeUo chMiiuiniu delln mcdesinit • vc[;gMÌ la 

noia app'tfila aircdliioue delle Ilinie del Gaidiccìoiii fatta in Parma nel 172U 
|>er ritra di Giaeopaninnin tìozfi parmigiano da riiii«eppe Routi. I>el atiddello 
Alessandro rbe era vescofo d' Ajaccio fino dal 6 Aprile 4ri4l vedemmo giti nella 
lettera \L1\. in nota che egli era a Toledo il 11^9 per coiuaiiaiioor pontificia. 
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Ho più volte soUicitato Monsignor Reverendissimo 
Tornone per la essecutìonc della Santa mente di Sua 
Beatitudine intorno alla Indulgentia per la prosecu- 
tione del concilio r. . . et ultimamente liavendoglie- 
ne fatto parlare per intendere risolutamente quel eh’ io 
havevo a scrivere sopra tal materia, e senza questa 
tardità sopra lo aggirare che ha fatto S. Maestà qui 
intorno, mostrando che co la speranza del presto ri- 
tornarci, si sia differito de intendere I’ opinione di 
questi Presidenti, et altri, a chi si era coniessa la 
cura di veder tal cosa, ma che gionti a San Germa- 
no, che deve essere hoggi o, domani, forsi si sentirà 
qualche altra cosa del progresso di esso Concilio, al 
qual bisogna pur haver matura considcratione prima 
che publicar una simil cosa, se li darla poi allhora 
espeditione, et anchor che se gli sia opposto che que- 
sto non solo non può generare impedimento alcuno, 
anzi si dovrà ajutar più presto detta causa, non si 
è però potuto cavarne consirutto alcuno fin qui, il 
che non ho voluto tacerle così per giustifìcation mia, 
come perchè la sappia, come la cosa passa, et allho- 
ra per opinion mia si risolverà audio la partita di 
quei Prelati che haranno da andare a Trento de’qua- 
li mandai li nomi per I’ ultima mia di a3. 

Monsignor di Anghien morse, come io scrissi per 
la detta, nè il modo replicherò altrimenti, reputan- 
dola salva, solo aggiungerò che mi vien detto Sua 
Maestà haverne sentito molto dispiacere, et l'ha fatto 
portare a San Dyonigi. 
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Monsignor di Lorges doppo il ritorno, che fece in 
Scotia, per la fortuna adversa che hebbe, com' io 
scrissi, è poi venuto tre giorni sono, nè porta più di 
quello che io avvisai a dì passati nel proposito del 
soccorso maggiore, che si ricercava di qua, et del 
timore che havcvano di non poter resistere a longo 
andare con Inglesi, sopra di che non so hora che 
provisione si piglierà, non potendo le cose durar mol> 
to nel termine che si trovano. Intendo ancho che 
nel forte che è centra Bologna bisognerà renovar 
genti, et rinfrescarlo di vettovaglie, perchè di queste 
è anzi mal fornito, che altrimenti, et quelli conti' 
nuano pur di morire a furia, et per lo aere corrot- 
to, et per li disaggi che patiscono. 

Monsignore Amiraglio si trova un poco ammalato 
di una caduta da cavallo andando alla assemblea per 
questi ghiacci, ma però senza rottura, o, sconciatura 
di membro nissuno, nè altro ho da dirle, se non che 
il signor lloratio è arrivato questa sera sano con 
tutta la compagnia, nel qual stato desidero et prego 
N. S. D. che conservi longo, et felicemente V. S. Re- 
verendissima et me in sua bona gratia. 

Di Parigi a XXVIJ. di Febraro M. D. XLVI. 

Monsignor mio Illustrissimo dopo che io vedo el 
desiderio de questo Excellentissimo de avere questo 
capello, io non manco da l’altro canto de precario 
da la banda mia ond’io faci ogni oppera con madama 
de Tempes per la liberatio del signor Conte de Lan- 
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guilara et me ha promesso che farà ogni suo sfor- 
zo. Et quando pur Sua Santità deliberasse de com- 
piacer questo signor, non voglio mancare de supli- 
char V. S. R. et raccordarli che questi capelli se 
donano a quelli che stentano e travalgiano per ser- 
vicio de Sua Santità et de V. S. R. e tanto piu è 
da haverli in qualche consideratìone quanto che ei 
loro travalgio è in abseotia de patronj e fuora de 
Roma privi de ogni speranza. Dico che el povero 
Gherardino è stato qui nove mesi nel letto e piu 
nel altro mondo che in questo, quando La se dignas- 
sc inpetrar gratia da Sua Santità che de tutto o 
parte di quello che questo signore darà de questo 
capello, che ancor lui gustasse dopo tante amaretu- 
dine un poco de dolceza de le sue fatiche che certo 
V. S. R. farà un’ opera degna di sè et resuscite- 
rà questo giovane da morte a vita. £ cusi con tutta 
quella efBchacia eh’ io posso la suplico humilmente 
che la volgi haverlo per raccomandato, a la qual ba- 
scio le mane con ogni reverentia. 

Di V. S. R. et Illustrissima 

. Humill. et perpetuo servitore 

El Vescovo d’Adiacio 
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V. 

•// medesìmu 

IH.'*'’ et lì.'** Si g.'"' et Patron nostro Coleo. ”* (i) 

IJavendo inteso come la Eiccellentia del signor Du- 
ca suo fratello (Ottavio Farnese) ha deliberalo per 
mantenimento della giustitia fare nella sua Città di 
Parma et Piagenza una ruota di Dottori eccellentis- 
simi, sì come si usa in molte Città di Italia, non 
habbiamo voluto mancare in tanta occasione pre- 
puorli et offerirli messcr Libertà Monconi gentil 
hiiomo della nostra Città et nostro parente stretto, 
siando cognato del nostro Vescovo. Il quale, oltra 
l’essere nobile dottore et parente, et persona di buo- 
nissime lettere et costumi et di molta integrità, è 
tale ebe, se noi non conoscessimo che Sua Eccellen- 
tia ne havesse a essere benissimo servita, non ardi- 
remmo metterlo avanti a Vostra Signoria Illustris- 


(I) Agij'iugnantn incori queste iltrf Irllcre favoriteci dal cbiiri&simo signor 
.Amadio iloorhini con quella sua annotaiione • Alle lettere, rbe recate alibiamo 
sin qui, ano sarà forse disraro a' Lettori che facciam saccederoe tre irritU* 
nel XVI. Secolo da personaggi del Casato di Monsignor GioTtoni, lommiaislra* 
teci da quello itnaio Carteggio Farne$iano onde loo tratte le precedenti di 
lui. A noi sembra di poter farlo tanln più acconciamente, in quanto che esie 
ci ricordano ilcuoi non ignobili nomi di una Famiglia, nella quale | per dirlo 
col Lurrbetini, Jfem. e doe. per la Storia di Lucra, T IX. p. ICO.) il fe- 
lire eoUitamento delle lettere era quasi ereditario. Tutte e tre sono iodi- 
ritte al Card Farnese, c fan fede come ne' Guidicciooi sorrissuti a Giovanni 
continuassero la devozione e 1* affetto ebe questi eblie, vivendo, verso il ma- 
gnanimo Porporato 
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sima. Et sìa certa che in detto messer Libert»ì, ol- 
tra la fede et diligenza sua in servirla, ci conosce- 
ranno ancora la devota et fìdel servitù di tutta la 
Casa nostra. Et operando Vostra Signoria Illustrìs- 
sima che ottenga uno delli dui luoghi (quali tenia- 
mo che siano in sua mano) ci farà un favore sìn- 
gulare^ perchè le persone conosceranno che noi ab- 
biamo un poco di luogo nella gratia dì Vostra Si- 
gnorìa Illustrìssima, alla quale coti tutto ’l cuore 
humilmente ci raccomandiamo. Che Iddio conservi 
Sua Signoria Illustrìssima sana. 

Di Lucca alli 7 Giugno 1557. 

Di V. S. Illustrìssima 

Affetionati savi tori 

Nicolò et ) ^ 

\ Guidiccioni 
Antonio j 

VI. 

Al medesimo 

//A’"® et /?.”‘<* MonsJ' Signor nostro CW."*® 

La divotione et servitù, c'ha tenuto sempre M. Ni- 
colò Guidiccioni Padre nostro di bona memoria a 
V. S. Illustrìssima et Reverendissima et a tutta TIl- 
lustrissima Casa sua, muove adesso noi suoi figli ne 
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la morte sua, come hcrecli non tanto de’ beni, quanto 
et maggiormente dell’ afTetioni et servitù paterne, a 
scriverle et a supplicarla che e’ voglia accettarci et 
tenerci per suoi humilissìmi et fedelissimi servitori de- 
gnandosi per sua infinita bontà et liberalità di baver- 
iie in protettione, come già si degnò di ricevere et 
bavere nostro Padre: assicurandola che, se bene ella 
ba di molti servitori di maggiore suffieienza et valore 
di noi ; di quegli die più desiderino la grandezza sua 
et che con >più fedeltà la sieno per servir sempre, non 
n’ ba forse ninno ; di che in ogni oecasione se ne po- 
trà render certa, comandandoci. Ora perché V. S. Il- 
lustrissima et Reverendissima si degnò di pigliare nel 
numero de’ suoi continovi et assidui servitori, molti 
mesi sono, Lelio nostro fratello minore; quando sarà 
suo piacere di chiamarlo, egli verrà sempre prontis- 
simo a servirla. Il quale ancora che per li molti im- 
pedimenti bavuti non habbia potuto attendere alle let- 
tere con quella diligentìa che si conveniva, havendo 
da servire un tanto Signore si sforzerà nondimeno di 
non far bugiardo in tutto il Reverendo M. France- 
sco Babbi, che per sua gentilezza fece cosi buona re- 
latione di lui a V. S. Illustrissima et Reverendissi- 
ma, et iugegnerassi di supplire con la fedeltà, e pron- 
tezza al servire agli altri difetti che saranno in lui. 
Di questa, et d’ ogni altra cosa nostra V. S. Reve- 
rendissima disporrà a beneplacito suo: purché Ella 
sì contenti di conoscerci per suoi servitori, della qual 
cosa con ogni affetto et reverenza la supplichiamo; 
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et restiamo pregando Iddio che longamente conservi 
felice Sua Illiistrissìnia persona. 

Da Fiorenza alli XXVI. di Marzo i566. 


Di V. S. Illustrissima et Reverendissima 


Humilissimi et obbligatissimi servitori 
Cristofawo 


Giovakwi 

Lelio 


Guidiccioni 


VII. 


medesimo 

e /?.•“ Sig.'^ e benefattor mio colendiss. 


Perchè quelle gratie et quei benefitii, co’ quali, 
mercè della bontà sua, è piaciuto a Y. S. Illustris- 
sima d’ ornare et aggrandir i nostri maggiori, sono 
stati di valore et grandezza corrispondenti al nobi- 
lissimo et generosissimo animo di Lei, non solamente 
le hanno obligato le persone di quei, ma lasciato 
anchora sopra noi altri figliuoli et descendenti loro 
una perpetua et sì dolce gravezza, che ne farà sem- 
pre esser tutti di ardentissimo desiderio di adoperar 
le persone et spender le vite nostre in servitio di 
V. S. Illustrissima et della Illustrissima Casa sua. 11 
quale obligo et desiderio poiché per nuovi favori et 
gratie, come è stata bora questa del benefitio die 
La s’ è degnata di fare a me, non può divenir mag- 
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gìore, fa eh’ io mi quieterò col basciarnele reveren* 
temente la mano, sperando che questo simplice of- 
ficio appresso V. S. Illustrissima sia bastevole per 
far Lei capace di quello inBnito obbligo che con li 
miei tre fratelli Le debbo, che io non saprei con 
longa oratione exprimere, et conosco che non con 
parole ma con effetti convien sodisfare; come pro- 
curerò che segua quando Y. S. Illustrissima si de- 
gnerà ricevermi fra quei che personalmente La ser- 
veno. Di che humilmente La supplico, sperando di 
poterlo fare bora tanto più honoratamente, quanto 
maggiore e più ampia sarà la gratia che mi sarà 
fatta dalla benignità et liberalità di V. S. Illustris- 
sima. Nella cui buona gratia bumilissimaments mi 
raccomando ; et prego Nostro Signore Iddio che fe- 
licemente conservi la persona di Y. S. Illustrissima. 

Di Lucca il di XXIIII. Agosto IDLXXY. 

Di Y. S. Illustrissima et Reverendissima 

Obligatissimo servitore 
GiovAWBti Guidiccioni 
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SONETTO (i) 

Di F rate Pajajo da* Lucca 

Cerco l’ Italia del mondo lumiera 

Ipre, Lilla, Doagio, Bruggia e Guanto 
Con ciò che stringe mo' di canto in cauto 
Lo re di Francia per ogne frontiera; 

Guascogna e Spagna con la lor riviera 
£ ’l regno d’ Aragona tutto quanto, 

£o non vidi già mai piu bel nè tanto 
Castel cum rocca sì come Peschiera. 

In pian presso foresta tei diviso 

Fornito in ciò eh’ è opo a’ visi (sic) umani 
Con alte mura, fossi e torri assiso. ' 

Da lato ha più bel lago de’ cristiani. 
Denti*’ è com’ un terrestre paradiso. 

Forte da’ Greci, Tartar’ e Pagani. 

Chi ’l manganasse ( 2 ) drebbe colpi vani ; 
Ma guardil nondimen chi 1’ ha tra mani. 


(4) Non dispiaceri qui ai lettori qnesto sonetto che ci fa conoscere un nuo- 
vo poeta Inccbese del buon secolo della lingua. Lo trovai nel Cod. CCCCXLV 
della insigne Biblioteca Capitolare di Verona essendo Ih nella passata quare- 
sima. È un Cod. Cartaceo della Vita nnova di Dante del secolo XIV, nel cui 
ultimo foglio si legge il sonetto. 

(2) MANGANARR per battere una fortezza con mangani manca alla Cru- 
sca, la quale d'altra parto allega il verbo in altro senso con solo nn esempio. 
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TAVOLA 


DI voa B MODI DI LINGUA CHE MANCANO ALLA QUABTA IMPBESSIONE 
DEL VOCABOLABIO DELLA CBUSCA, 

O CHE HANNO UN SOLO O NISSUN ESEMPIO 


Accampausi per luotlcra il campo term. milit. Ita un sol es. Lett. LVL 
■ Nou parendo com cooTenevole nè bnona andare ad accamparsi a Paliano «. 
Leti. LXXV. ■ Seii4oai deliberato dì mandare il capitano AlcMandro con le 
sue genti ad accamparsi au la collina d’ Anagni a. 

AUERIKSI per aoirti^ coUegarsi. Leti. XXIX. ■ Accetta dì buona ocra la of> 
forta cbe Sna Santità ha fatto di persuader lì Venotianì ec. che si aderì* 
acbino con Sua Santità e con Sua Maestà a reprimer li conati del Turco ». 

ALLA DISCUPEltTA. Lett. LXXXYHI. « Antouìo d* Aragona mandava 500 
fanti alla discoperta con permissione del Viceré ». 

AGGIRAMENTO per aeconamento di parole. Lett. Fam. III. « La volgare (ora- 
fione), ee. fortificata da’ bei presidj della esperìenxa e delle dottrino, senza 
le quali è uno aggiramento vano di parole ■ . 

ALLOGGIAMENTO term. milit. non ha es. Lett. LXXIV. « Noi rimandare i 
muli all’altro alloggiamento per le bagaglìe, i mulattieri per UcorUre il 
cammino aodomo tanto aotto Paliano che furono loro tolti da quelli di don* 
Irò 13 muli ». 


AMMOTTINAMENTO. Létt. LXXXV. a E per questo e per qualche aronioUi* 
namento cbe . . . potria facilmente succedere .... sperano ben presto 
buon esito ». 

AMMOTINARE ha nn sol ea. Leit. LXXXIV, a Ieri furono per ammoUnarsi 
duo compagnie ». 

AMDTINATO o AMMCTINATO add. Lett. L. a S’ è inteso d’ un medesimo 


tempo il trsttato di Pavia scoperto da quelli fanti amutinali ». 

APPAKTAl'O per appariatamento. Lett. XMX. a II ditto Vescovo dimandò di 
parlare appartato al signore Alesandro Vitello ec. ». 

ARCHIUL'GIATA. Lett. LXXWIJ. • Mentre si leggevano le lettere erano so- 
pragginoti due con nuova cbe di già li davano P assalto, od crasi sentita 
qualche arcbìbugiala ». 
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ARCHIBUGIERK. T^t. LVI. « Il «igsor A»r«nk> eoa 150 arebìbufieri e cir- 
ca Xll o XllII cavalli usci faora t. 

ARCHIBUGIO. Leti. LVI. ■ leraera eolromo io Palìano 500 archibugi e gran 
oumero di picche e celate ». 

ARRISICATO 0 ARRISICATO add. ha un eoi es. nel primo temo Lati. LXXXVIII. 

c Questa fasiooe la quale i alata bella e arriaigata ». 

ARRIVATA per arrìvamento. Lelt. XXII. • Da Palemoe irritai a V. S. la oo- 
atra arrivata, et che l’ Imperatore a’ era partito ia poste alla volta di Val- 
ledulit ». 

ASSIGN'AMENTO o ASSEGNAMENTO per eotrata o somma stanziata non he 
es. Leu. XL. • Questi denari (stanziati dalle corti) ti aolevano ordinaria- 
mente pagare all’Imperatore in termine di (re anni, ma quando ac. se n’è 
voluto valere subito, ha usato far partito colli mercanti ec. i quali han- 
no preso questo iasigoameoto et pagato immodiaie tutta la aomma con van- 
taggio di Xlin per cento ». 

ASSEGNATAMENTE cioè con risparmio ha un sol es. Lelt. LXXX. • Dentro 
(la terra) s’ inteode che si di il pine molto assegnatamente ». 

ATER LE MANI ASTINENTI. Leti. XXVIl. Potrei cc. darli più frutto della 
Collettoria avendo le mani astinenti, e facendo quel che conviene, ebe non 
fa altri ». 

BANDIERA per banda di soldati. Lett. LXTI, c Le strh stato riferito .... 
delle cinque bandiere che per ispìa s’ ara iotaio esaera antrate l'altra not- 
te in Fallano ». 

BOLLETTINO che oggi direbbono carta di stcurakza ae. Lati. LXX. a Tener 
sicuro tutto il loro teoimonto, ptgKiado ciascuno slmndato eba fusae trava- 
to senza bollettino, tanto de’ soldati coma di quelli del paese ». 

BOTTE termine di marineria, e misura di nave ebe oggi dieono (onnélUUa. 

Leti. XLV. e Uu’ altra nave di 400 botte andò a traverso a Calia a. 

CANNONATA colpo dì cannone non ba os. Loti. LXXIV. a Fu ferito . . . 
d* un sasso per una cannonata cho detta nel maro delta Ghiaia, dava . . . 
tirano spesso ». 

CAPEZZA forse per cavezza o capestro. Lett. LXIX. ■ Non strìa se non beoe 
che . . . per esempio degli altri il facesse gMtigira; a Unto più, qaant» 

Sna Eccellenza mi dice che tnerìta una capezza ». 

CARICA DAR LA CARICA. Lelt. LXXIIl. ■ I nostri gli diertino la carica y 

al impetuosamente che gli incalzovno In sotto lo mora ». 

CASTIGLIANO moneta. Lelt. XL. • S’ era salvato non più che XVI mila ct- 
stigliani che sono circa XX mila ducati ». 

CATTURA parlando di guerra per presa di prìgionierì. Lett. XLTI. ■ PorU 
la nuova della presa di S. Polo con occìsìone di molti Kranzasi # oattura 
di alcnni gentiP horoini e eapiUni che vi erano ». 

CAVALLEGGIERO ba nn aol es. Lelt. LXXXTIH. ■ De’ nostri non aupeva pa- 
ranco che fusto morto sitri ebe un ctvalleggiero da Camerìiio ». 

CHIAMARE LE CORTI per convocare ec. Ijott. XXXUl. « Sua Maestà ehianiò 
le Corti di Castiglia per li 15 d’ Aprile ». 

COLLETTORIA term. eccl. ha un m 1 ea. Leti. IX, « Si oootanti di ricorda- 
re ec. di mandarmi la Bolla della Collettorìa ». 
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r.OLMGATO tdd. parlaD«lo di Ulterc. L«H. XIV. • Quiiiro di fa arrÌMi qgt** 
sta due eolligale^ et per nna aver mai avuta corDoditi di apporlaturi oon 
P bo mandato «. 

t.OMPO.NIMI^XTO per poesia o prosa d'ogoi maniera non ba ei. LaU. Pam. IH. 

« Il ebe non ao^ aa con minora acutezia d' ingegno ec. sì conaegnitea cb« 
si eonseguioo i componimenti latini) molti de’ quali sono gindirati bnont 
rha volgari sariano biaaimati •. 

COSA PER COSA. Vedi RISCOSSO. 

DARE RICAPITO non ha ea. Leti. XXXtlI. i Le lettere ec. si metteranno nel 
plico delPorator reneto, e capiteranno a Venctia, ere promette di ordinar 
cha li aia dato bon ricapito a. 

DARE UNA RIMESTA. Vedi RIMESTA. 

DECIFR.^TORE. Lett. XLIV. a Voleva che ai pnoissero li due preai in Vene- 
aia per aver deciferalo le lettere del conte di Cifuentei: Tuno mi par che 
aia qnelln derifratof) l’altro ec. ». 

DELINQUENTE ha no sol ea. Lelt. XLVIll. ■ Contea tali delinquenti ai pote- 
va far maggiori dimostrazioni •. 

DKSTER1TA\ Lett. XXIV. i Io sarò con Sua Maestà Cesarea, e con quella 
deaterità che saprò, toccherò quel che mi parrà olile •. 

DETENERE per intrattenere. Lett. XLVl. « P!ra indietro dQe leghe che per 
essersi detennto alla caccia l’ero passato avanti *. 

DETENZIONE, Lett. XXV. a A proposito dalla delcnziona delli due fratelli 
de' Medici nel Castello di Milano ec. non si troverà rose in loro par le qua- 
li abbino a temer di vita ». 

DUPLICATO in forza di sost. Lett. XXXV. a Averà delle prefale letlerr il 
dnplicato, il triplicato et dì altana dì esse il qnatriplirato ». 

ERUZIONE. Lett. LWXIX. s Accennarono di avere avolo volontà di Cara eru- 
zione (fuor della terra), e dar sopra ano de’ nostri campi ». 

ESAUTI'OHIZZATO. F^ell. XXVIIl. a Solo dirò che il vedermi tanto exantto- 
rizzato ha prestata occasione al eooiiglio di Castiglia ec. di limitarmi er. 
le facaltà ec. ». 

ESISTIMAZIONE ha nn sol ea. Leti. XXXI. a Debbo esser piaciuto ec. che li 
suoi veri a perpetui aervilori non a’ addoriucntino nelle tose che concerno- 
no il benefizio e la eaistiaaziooe di V. S ». 

ESPLICATAMENTE. Lett. XLVIll, a La risposta, la quale s'è ordinata in acrv 
pti$ molto più diffosamonte et piò nplioatamoole come ei potrà vedere ». 

ESSERE GIOCO DI POCHE TAVOLE per cosa dì corta durata. Leti. XXVII. 

a Nostro Signore ha dato titolo di Nnnzio al Poggio ec. a che sarà gioco ' 

di poche tavole a. 

ESSERE IN FANTASIA. Leti. LVllI. a Siemo in fantasia di levarci domane 
di qui e accostarci più vicini ». 

FAR BATTERIA. Lelt. LXXWIll. ■ Coraincìornd ec. a batterla (la Cittadella), 
di modo che ec. parendo a questi signori che fosse fatta batterìa a bastan- 
za ec. fa delibersto ec. che si dovessero piantar le scale e dar Tassallo ». 

FARE LA PUNTA parlando di soldati per far masaa in un luogo. Leti LXXVHI. 

• Per tutte queste cose pare che la vera sia dì fere la punta qui e strin- 
ger Paliano ». 
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FASCINA iena, milit. Lett LXXXXTV. ■ 8^ ^ coaun^lo cIm toUi ì soMati 
portino ana fascina per ano ee. por alzar i bastioni e le trrocere nella 
Cittadella •. 

FIOCCARE per tempeatare parlando dì anni da fioco. Lett. LXXIV. • Sotto 
un baloardo che hanno da questa banda, d’onde fiocciTa l’artiglierìa, di 
modo che fa lor facii cosa ammazzare alqnanti da’ nostri s. 

FITTARE per affittare. Lett. Fam. I. s Circa il flttar delle cose mie mi ri- 
metto a prete Agostino et a Voi ■. 

FORIERE terrn. milit. Lett. LXXV. « 1 forieri delle compagnie anderanoo a 
pigliare ognnno tante sacca di pane quante II basteranno ■. 

GAGLIARDO stt. ha nn sol es. I^t. Ut. a Giidicherm a proposito che la 
Beatitudine Vostra parlasse gagliardo con loro e eoo chiooqne procura 
per loro ». 

GALEOITA ha un sol es. Lett. XIX. • Quattro galeotte e altre sci tra faste 
e galeotte del re. 

CrSETTOo GINNETTO per sorta di carallo di Spagna ha nn sol es. Lett. XI. 
Qni non son ginetti da tendere, perchè quei pochi che ti sono s’ imbarca- 
no. Di Spagna protederè tosira signorìa ec. ». 

GlDSTIFICATISSlÀlO ha un sol es. Lett. V. • Comparse ... no trombet- 
ta .. . colla sna ginstificatisaima e prudentissima lettera ». 

INDEFESSAMENTE ha un sol es. Lett. LUI. • L’animo che Ìo tengo e ter- 
rò sempre indefessamente di procurare e di tigilare per onore e sertizio di 
Vostra BeaGtudine non sia intano ee. ». 

INNAVVEDCTAMENTE ha on sol es. Leti. XLVl. • Inatvedotamente senza do- 
mandare di me ginnse a Vallednlit, e troraodo eh’ io ero partito ec. mi 
raggiunse in Osma ». 

INTERt'.E/IONE ha nn sol es. Lett. LXXXIII. » I>a intercezione di questa let- 
tera ci debba esser cara ». 

INTERROGATORIO ha un sol es. Lett. XXI. • Ho fatti alcuni interrogaiorìì, 
et trovo che il possesso sta ad instantia dello Imperatore ». 

INTRINSEC.ARSI per introroeltcrsi ec. I>e(t. XLYl. • Ho letto quanto la S. V. 
mi scrive circa lo intrìsecarmi e penetrar alli secreti ». 

LOOHE'ITO o LUOGIIETTO. Lett. LVI. s Ci sono certi lochettì, olirà Cave e 
Genezuoo che tenendosi per il signor Ascanio ec. non potrìano se non da- 
re qualche impedimento ec. ». 

MEDIKI A’ ha un sol et. Lett. XXVI. • Si contenti metter in persona del fi- 
gliolo latta questa vacante ee. rìacrvata la medieU di pensione a me ». 

MERrrARK UNA CAPEZZA. Vedi CAPEIZZA. 

MEITEKE IN COLLERA. liCtt. V. » Siima che abbia . . . volalo più tosto 
metterlo in collera, che venire al punto della paco ». 

MOSTRARE IL RICEVUTO. Lett. Fam. I, • Sarete contento farnegli mostra- 
re il riccToto », 

NF.QUITEZZA. Lett. Faro. III. Con quale orazione gli uomini aavj ec. potran- 
no or. opporsi alla violenza e alla nequilezu dei rei »T 

MJNCIATO o NUNZIAl'O per officio del Nunzio ha nn aol es. Vedi liKVO- 
CATORIO. 
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OFI-'IJ^UUB detlo ài Chiesa in senso di prete che serva alla medesima. Let> 
(era Pam. 1. • Troreria chi Paria offiaìata a meno ». 

l'AltTIRE A SI'AFt'E'lTA. Leti. L. « Saa Maestà pensa . . . rìsolrere poe- 
sie Corti, e partirsi a staffetta per Valledalit subito che P Imperatrìoo hab- 
bia parturito ». 

PER ISCUIENA. Lett. LXXXXII. • S' hanno a porre oc. due unerìgli i quali 
bettoranoo ì nimici per ischiena ». 

PICCA g. VENIRE A PICCA PER PICCA. Lett. LXXIH. « Cominciorno una 
grossa scaramuccia, la quale ec. si strinse eoo tanto ardore di qua è là che 
si venoe a picca per picca ». 

PIEGO per plico ha un sol es. Lett. LXl. « Penso che la Sautità Vostra ave- 
rà avuto il mio piego con la lettera ebe io le scrissi iersera ». 

POLITISSIMO ha un sol es. del Salvtni Lett. Fam. HI. « Persuadela egli 
(la pace) il quale per molle politissime Kiense, per la gravità della vita ec. 
c degno d’ essere ec. ascoltato • . 

POSDOMATllNA. I.«U, LXXXI. • Deliberano ec. accamparsi posdomattiDa su 
la collina d’ Anagni ». 

PRESIDENTATO ulfiein di presidente. Lett. LUI. • Mi pare che sia no dis- 
membrare il preeidenlato ». E appresso « Giudico manco male ebe quella 
città si smembri io tutto del presidentato ». 

PRESU1TX). Lett. LXIX. « Dentro s^ ò trovato qualche poco di farina, presut- 
li e vino assai ». 

QI ADR1RE.ME. Galera da quattro banchi di remi. Lett, XIX. « La quale (for- 
tuna) . . . nella quadrireme ov’era la Maestà Cesarea ruppe 57 remi ». 

gCATRIPLICATO in forza di sost. Vedi DUPLICATO. 

QUEIITUDINE ha un sol ee. I.ctt. XXVI. « Mi farà in perpetuo attendere al 
suo servizio eoo ogni quietitodine d’ animo ». * f 

RECONVALIDARE o RICONVALIDARE. Lett. XXVII. • Se a Sua Bealiludine 
piaecsse reconvalidarroi le mie fatuità non ostante la Bolla della fabriea ee. » • 

REINTEGRAZIONE he un sol es. Lett. XXVII. « Mi conviene porger preci 
per la salvezza, anzi per la reintegrazione delPonor mio ». 

REPLICARE g. Proverbio REPUCAHE PIU’ CHE NON FACEVA PIER TA- 
DEO. Lett. XI. « Vi ricordo ec. che dovete parlare per la regione ec. , et 
replicare più che non faceva Pier Tadao ». 

REVOCATOHIO o BlVOCATOltlO ha un sol es. Leti. XI. ■ Si contenti man- 
darmi nn breve rcvocatorìo delle facoltà e dell’ officio del nonciato del Pog- 
gio ». Lett. XXXVn. • Feci leggere a questi signori ministri la bolla re- 
voca tori» della data delli XII di giugno 1535 ». 

RICEVUTO in forza di sosUntivo. Vedi SCRIVERE IL RICEVUTO. 

RIDUITO 0 RIDOTTO term. mìlit. Lett. LXXIX, « Essendo giunti a un rt- 
dntto della terra diviso dall’ altro quasi come una fortezza .... non lo 
poterono prendere ■ . 

RIGOROSITÀ' per rigore o severità. Lett. XXXVII. • Io nessun tonpo si con- 
veniva meno di usare questa rigorosità che io questo ». 

RILEVATO add. per di rilievo o d’impotenza grande. Latt. XVII. « Dissi che 
se non si pensava a cosa rilevata più tosto si lasciasse stare ». 
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RIMESl'A (wm. ntilit. Lett. lAlII • Ì00 fanti sraonleranoo dorè si è 

scrìtto cc. speriamo darglieno una rimesta per arreotura più rilevata dì qarl> 
la che li dotte a quei di Monte Conipstre s. 

RINXAGLIARDIRE io sìgn. attiro ha un sol es. I^t. WIX. ■ Sani (ciò) non 
solamente un rioffagliardire il Cristianissimo, ma nn togliere a Sua Maeslà 
(Apostolica) quello che se lo couricne •. 

RIPUESAGLIARE per far rappresaglia Lclt, XWYII, ■ La quale Imogliera) 
fu da UDO Sriexero represaliala, ansi per dir meglio lolla aducendo che il 
Re Cristianissimo gli doveva 50 mila durati di paghe s. 

RISCOSSO in fona di sostantivo. Lctt Fam. 11. a Prete Agustino si porla 
male a non arvisanni cosa per cosa del riscosso s. 

RISOLITISSIMAMENTE ha no aol es. Leti. IX. « La Cesarea Macsti dice ri- 
aolotissimamenle voler partire in brevi giorni a. 

RII RATI'O in forza di soatanUvo per conclnsiooe che si ricava da un discor- 
so. Leti. VI. • Per lo ritratto delle ndienze avute in Strigliano da Sua Ce- 
sarea MarsU ■. 

RtBBIA pi. Leti. LXVII. • Macinano con cavalli 6 rubhìa di grano il <Ti ». 

SAGRO per pezzo d’artiglieria ha un sol es. Leti. LWXXII. • Si tira latta- 
via un sagro, e appresso si tirerk un altro cannone ». 

SBOMBABDARE non ha es. in senso proprio. I^tt. LXII. • Mentre si scara- 
mucciava ee. la Rocca sbomhardava terrìbilmente ». 

SCARPELLINO ha nn sol es. Lett. LWXXII. ■ Ancorché dell! 15 scarpelli- 
ni, el>« doveano venir da Roma, non ne sìeoo arrivali se non sette ». 

SCHIRAZZO iena, di marinerìa. Lett. L. • Il Prìncipe Dona ... ha presi X 
schirazzi carichi di vettovaglie ». 

SCRIVERE IL RICEVUTO. Lett. Fara. I. • Aspettavo di risponderti perché 
pensavo venisser presto (i drappi), e volavo scrìvere il rioevnto ». 

SGRAVAMENTO ha un sol es. Leti. MI. « Domsnderanno (gli arabascialorì 
della provincia) diversi sgravamenti ». 

SMANTELLATA term. milit. Lett. LXX. • Sua F^ccellenza per non avere a 
guardare il Piglio penta di farli fare nn poco di amaoteliata ». 

spalmare per unger le navi ec. ha un sol ea. Lett. IX. • Ha riforouite tut- 
te le navi c commeiao che siano spalmale le galere * . 

SPASSEGGIARE A CAVALLO, Lett. LXI. ■ Mentre la acaramuccia durò, la 
terra tirò continnamente artiglieria groua c minuta, e il signore Ascauìo 
andava spaaaeggìtndo a revallo intoi'no alle mura ». 

STANCHEGGIARE. Leti. LIX. « Si vedrà di andarli stancheggiando, stringen- 
do e rìducendo al peggio che si potrà » . 

f^FAR SUL GAGLIARDO. Lett. XXV. ■ Sta tanto sul gagliardo che non enra 
di concordia ». 

STINCARE. Lett. XX. « Tutte mi vanno ad um modo. Mi fu anco stincata la 
mia mula bella in Genova ». 

STRADA g. METl'ERSI ALLA STRADA per darsi ad assassinare Lett. LW. 

» Non s’ asseenrando le genti per timor de'soldati, di ritornarvi, ami met- 
tendosi molti di loro come disperali alla strada, ho pensato ec. per ovviare • 
agli assasinamentì ec. ». 
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Tt:NKRK !N SI' U SPESA GROSSA Ult. IX. lolntlieno IO altri mila Siiz- 
zeri . . . per Tarla calar in I^mYtardia per rioTorzare il sito Mcrcito^ et 
tenere in «u la apesa grossa T Imperatore •. 

TESTA terra, milit. Leti. LXJ. « Per sedere il tutto cogli occhi snoi, pasNÒ 
innanzi quasi alla prima lesta, dorè era la scararauccia, la quale è stata 
molto ardita n. Appresso a Sopragiunlali in ajiilo nna lesta di circa 80 a r- 
cbibngicri ec. rispinsero indietro ì niniici i. 

TRANSUNTO per estratto o compendio dì scrittura. LoU. XLVI. ■ Dissi . , . 
aver mandalo ... a stampare quel (ransunto della Bolla per far pubbli- 
car le processioni a. 

TRIN'CEKA terra, milit. Leti. LXXXXII. a trincere son rinite due giorni 
sono, e girano forse un qoarto miglio, di maniera che cingono la ('ifladel- 
la e la Rocca da ogni banda, salvo ec. ■. 

1 RINCIIETTO terra, dì marineria. Lett. XX. « Alla nave ec. dcIT uscir di 
Genova ti ruppe il Irincbetto, et À restala •. 

miPLICATO in forza di sost. Vedi DUPLICATO, 
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Ltndi Sptrilvali del Buxco Di SiRNA 
povero (resisMto dèi Secolo XIV. Un vo> 

iomo io 8 Paoti } 

Rime e Prose del biton secolo ddU Un* 
(fot trtUo da Mauoeci^ e in porte Ino» 
dil«^«L'ii Tolomo io 8. ^ 

di ^Imì di Rietini Ut’Rf* 
m PiATg, leMo di Jinsai •ine. 
dìtd. l'o r^hmie in S. • . . . *. • i 
VolgtnuameiitPy.delle ColUxioni dei 
SS.rodrì del irciu4ai>il4 OunA?ini CMflA- 
Mf Teoto dì Lìngn inedito. Un relame 
in 8 % *4 


Scritti inediti del Crr. Coinrarndatore 
GiOT*N!«Ì CiRMIGI«AI<n, già pobblieo tiro, 
feaoore nell* I. e H. Univertilè di n«a. 

Volomi 6 in 8 « ^ 

VincEUO Gionnrrt t il PA.rmiuio. Sag. 
gio di Lctiooi filooofielM con ollri opoaco. 


. li. Un vnlurno in 8. . , , « ^ a 8 

7 RaocolU di orationi o pie opere Mr le 

V qoali aooo alate conoedotc dai Suinini JPon- 
^ lefiri le aante indulgrofe. Un voi. 24. a G 
^ Manuale di preghiere in onoro del San^ 

5 .1* tivainio e Immacolato Cuor di Mario od nao 
^ "rdegli oacritli tIP osaociaxioiw per lo con* 

6 ^ Teraione da’ peccatori. Un rol. in 46 . o v 4 






